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PREMESSA

Recentemente il Consiglio Direttivo dell’Associazione Italiana di
Cultura Classica ha promosso il rinnovamento e il rilancio della Rivista
«Atene e Roma», che dell’Associazione è stata, in pratica fin da subito, è
e sarà la rassegna. La serie di fascicoli papirologici che si inaugura con
questo 1-2/2008, e che coprirà due annate della Rivista, è uno dei primi
risultati di tale rinnovamento. L’idea di dedicare alcuni numeri di
«Atene e Roma» alla Papirologia, sotto la mia guida, maturò nella riu-
nione del 10 febbraio 2007 tenuta a Grassina presso la sede della Le
Monnier. In quell’occasione si ritenne che poteva essere interessante per i
lettori di «Atene e Roma» disporre di un quadro agile e sufficientemente
informato di alcune delle principali tematiche della disciplina papirologi-
ca, disciplina che ha il pregio di arricchirsi continuamente e il fascino di
essere sempre aperta alla scoperta.

La Papirologia è sempre stata una disciplina particolarmente legata
all’AICC: il primo Presidente fu il grande Girolamo Vitelli, fondatore
della Papirologia in Italia e uno dei suoi massimi rappresentanti in senso
assoluto. La stessa Associazione nacque a Firenze per interessamento,
oltre che del Vitelli, di altri studiosi che variamente coltivavano le ricer-
che papirologiche: mi limito a ricordare, tra gli altri, Felice Ramorino e,
soprattutto, l’altro grande rappresentante della Papirologia italiana degli
inizi, Domenico Comparetti, che, tra l’altro, subentrò al Vitelli nella
Direzione della Rivista. Vorrei anche ricordare Marcello Gigante, Presi-
dente dal 1983 al 2001, che ha profondamente rinnovato gli studi sui
papiri ercolanesi.

Nel corso di poco più di un secolo di vita, «Atene e Roma» è sempre
stata particolarmente attenta alla Papirologia, sia ospitando studi su
papiri, sia dando notizie di ricerche di papiri in Egitto. Il presente ed i
prossimi fascicoli, pur nascendo dall’esigenza di dare nuove forme e
nuovi contenuti alla Rivista, si inseriscono, perciò, direi pienamente, nel
solco della sua tradizione. Gli articoli proposti sono idealmente organiz-
zati in grandi sezioni: alcuni illustrano aspetti e tematiche della Papirolo-
gia, dalla ricerca archeologica dei papiri dall’Ottocento ad oggi alla
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Papirologia Araba. Abbiamo chiesto agli Autori dei singoli contributi di
preferire un taglio di alta divulgazione tale da poter informare in manie-
ra rapida e, possibilmente, completa. Altri, per lo più brevi, danno noti-
zie sulle collezioni di papiri disseminate nelle Istituzioni italiane e sulle
principali attività papirologiche delle varie Università e dei vari Centri di
Papirologia del nostro Paese.

Ci auguriamo che l’iniziativa possa incontrare il favore dei nostri
Soci e dei lettori della Rivista.

Il Presidente Nazionale dell’AICC
Prof. MARIO CAPASSO

2 MARIO CAPASSO
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PAPIROLOGIA, STORIA E CRITICA DEL TESTO

A proposito del rapporto dei papiri con la letteratura greca, il
Turner nel volume Greek Papyri. An Introduction, la cui prima edizione
risale al 1968, rilevò come, a partire dall’ultimo ventennio dell’Ot-
tocento, i papiri provenienti per lo più dall’Egitto avessero restituito un
numero di testi letterari greci superiore ad «ogni altro equivalente
periodo dal Rinascimento in poi», segnando nella storia degli studi clas-
sici una sorta di ‘Rinascimento minore’ 1. Il confronto istituito dall’insi-
gne papirologo con le scoperte del periodo umanistico non convinse la
Montevecchi, che reputò esagerate le speranze alimentate dai primi rin-
venimenti di papiri letterari, limitandosi ad indicare in questi ultimi i
testimoni sia del grado di cultura in una regione periferica del mondo
ellenistico, che aveva avuto, tuttavia, in Alessandria il centro propulsore
della trasmissione del patrimonio librario antico, sia della fortuna degli
autori in quell’area e, sul piano della critica testuale, a segnalare essen-
zialmente la caratteristica delle antiche edizioni nella concordanza «ora
con l’una ora con l’altra delle tradizioni manoscritte posteriori» 2. Si col-
gono in questo giudizio ancora residui dello scetticismo con cui il
Kenyon nel 1919 accolse i nuovi testi recuperati da papiri, che gli
apparvero qualitativamente inferiori rispetto a quelli già noti attraverso
la paradosi medievale, né tali da modificare quanto già si conosceva
degli autori e della letteratura greca 3. In realtà, alla luce dei frammenti
di rotoli o di codici di classici greci sino ad oggi pubblicati 4, possiamo

1 E.G. TURNER, Greek Papyri. An Introduction, Oxford 1968, 19802 = Papiri
greci, ed. it. a cura di M. MANFREDI, Firenze 1984, p. 117.

2 O. MONTEVECCHI, La Papirologia, Torino 1973, Milano 19882, p. 337 ss.
3 F.G. KENYON, Greek Papyri and Their Contribution to Classical Literature,

«JHS» 39 (1919), pp. 1-15.
4 Cf. H. MAEHLER, Libri cultura educazione nell’Egitto tardo-antico, «Semina-

ri Romani di Cultura Greca» 6 (2003), pp. 71-85, su cui cf. M. CAPASSO, Introdu-
zione alla papirologia, Bologna 2005, pp. 196-198.
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col Maehler 5 affermare che «il contributo delle scoperte papirologiche
alla nostra conoscenza della letteratura greca classica è stato semplice-
mente enorme», e che esse hanno trasformato il nostro stesso concetto
della letteratura greca sia grazie alle informazioni fornite sulla storia del
libro antico in tutta la sua complessa articolazione, dal manufatto libra-
rio all’attività degli editori e dei commentatori antichi, sia attraverso
testi «nuovi», ovvero non selezionati dalla paradosi medievale, sia,
infine, attraverso opere già in nostro possesso. In quest’ultimo caso i
papiri letterari non sono stati meno generosi: essi hanno apportato
numerose correzioni al testo tràdito, che hanno ora convalidato le con-
getture di dotti moderni ora risolto luoghi ritenuti disperati, ed hanno
sollevato all’attenzione dei filologi il rapporto tra tradizione papiracea e
tradizione medievale. 

Dai bilanci sull’apporto dei papiri letterari alla costituzione
testuale fatti nel primo ventennio del secolo scorso, il Gigante trasse
alcune conclusioni di carattere generale 6: l’antichità del papiro non è
da ritenersi garanzia assoluta dell’autenticità della lezione; il papiro
deve essere verificato alla stessa stregua dei testimoni medievali sia
che confermi sia che modifichi la tradizione; nel 150 a.C. si attuò, spe-
cialmente per Omero e Platone, il passaggio da un testo fluido ad uno
stabile grazie all’attività dei filologi alessandrini. Nel contempo, la col-
lazione tra i papiri e i testimoni medievali per un verso determinò la
valorizzazione dei recentiores, per l’altro mise in crisi il valore assoluto
del codex optimus in ragione di lezioni di papiri riscontrate ora
nell’uno ora nell’altro dei rami della tradizione manoscritta. Il termine
eclettismo usato per descrivere tale fenomeno fu contestato dal
Turner, in quanto esso assume «come base la tradizione più recente,
come se questa fosse la norma. I rami in cui i critici del testo hanno
suddiviso famiglie di manoscritti non possono essere fatti risalire
all’indietro nel tempo al di là di una data, che è comunque posteriore
ai papiri in questione» 7.

4 ANNA ANGELI

5 H. MAEHLER, Il contributo dei papiri alla letteratura classica, «PLup» 4
(1995), p. 137, cf. anche M. CAPASSO, op. cit., p. 195 s.

6 M. GIGANTE, Il ruolo dei papiri nella critica del testo, in Atti del Convegno
Internazionale di Studi: I moderni ausili dell’Ecdotica (Fisciano-Vietri sul mare-
Napoli 27-31 ottobre 1990), Napoli 1994, pp. 13-23.

7 E.G. TURNER, op. cit., p. 144, ma cf. già W. SCHUBART, Einführung in die
Papyruskunde, Berlin 1918, p. 88 e A. CARLINI, Papiri filosofici e tradizione mano-
scritta medievale, in Corpus dei papiri filosofici greci e latini, I 1, Firenze 1989, pp.
XIII-XX.
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Contro la presunta inferiorità dei papiri rispetto ai manoscritti
medievali il Turner chiamò in causa gli esemplari degli antichi eruditi
ed i segni diacritici apposti ai margini di un papiro, per ribadire la
necessità di valorizzare quel manoscritto su papiro che attesti una
buona tradizione testuale e di ritenerlo, in una lezione migliore rispet-
to a quella di un manoscritto medievale, superiore a quest’ultimo.
D’altro canto, la presenza, in un papiro, di una buona lezione non
implica ipso facto che tutte le altre lezioni nello stesso siano superiori
a quelle della tradizione manoscritta e alle congetture dei moderni
editori. Metodologicamente rilevante è, altresì, la riflessione del
Turner sulla tendenza dei dotti antichi a controllare la copia di un
testo collazionandola con un secondo esemplare. Questa contamina-
zione orizzontale di due fonti differenzia la tradizione dei papiri da
quella dei codici medievali, la cui trasmissione verticale consente una
classificazione genealogica e la determinazione di uno stemma codi-
cum finalizzate al recupero del testo antico generalmente accettato.
Secondo il Turner, la contaminazione non avvenne soltanto negli
scriptoria di Bisanzio 8, ma costituì la regola già nell’antichità, né il
fatto che a tutt’oggi non si sia potuto accertare la derivazione di un
papiro da un altro e di un manoscritto medievale da un papiro priva
la contaminazione orizzontale di una sua applicazione pratica: «L’uti-
lizzazione di due esemplari per il controllo di un testo ci aiuta a capire
come possa accadere che quei papiri neotestamentari che antedatano
(forse di non oltre un secolo) la tradizione vulgata e ormai cristallizza-
ta del Nuovo Testamento, concordino ora con un ramo della tradizio-
ne testuale ora con un altro, se il copista o il correttore al momento in
cui sceglieva liberamente tra varianti che divennero in seguito caratte-
ristiche di rami diversi della tradizione, non aveva idea che potesse
esservi superiorità intrinseca di un ramo rispetto a un altro. Di conse-
guenza, ogni variante deve essere considerata singolarmente, soppesa-
ta come se fosse un caso unico: sarà valutata alla luce dell’uso
linguistico del greco, dell’uso particolare dell’autore, di quello che si
sa sull’argomento da qualsiasi altra fonte come pure dalla testimo-
nianza manoscritta intorno a quel determinato autore» 9.

Sul contributo della papirologia letteraria alla critica del testo e
alla conoscenza dell’attività critica ed esegetica dei filologi alessandrini

8 Così R.D. DAWE, The Collation and Investigation of Manuscripts of Aeschy-
lus, Cambridge 1964.

9 E.G. TURNER, op. cit., p. 144 s.

PAPIROLOGIA, STORIA E CRITICA DEL TESTO 5
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si è intrattenuto il Maehler a più riprese. Nel 1981 lo studioso 10 pre-
sentò una densa sintesi degli «inestimabili» dati forniti dai papiri per la
«storia sia del testo dei classici sia delle attività filologiche che lo
accompagnavano attraverso i secoli dalla prima edizione alessandrina
fino all’archetipo dei manoscritti esistenti», a partire dall’aspetto fisico
delle antiche edizioni dei testi classici e, soprattutto per i lirici (Saffo,
Alceo, Pindaro), dal sistema dei segni critici all’accentuazione e inter-
punzione, dai segni prosodici e metrici, all’antica colometria. Grazie ai
papiri si è appurato che la selezione delle tragedie di Eschilo, Sofocle,
Euripide e delle commedie di Aristofane si data non all’età traianea,
come credette il Wilamowitz, bensì già prima dell’età imperiale, e che
fu dettata non da esigenze scolastiche ma dalla prassi del teatro elleni-
stico. I papiri hanno cominciato a far luce sulla derivazione di alcuni
scolii dal lavoro critico dei filologi alessandrini; possono inoltre sanare
lacune della tradizione medievale e conservare il testo dell’edizione cri-
tica dei dotti di Alessandria, come attestano rispettivamente il POxy
XXVI 2439, fr. 1, che in Pind. I. VIII 13 esibisce, in coerenza con la
parafrasi scoliastica, a[reion aijei; blevpein di contro a a[reion aijeiv dei
codici, e il PBerol 21107, che in Hes. Op. 146 ha convalidato la propo-
sta u{brio" del West in luogo del tràdito u{brie". Contro la preferenza
accordata negli studi moderni ai papiri portatori di testi nuovi il Maeh-
ler sottolineò la rilevanza del PBerol 21155+11910 11 (III secolo d.C.),
contenente parti del X libro dell’Iliade: esso in numerosi casi consente
col codice Veneto A contro tutti gli altri mss. o la maggior parte di
questi e, soprattutto, presenta, insieme col Veneto A, al v. 502, la vox
nihili pifrauvskwn invece di pifauvskwn degli altri codici.

Alle acquisizioni papiracee di testi letterari già noti e di testi
nuovi il Maehler ha dedicato nel 1995 12 una rassegna che attraversa i
vari generi letterari, dall’epica (con i papiri omerici cosiddetti «eccen-
trici») alla lirica, dal dramma all’oratoria, dalla poesia ellenistica al
romanzo, per approdare di nuovo all’evento cruciale nella trasmissio-
ne della letteratura greca classica: l’attività critico-esegetica degli stu-
diosi del Museo in Alessandria, quale i numerosissimi frammenti di
papiro con glosse marginali, con uJpomnhvmata, con uJpoqevsei" delle tra-

6 ANNA ANGELI

10 H. MAEHLER, Problemi e prospettive della papirologia letteraria, in Atti del
Convegno Internazionale: La critica testuale greco-latina, oggi. Metodi e problemi
(Napoli 29-31 ottobre 1979), Roma 1981, pp. 81-90.

11 H. MAEHLER - W. MÜLLER - G. POETHKE, Ilias-Handschriften aus der Berli-
ner Papyrus-Sammlung, «APF» 24/25 (1976), pp. 13-26.

12 H. MAEHLER, Il contributo dei papiri alla letteratura classica, cit., pp. 135-149.
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gedie euripidee, con suggravmmata, con lessici e glossari hanno consen-
tito di ricostruire. 

Che alla base della gigantesca raccolta dei «classici» greci intrapre-
sa da Tolomeo I agisse la volontà politica di difendere l’identità cultu-
rale della minoranza greca e macedone, timorosa di essere egi-
zianizzata, è stato sostenuto dal Maehler nel suo intervento accolto, nel
1998, nel volume Scrivere libri e documenti nel mondo antico 13. Ivi lo
studioso, alla luce delle più recenti risultanze della papirologia lettera-
ria, ha formulato le seguenti linee-guida:

1. poiché, in generale, i papiri «hanno mostrato che la tradizione
manoscritta dei classici è più affidabile di quanto prima si pensas-
se», è giusto che gli editori moderni usino maggiore prudenza nel
preferire una congettura al testo tràdito;

2. laddove la tradizione manoscritta sia caratterizzata da molti errori,
come nel caso degli autori ellenistici, i papiri spesso sanano il testo;

3. anche in presenza di una tradizione manoscritta generalmente
buona, «persino in passi in cui il testo tràdito non sembra dare
problemi», i papiri possono contenere varianti migliori o lezioni
che risolvono vecchi problemi testuali;

4. i papiri, «se concordano con i manoscritti più tardi, possono servi-
re a difendere il testo unanimemente tràdito contro congetture
moderne»;

5. «quando un testo antico concorda con uno o più codici medievali
nell’omissione di un verso o una frase», in generale, il textus auctus
rispecchia una tradizione deteriore. A sostegno di ciò il Maehler
adduce il caso di PSI II 124, un codice pergamenaceo del III
secolo del Nuovo Testamento, che, a proposito del rinnegamento
di Gesù da parte di Pietro (Luc. 22, 54 ss.), conformemente a
molti mss. della tradizione latina più antica, omette l’espressione
«ed egli uscì e pianse amaramente». Tale frase mancava in Luca,
ma fu aggiunta negli altri mss. sul modello di Matth. 26, 75.

Nella determinazione del valore dei papiri per la costituzione di un
testo antico, la prospettiva filologica non diverge sostanzialmente da
quella dei papirologi. Nella sua Textkritik Paul Maas, a proposito del

13 H. MAEHLER, Dal libro alla critica del testo, in Scrivere libri e documenti nel
mondo antico, a cura di G. CAVALLO - E. CRISCI - G. MESSERI - R. PINTAUDI, Firenze
1998, pp. 13-23.

PAPIROLOGIA, STORIA E CRITICA DEL TESTO 7
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grado di sicurezza che l’examinatio e la divinatio possono garantire,
indicò nei papiri uno dei misuratori dell’attendibilità di una congettura:
questa ora può essere convalidata o supportata dalla successiva scoper-
ta «di un testimonio che rappresenta un ramo della tradizione staccato-
si in età anteriore all’archetipo», ora può essere contraddetta «per
mezzo di testimoni di più antica tradizione venuti recentemente alla
luce» 14. Il filologo auspicava uno studio sul metodico progresso conse-
guito attraverso i papiri, che avevano confermato l’acume di molti edi-
tori, ma più ancora dimostrato come, nell’insieme, l’examinatio non
avesse raggiunto un grado troppo elevato di sicurezza: «Troppe volte
anche i più competenti, perfino nei testi dei classici più letti, si erano
lasciati sfuggire una corruttela, avevano sospettato ingiustamente una
tradizione sana, avevano accettato una congettura errata come sicura
restituzione dell’originale, avevano rigettato una giusta emendazione».
Se nel campionario di esempi scelti dal Maas incontriamo, purtroppo,
solo il POxy XIII 1618, portatore della giusta lezione ajlaqevw" in
Theocr. XV 72, molto più ampia è la documentazione papiracea esibita
dal Pasquali nella sua memorabile Storia della tradizione e critica del
testo 15. Nel «decalogo», in cui volle sintetizzare le conclusioni generali
del volume, il filologo fece presente che varianti alternative riscontrate
già nei papiri possono essere state contenute anche in archetipi medie-
vali e che, per gli autori greci molto letti, i papiri accertano la circolazio-
ne nell’antichità di edizioni con varianti preesistenti, genuine e spurie,
deducendosi da ciò che già allora era iniziato quel processo di contami-
nazione tra tradizioni diverse che sarebbe sfociato nella formazione di
una vulgata: «Tali condizioni spiegano come papiri che restituiscono in
un punto la lezione genuina oscurata nella tradizione medievale, coinci-
dano poi con rami e ramoscelli di essa in corruttele particolari» 16. Il
Pasquali ammonì a confrontare con estrema cautela la tradizione
medievale con i papiri, ricordando che relazione può essere data con
certezza solo dalla comunanza di corruttele: « … la coincidenza in una
corruttela o meglio in una serie di corruttele tra un papiro antico e un
codice medievale può dimostrare un rapporto, mentre la comune con-
servazione della lezione ‘buona’ non dimostra ancora parentela» 17. 

8 ANNA ANGELI

14 P. MAAS, Critica del testo, trad. it. di N. MARTINELLI, presentazione di 
G. PASQUALI, Firenze 19753, p. 21 s.

15 G. PASQUALI, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1934, 19522,
rist. 1974, 1988.

16 Ibid., p. XVIII.
17 Ibid., p. 190.
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Il Gigante, nel passare in rassegna le posizioni dei filologi sul ruolo
dei papiri nella critica testuale 18, ricordò, accanto al Maas e al Pasquali, i
contributi di altri illustri filologi: la Geschichte der Textüberlieferung di
Hartmut Erbse 19, per il quale l’antichità di un papiro non comporta
necessariamente la probità delle lezioni in esso contenute; l’opera Textual
Criticism and Editorial Technique Applicable to Greek and Latin Texts di
Martin L. West 20 e il debito con essa contratto dal Luck in Textual Criti-
cism Today 21, dove, sulla scorta dei risultati ottenuti nel 1919 dal Grenfell
nel raffronto tra papiri e tradizione manoscritta soprattutto di Sofocle,
Senofonte, Platone ed Isocrate, si afferma che non esiste il manoscritto
migliore e che la frequente presenza nei recentiores della lezione genuina
convince del fatto che il metodo eclettico sia l’unico metodo sicuro; il
contributo del Carlini nel primo volume del Corpus dei papiri filosofici 22

e, non ultimo, il pensiero di Hermann Fraenkel, il quale nell’Einleitung
zur kritischen Ausgabe des Apollonios riconobbe che il sorgere dell’era
dei papiri aveva posto fine all’indiscutibilità dell’assenso o del dissenso
degli specialisti («quando interloquisce un papiro, talvolta esso parla con
assoluta autorità»), ma non mancò di indicare i limiti dell’apporto papi-
rologico alla critica testuale nella sporadicità del controllo e nel fatto che
«la testimonianza dei papiri … si manifesta in modo attendibile soltanto
in una direzione, in opposizione cioè alla tradizione manoscritta e mai nel
senso opposto, quando cioè concorda con essa» 23. 

A qualificare il tributo dei papiri alla critica testuale vengono qui
di seguito riportati alcuni saggi delle tante varianti che hanno gettato
luce sulla tradizione manoscritta degli autori classici ed ellenistici.

I. Nell’edizione aggiornata del catalogo dei papiri letterari greci e
latini, attualmente consultabile on line 24, sono registrati 1.663papiri
dell’Iliade e dell’Odissea, 1.059 in più rispetto a quelli raccolti dal Pack
nel repertorio del 1965 25. La maggior parte di essi si data a partire

18 M. GIGANTE, Il ruolo dei papiri nella critica del testo, cit., pp. 18-22.
19 Zürich 1961.
20 Stuttgart 1973.
21 «AJPh» 102 (1981), pp. 164-194.
22 A. CARLINI, Papiri filosofici e tradizione manoscritta medievale, cit., pp.

XIII-XX.
23 Göttingen 1964, trad. it.: Testo critico e critica del testo, trad. dal tedesco

di L. CANFORA, nota di C.F. RUSSO, Firenze 1969, 1983.
24 http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal/index.htm.
25 R.A. PACK, The Greek and Latin Literary Texts from Egypt, Ann Arbor

1952, 1965.
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dalla seconda metà del II secolo a.C. fino al VI d.C. Molto più ristretto
è, invece, l’arco cronologico in cui si situano i restanti, dal III secolo
fino alla prima metà del II a.C. Questa dislocazione temporale ha com-
portato differenze sostanziali tra i due gruppi: la ricchezza di varianti
lessicali e sintattiche, e soprattutto i plus verses che caratterizzano i
papiri della prima età tolemaica (ma anche le citazioni omeriche presso
gli autori attici e seriori), tendono a scomparire a partire all’incirca dal
150 a.C. Già nel I secolo a.C., eccezione fatta per pochi esemplari
ampliati considerati «ritardatari» ovvero «copie meccaniche» 26 di volu-
mina del primo Ellenismo, i papiri omerici documentano un testo con-
solidato, non dissimile, per il numero dei versi, dai nostri mss.
medievali. Tale mutamento conseguì dall’attività filologica alessandri-
na, che, avviata da Zenodoto (330-260 a.C.) nella prima metà del III
secolo, continuata da Aristofane (260-180 a.C.), raggiunse con Aristar-
co (215-144 a.C.) la sua maturazione metodologica nella prima metà
del II a.C. Ai critici alessandrini, il cui influsso sull’origine della vulgata
è quasi unanimemente ammesso, è stato riconosciuto il merito di aver
normalizzato il testo omerico sul fondamento documentario, attraverso
cioè la collazione tra i testi allargati che circolavano nella cwvra egizia e
gli esemplari più autorevoli, ai quali questi accordarono la loro prefe-
renza per la minore percentuale di varianti e di aggiunte in essi presen-
ti. Che, tuttavia, non vi sia stata una linea di continuità tra edizione
alessandrina e paradosi medievale è ormai acclarato presso i moderni
omeristi, i quali, concordi sull’esistenza, in età prealessandrina, di più
esemplari attestanti uno stato fluido del testo omerico, hanno spostato
il dibattito sulla entità della fluttuazione, ovvero sul grado di attendibi-
lità del testo veicolato dai papiri tolemaici rispetto alla vulgata. La
necessità di inquadrare i plus verses nell’ambito delle variazioni rapso-
diche fu avvertita nel 1894 dal Diels 27, ma di lì a poco disconosciuta
dal Ludwich 28, che liquidò i papiri tolemaici come portatori di un testo
malamente interpolato. Con questo giudizio si è sostanzialmente alli-
neata buona parte della critica, convinta, evidentemente, che il testo
più breve sia il più genuino. I plus verses sono per il Lameere 29 tardive

10 ANNA ANGELI

26 Cf. G. PASQUALI, op. cit., p. 214.
27 H. DIELS, Über den Genfer Iliaspapyrus Nr. VI, «Sitzungsberichte der

Königlich Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin» (1894), p. 354.
28 A. LUDWICH, Die Homervulgata als voralexandrinisch erwiese, Leipzig

1898, p. 178 s.
29 W. LAMEERE, Pour un recueil de fac-similés des principaux papyrus de

l’Iliade et de l’Odyssée, «Scriptorium» 5 (1951), p. 177.
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corruzioni, per il Collart 30, tranne rarissimi casi, «elementi posticci». E
se per questo studioso i papiri tolemaici con le loro aggiunte, omissioni
e varianti non arricchiscono né migliorano il testo omerico, per
l’Erbse 31 essi attestano addirittura «una confusione assolutamente
inimmaginabile», specchio delle condizioni culturali dell’area margina-
le egiziana di provenienza. 

Che l’analisi dei papiri tolemaici non potesse prescindere dalle
modalità compositive di una letteratura affidata alla oralità fu chiaro,
dopo il Diels, allo Chantraine 32, per il quale le varianti importanti e i
versi supplementari nei papiri prima della fissazione alessandrina
devono essere rapportati alla pratica aedica di «modificare le formule,
modernizzarle o combinarle secondo nuovi schemi». La connessione
tra tradizione orale e fluttuazione del numero dei versi nei papiri tole-
maici, riconosciuta dal Del Corno nei suoi due studi sui papiri
dell’Iliade e dell’Odissea 33, è stata minimizzata dalla West, editrice dei
papiri omerici d’età tolemaica 34: la studiosa, se per un verso ritiene la
storia del testo omerico caratterizzata da «un grado assai limitato di
libertà redazionale» 35, per l’altro nega la funzionalità di molti versi
soprannumerari nella scia della communis opinio sul carattere interpo-
latorio di essi e, spesso, in nome di criteri estetico-linguistici, vanificati
di fatto dalla fluidità del testo omerico. Eppure, che la fase della tra-
smissione orale abbia comportato una depotenzializzazione della
distinzione tra lezione genuina e innovazione fu bene evidenziato dal
Pasquali, che non fu certo un estimatore dei papiri omerici tolemaici:
sebbene egli definisse «la maggior parte dei versi aggiunti ... evidente-
mente un peggioramento … », «per lo più ripetizione di versi o formu-
le che si ritrovano in altre parti del poema», e la loro soppressione «un
progresso consapevole, il frutto di un’attività critica» 36, la valorizzazio-
ne del vaglio critico esercitato dalla filologia alessandrina sugli esem-

30 P. COLLART, in Introduction à l’Iliade, ch. II, Paris 1959, p. 70.
31 H. ERBSE, Über Aristarchs Iliasausgaben, «Hermes» 87 (1959), p. 300.
32 P. CHANTRAINE, in Introduction à l’Iliade, ch. IV, Paris 1959, p. 122. 
33 D. DEL CORNO, I papiri dell’Iliade anteriori al 150 a. Cr., «RIL», Cl. Lett., Sc.

mor. e stor, 94 (1960), pp. 73-116; IDEM, I papiri dell’Odissea anteriori al 150 a. Cr.,
ibid., 95 (1961), pp. 3-54.

34 S. WEST, The Ptolemaic Papyri of Homer, ‘Papyrologica Coloniensia’ III,
Köln-Opladen 1967.

35 S. WEST, Sul testo dell’Odissea, in Omero, Odissea, I (libri I-IV) a cura di
A. HEUBECK - S. WEST - G.A. PRIVITERA, Milano 1981, p. XLIII. 

36 Op. cit., pp. 201 s., 215; cf. anche p. 224.
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plari omerici prearistarchei non gli impedì di inquadrare il problema
delle varianti e dei plus verses nell’ambito della trasmissione rapsodica
e di rilevare la difficoltà che alla critica del testo è opposta dalla formu-
larità dello stile epico: «In Omero – scrisse il Pasquali – le divergenze
fra testimonianza e testimonianza si spiegano ancor più di rado che in
testi di tradizione unicamente e prevalentemente medievale con scam-
bio di lettere: esse consistono spesso nello scambio di espressioni non
di aspetto grafico o di suono affine, ma di senso o funzione equivalen-
te» 37. Non per questo, secondo il Pasquali, la critica del testo deve
abdicare: essa può, anche nel caso dei poemi omerici, conseguire il suo
«fine principale e ultimo» ricorrendo al canone della lectio difficilior e
alla linguistica 38. 

Soprattutto l’analisi linguistica si è rivelata un criterio metodologi-
co adeguato ad affrontare gli ostacoli della tradizione del testo omeri-
co o, almeno, più obiettivo dei criteri estetico-linguistici che hanno
condotto all’atetesi di molti versi soprannumerari a causa del loro
carattere apposizionale e non necessario e della loro iteratività.
Eppure, sul versante della rivalutazione dei papiri omerici d’età tole-
maica, proprio la ripetitività, le espansioni, le variazioni, le nuove
combinazioni sono state chiamate in causa da chi ha dato più marcato
risalto alla specificità del testo epico arcaico, che si avvalse di tecniche
narrative estranee alla letteratura aurale e scritta in virtù del carattere
diacronico, interindividuale ed orale della sua composizione 39. In un
ricco e ben articolato studio sui suddetti papiri il di Luzio 40, ribaden-
do la necessità di una metodologia adeguata alla paradosi non esclusi-
vamente verticale ma orizzontale ed aperta del testo omerico, ha
confrontato fenomenologicamente le varianti dei papiri con quelle
della vulgata e ha operato le scelte sulla base dei criteri interni, lingui-
stici ed esegetici, nell’attento rispetto dell’usus linguistico e dello stile

12 ANNA ANGELI

37 Ibid., p. 201. 
38 Ibid., p. 202 s.
39 Secondo G. D’IPPOLITO, Papiri ed ecdotica omerica, in Atti del XVII Con-

gresso Internazionale di Papirologia, II, Napoli 1984, p. 221 s. (cf. IDEM, Lettura di
Omero: il canto quinto dell’«Odissea», Palermo 1977), la rivalutazione dei papiri
cosiddetti «eccentrici» stenta a farsi strada soprattutto per il pregiudizievole osse-
quio della moderna ecdotica omerica verso la filologia alessandrina, che costitui-
sce una sorta di «barriera» da non varcare, perché segna il confine tra il
«relativamente certo e fissato» e l’«incerto» ed il «fluido». 

40 A. DI LUZIO, I papiri omerici d’epoca tolemaica e la costituzione del testo
dell’epica arcaica, «RCCM» 11 (1969), pp. 3-152.

02AeR1_2_08_Angeli.qxd  23-07-2009  15:56  Pagina 12



complessivo di Omero. A chiarimento di questa nuova prospettiva
d’analisi propongo due esempi delle tante varianti dei papiri tolemaici,
la cui arcaicità rispetto alle corrispondenti lezioni dei mss. il di Luzio
ha dimostrato sulla base della critica interna, molto spesso in contra-
sto con i risultati conseguiti dalla West.

In Il. XXI 381 s. la vulgata reca: 

’W" e[faqΔ, ”Hfaisto" de; katevsbese qespidae;" pu``r,
a[yorron dΔ a[ra kù̀ma katevssuto kala; rJeveqra.

Il pap. 12 41, della prima metà del III secolo a.C., presenta, oltre
alla variante k≥a≥ªtevºs≥c≥et≥ªo (v. 382) in accordo con gli scoli in P11 (Parisi-
nus gr. 2766) e U4 (Venetus 458), il verso soprannumerario 

382 a k≥[a;r] rJo≥v≥o≥n≥ h|/ to; pavroiqen i{ei k≥ªallivrrooºn≥ ªu{ºd≥w≥r

che il Gerhard 42 ritenne un’interpolazione suggerita da XII 33:

potamou;" dΔ e[treye nevesqai
ka;r rJovon, h|/ per provsqen i{en kallivrroon u{dwr,

peraltro maldestra a causa dell’infelice sostituzione di provsqen i{en (pl.)
con pavroiqen i{ei (sing.). Il carattere superfluo di 382a è stato ribadito
dal Bolling 43 e dalla West 44, ma contestato dal di Luzio 45, secondo il
quale l’eliminazione di 382a costringe ad alterare la valenza di rJeveqra,
che nel lessico omerico significa «corrente, acqua corrente» e non
«corso, letto del fiume». Il di Luzio oppone all’uso intransitivo di katevs-
suto, che comporta in kala; rJeveqra un accusativo di direzione, Il. XIV
518 s., dove la reggenza katav + acc. conferisce al semplice seuvomai un
significato del tutto diverso da quello richiesto in XXI 382, e, sulla
scorta dell’uso transitivo di katevsceto in Od. XIX 361, conclude che sia
katevssuto sia la variante katevsceto ebbero, nella fase arcaica costitutiva
del testo, una funzione diatetica transitiva. Al di là delle difficoltà sintat-
tiche ravvisate nell’uso intransitivo di kataseuvomai, la vulgata e il pap. 12
offrono un segmento testuale che, a mio parere, si rapporta in modo
diverso alla microunità narrativa da essi sigillata. I vv. 212-382 hanno

41 = PGrenfell 2,4, PHib 22, PHeid 1262-1266. Cf. S. WEST, The Ptolemaic
Papyri of Homer, cit., pp. 136-191.

42 G.A. GERHARD, Ptolemäische Homerfragmente, Heidelberg 1911, p. 61.
43 G.M. BOLLING, The External Evidence for Interpolation in Homer, Oxford

1925, p. 91.
44 The Ptolemaic Papyri of Homer, cit., p. 156.
45 Art. cit., pp. 65-67.
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per tema l’incontenibile ira dello Scamandro contro Achille. Il fiume,
dopo aver inveito con voce umana contro il Pelide, che ha riempito di
cadaveri le sue «amabili correnti» (v. 218 ejrateina; rJeveqra) impedendo-
ne il flusso verso il mare, gonfia le sue acque e ne rende impetuoso il
corso: un’onda terribile travolge l’eroe, che a stento guadagna la riva.
Ma lo Scamandro, per arrestare la strage dei Teucri, incalza nella pianu-
ra Achille, ad ogni sosta lo investe al di sopra delle spalle «l’onda poten-
te del fiume disceso da Zeus» (v. 268 mevga ku`ma diipetevo" potamoi`o).
Rassicurato della sua salvezza da Poseidone e da Atena, Achille si avvia
verso la pianura allagata; tuttavia, benché le sue membra siano state rin-
vigorite da Atena, non riesce a sostenere il rinnovato furore dell’onda
che sta per travolgerlo. Temendo per la sua vita interviene allora Era,
che ordina ad Efesto di arrestare il fiume con «il fuoco instancabile» 
(v. 341 ajkavmaton pùr). Il dio, dopo aver prosciugato la pianura, rivolge la
sua fiamma verso il fiume: «così le sue belle correnti ardevano al fuoco,
l’acqua bolliva, / né poteva fluire, ma si arrestò» (v. 365 s.). Pertanto lo
Scamandro è costretto a scendere a patti con Era, promettendole che
cesserà (chiaramente di travolgere Achille), se Efesto smetterà di tor-
mentare col fuoco il suo corso (v. 372 s. ajllΔ h[toi me;n ejgw;n ajpopauvsomai,
eij su; keleuvei", É pauvesqw de; kai; ou|to"). I v. 381 s. della vulgata: «Efesto
spense il fuoco prodigioso, / allora di nuovo l’onda corse nelle sue belle
correnti», riprendono la scena degli effetti stagnanti che l’azione del
fuoco ha sulle acque dello Scamandro (vv. 349-367), e lasciano, per così
dire, fuori campo la rinuncia del fiume a sommergere Achille. Nella ver-
sione attestata dal pap. 12, invece, i vv. 381-382a: «Efesto spense il
fuoco prodigioso, allora di nuovo l’onda contenne (katevsceto) i bei
flutti nell’alveo, dove prima fluiva l’acqua bella corrente», sigillano
l’intera microsequenza nel rispetto del canone compositivo anulare,
registrando non solo la desistenza di Efesto ma anche il rifluire
dell’onda inseguitrice di Achille nel letto del fiume, che, ostacolato dai
cadaveri ancor prima che dal fuoco, può infine riprendere il suo corso.

Ad esemplificare la tendenza, in epoca seriore, ad eliminare versi
ritenuti «superflui» a dispetto delle caratteristiche compositive del-
l’epica arcaica, vale la pena ricordare la vulgata di Il. XII 127-132 46:

nhvpioi, ejn de; puvlh/si duvΔ ajnevra" eu|ron ajrivstou",
ui|a" uJperquvmou" Lapiqavwn aijcmhtavwn,
to;n me;n Peiriqovou ui|a, kratero;n Polupoivthn,

14 ANNA ANGELI

46 Cf. A. DI LUZIO, art. cit., p. 80 s. e H. MAEHLER, Il contributo dei papiri alla
letteratura classica, cit., pp. 138, 147 s. 
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130 to;n de; Leonth̀a, brotoloigw/` i\son “Arhi>:
tw; me;n a[ra propavroiqe pulavwn uJyhlavwn
e{stasan ...

Asio, figlio di Irtaco, tenta invano con i compagni di entrare nel
campo acheo attraverso le porte custodite dai Lapiti: Polipete, figlio di
Pirítoo, e Leonteo, «pari ad Ares flagello degli uomini». Entrambi gli
eroi sono citati nel medesimo ordine in Il. II 740-745, l’uno come figlio
di Pirítoo e di Ippodamia, l’altro come figlio del Cineide Corono:

745 Leonteuv", o[zo" “Arho",
uiJo;" uJperquvmoio Korwvnou Kainei?dao.

Ora, in PHamb II 153 (fine del III secolo a.C.), che tramanda seg-
menti di Il. XI e XII con numerosi plus verses, dopo Il. XII 130 leggia-
mo il patronimico di Leonteo così come è formulato in II 746 con
l’adattamento sintattico dell’elemento apposizionale:

130 a uiJo;n uJperquvmoio Korwvnou Kaiºnei?d≥ªao.

L’assenza di 130a nei mss. medievali e nel PLondLit 251 (II secolo
a.C.) crea un’asimmetria rispetto al v. 129, poiché, diversamente dal
passo sopra citato del «Catalogo delle navi», al patronimico di Polipete
non segue quello di Leonteo. L’edizione ampliata, attestata dal papiro
di Amburgo, fu alla base del commento nello scolio T, che richiama
l’attenzione sulla varietà strutturale e sulla disposizione chiastica di
alcuni elementi dei vv. 129-130a con lo schema, per Polipete, apposizio-
ne + patronimico – epiteto + nome, e, per Leonteo, nome + epiteto –
apposizione + epiteto + patronimico + patronimico. La scomparsa di
130a è, dunque, frutto dell’ipercriticismo alessandrino orientato ad
espungere dal testo omerico versi genealogici diforouvmenoi, che costitui-
scono, invece, una peculiarità dell’«integralismo specificativo»
dell’epica arcaica nella sua originaria fase compositiva e recitativa.

Per i papiri omerici una riflessione merita, infine, la tendenza a
qualificare i volumina della prima età tolemaica come «testi eccentrici»
o «testi selvaggi» in quanto portatori di un’alta percentuale di varianti
e addizioni 47. Tale definizione è stata motivatamente contestata dal
Maehler, che ne ha rilevato l’anacronismo e l’inadeguatezza sul piano
tecnico 48. Se, infatti, nel periodo prearistarcheo l’elevato tasso di varia-

47 Cf. S. WEST, Sul testo dell’Odissea, cit., p. LIV.
48 H. MAEHLER, Dal libro alla critica del testo, cit., p. 20 s.
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zioni nei papiri tolemaici rispetto ai testi recenziori non ha in sé nulla
di eccentrico, ma costituisce un fenomeno per quel tempo assoluta-
mente normale, molti papiri omerici cosiddetti «selvaggi» presuppon-
gono, in realtà, il confronto con altri esemplari. A sostegno di ciò il
Maehler cita opportunamente il PSorb 2245A, un papiro palinsesto
ricavato da cartonnage di mummia, della seconda metà del III secolo
a.C. 49, che ci restituisce parti dei libri XIX e XX dell’Odissea. La pre-
senza di correzioni e varianti soprascritte è segno della collazione ad
opera dello scriba tra l’esemplare da cui copiava e un secondo anti-
grafo cui, stanti le sostituzioni delle lezioni con altre varianti, fu confe-
rita maggiore autorevolezza. Nel papiro si individuano due mani, delle
quali la seconda ha aggiunto varianti della vulgata. Inoltre, la scrittura
dal tratto corsiveggiante e rapido, insieme con la riutilizzazione del
rotolo, induce a credere che la copia fu eseguita per uso privato, come
accade, del resto, per la maggior parte dei papiri omerici tolemaici.

Nella nuova serie ‘Studi e Testi di Papirologia’ curata dal Bastiani-
ni sono stati di recente pubblicati gli Atti del Convegno Internaziona-
le: Esiodo. Cent’anni di papiri. Tra i contributi accolti nel volume
l’intervento del Livrea sulla paradosi di Op. 156-175 50 (secondo la
numerazione del West) fornisce un esempio incisivo delle implicazioni
che le fonti papirologiche, combinate con quelle indirette, possono
avere nella costituzione di un testo letterario. Nel mito delle cinque
generazioni raccontato da Esiodo nelle Opere e giorni, la sezione sulla
stirpe degli eroi è così tràdita dai mss: 

Aujta;r ejpei; kai; toùto gevno" kata; gaìa kavluye,
au\ti" e[tΔ a[llo tevtarton ejpi; cqoni; pouluboteivrh/
Zeu;" Kronivdh" poivhse, dikaiovteron kai; a[reion,
ajndrw`n hJrwvwn qeìon gevno", oi} kalevontai

160 hJmivqeoi, protevrh geneh; katΔ ajpeivrona gaìan.
kai; tou;" me;n povlemov" te kako;" kai; fuvlopi" aijnh;
tou;" me;n uJfΔ eJptapuvlw/ Qhvbh/, Kadmhivdi gaivh/,
w[lese marnamevnou" mhvlwn e{nekΔ Oijdipovdao,
tou;" de; kai; ejn nhvessin uJpe;r mevga laìtma qalavssh"

165 ej" Troivhn ajgagw;n ÔElevnh" e{nekΔ hjukovmoio.
e[nqΔ h\ toi tou;" me;n qanavtou tevlo" ajmfekavluye,

16 ANNA ANGELI

49 Cf. O. GUÉRAUD, Un nouveau papyrus de l’Odyssée, «Revue de l’Égypte
Ancienne» 1 (1925), p. 8 ss. 

50 E. LIVREA, I versi «vaganti» nel logos esiodeo delle razze (Erga 173 A-E
West), in Esiodo. Cent’anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firen-
ze 7-8 giugno 2007, ‘Studi e Testi di Papirologia’, n.s., 10, Firenze 2008, pp. 43-53.
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toì" de; divvcΔ ajnqrwvpwn bivoton kai; h[qeΔ ojpavssa"
Zeu;" Kronivdh" katevnasse path;r ej" peivrata gaivh".
kai; toi; me;n naivousin ajkhdeva qumo;n e[conte"

170 ejn makavrwn nhvsoisi parΔ ΔWkeano;n baqudivnhn,
o[lbioi h{rwe", toìsin melihdeva karpo;n
tri;" e[teo" qavllonta fevrei zeivdwro" a[roura.
MhkevtΔ e[peitΔ w[fellon ejgw; pevmptoisi meteìnai
ajndravsin, ajllΔ h] provsqe qanei`n h] e[peita genevsqai.

Nella paradosi medievale mancano quattro versi conservati, con
ampie lacune, in PBerol 21107 e in PGen 94, nonché un verso tràdito
in uno scolio di Proclo 51. Il primo testimone del II secolo d.C., prove-
niente da Hermoupolis, esibisce dopo il v. 172 (= 173 West) poche let-
tere della parte finale di tre versi consecutivi: 

172 a ºnosenª
172 b ºnteqª
172 c ºc≥eiwse≥ª

Il PGen 94 del V d.C. tramanda, prima del v. 173 (= 174 West), la
parte centrale di quattro versi (172 b-e), sicché assemblando i due fru-
stuli, ecco quanto ci resta dei vv. 172 a-e:

172 a —́∪∪ —́∪∪ —́ — —́∪ ºnosenª ∪∪ —́ —
172 b —́∪∪ —́ ºin≥ e[ªlusen pat≥ªh;r ajndrẁºn te qªeẁn te:
172 c —́— —́ º m≥eta; toì̀" timh;ªn e[ºcei wJ" eª∪ —́∪
172 d —́∪∪ a[ºllo gevno" qh`kªen ∪∪ —́— —́—
172 e —́— nùºn gegavasin ejpi; ª∪∪ —́∪∪ —́—

Lo scolio di Proclo, apposto tra i vv. 159-160 e 163, registra il 
v. 172a:

thloù ajpΔ ajqanavtwn, toìsi Krovno" ejmbasivleue

e fa riferimento ad una questione di autenticità sollevata da alcuni
filologi antichi, i quali espunsero il sopra citato verso e quello seguen-
te per il loro sciocco contenuto. Tra le altre motivazioni che persuase-
ro tali critici a non tenere in alcun conto i due versi, Proclo ricorda
solo l’impatto negativo che questi avrebbero avuto sull’esordio della
stirpe del ferro ai v. 173 s. (= 174 s. West): «Infatti, volto lo sguardo
alla stirpe degli uomini a lui contemporanei, dopo la celebrazione
della sorte dei semidèi (Esiodo) aggiunge i versi: ‘Ebbene, volesse il

51 P. 64,18 ss. PERTUSI.
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cielo che io non appartenessi alla quinta generazione degli uomini, ma
o fossi morto prima o fossi nato dopo’. Con questi versi (il poeta)
dichiara non soltanto che si passa da una forma di vita migliore ad
una peggiore, ma anche che sarà possibile il contrario, cioè passare
dalla forma di vita peggiore a quella migliore. Difatti, l’espressione ‘o
fossi nato dopo’ rivela l’auspicio che in seguito possano esistere
uomini anche migliori dei suoi contemporanei, sicché pure da ciò
risulta evidente che volle concedere che i cambiamenti dei periodi
della vita umana avvengano al contrario». Il Pertusi 52 inferì dallo
scolio procliano che il verso ivi citato seguiva il v. 160 e che esso era
stato espunto insieme col v. 161. Di conseguenza individuò in Zeu;"
Kronivdh" (v. 158) il soggetto ajpo; koinou` sia di w[lese (v. 163) sia di
ajgagwvn (v. 165) e ritenne l’atetesi giustificata, oltre che dall’inutilità di
thlou` ajpΔ ajqanavtwn dopo katΔ ajpeivrona gai`an (v. 160), dall’imprecisio-
ne su Crono, che secondo il mito teogonico regnò nell’età dell’oro e
non più in quella degli eroi, e dalla carica emozionale dei v. 173 ss. (=
174 ss. West) depotenzializzata dal verso additicio. La genuinità dei
versi assenti nei codici è invece difesa dal Livrea con i seguenti con-
vincenti argomenti:

– il copista trascrittore del commento di Proclo in margine all’arche-
tipo o posizionò lo scolio tra i vv. 150-160 e 163, perché non trovò
nel testo il suo lemma;

– il fatto che Zeu;" Kronivdh" possa essere il soggetto nel contempo di
w[lese e di ajgagwvn è negato dalla logica contestuale, la quale esclu-
de un’azione punitiva di Zeus nei confronti di una stirpe definita
«più giusta e più buona» (v. 158);

– il preambolo dei versi successivi ai due giudicati spuri è inequivo-
cabilmente costituito dai v. 174 s. West, di seguito citati e com-
mentati dallo scoliasta;

– l’ubicazione dei v. 173 a-e dopo il v. 173 West (= 172) è avvalorata
dal papiro berlinese, il quale ha invalidato la scelta di quanti, tra i
moderni editori, hanno numerato il verso riportato da Proclo come
169, per poi espungerlo in forza dell’incongruità col contesto;

– i sostenitori dell’atetesi furono i filologi alessandrini, in particolare
Aristarco, «editore e forse commentatore degli Erga». Comunque,
in età adrianea dovevano circolare ancora copie comprensive dei v.

18 ANNA ANGELI

52 A. PERTUSI, Il contributo degli scolii di Proclo al testo de «Le Opere e i
Giorni», «Aevum» 26 (1952), pp. 197-227.
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173 a-e West 53 destinati a scomparire nell’arco di tempo tra il V e
il IX-X secolo, estremi cronologici cui si datano rispettivamente il
papiro ginevrino e l’archetipo medievale esiodeo; 

– a monte dell’espunzione agì «l’ingenuo razionalismo esegetico
degli alessandrini», che ritennero assurdo che Crono, dopo essere
stato detronizzato e relegato da Zeus nel Tartaro, ricomparisse
come sovrano delle Isole dei Beati. In realtà, Esiodo segue in
questo passaggio degli Erga una tradizione rispecchiata anche in
Pindaro 54, la quale riabilita la figura di Crono facendone, per
volere di Zeus, il sovrano delle Isole dei Beati, dove per gli eroi si
ripropone la medesima felice esistenza da Crono garantita all’uma-
nità nel corso dell’età dell’oro. Contro quanti hanno supposto nei
vv. 166 s. una duplice sorte per i semidei, destinati alcuni all’Ade
altri alle Isole dei Beati, il Livrea afferma l’unicità del destino
anche della quarta generazione, equiparando semanticamente toi`"
dev (v. 167) ad aujtoi`" dev, e rintraccia le ragioni vere della condanna
dei vv. 172 a-e nel ruolo che in essi Esiodo aveva attribuito a
Crono, associandolo all’età degli eroi e non a quella argentea,
come voleva la tradizione orfica 55. Dunque Proclo sostenne l’ate-
tesi di quella microsequenza perché contraria «ad una riconosciu-
ta dottrina orfica sulla destinazione ‘argentea’ di Crono».

Possiamo ora rileggere la chiusa del racconto esiodeo della stirpe
degli eroi comprensiva dei v. 172 a-e così come sono stati suppliti dal
Livrea 56 (vv. 166-172 e): «Allora destino di morte invero li avvolse; a
loro il padre Zeus Cronide accordò vita e dimore lontano dagli uomini
e li stabilì ai confini della terra. Ed essi abitano con animo privo di
affanni nelle Isole dei Beati, presso l’Oceano dai profondi vortici, eroi
fortunati, ai quali la terra feconda, per tre volte all’anno, produce dolci
e rigogliosi frutti lontano dagli immortali. Su di loro regna Crono; pro-
prio allora il padre degli uomini e degli dèi lo liberò, ed ora, in mezzo a

53 Ciò è provato dalla ripresa del passo esiodeo presso il paremiografo Zenobio
Atoo (3, 86) e nell’epitafio commissionato a Marcello di Side da Erode Attico per sua
moglie Regilla, cf. E. LIVREA, I versi «vaganti» nel logos esiodeo delle razze, cit., p. 45.

54 Pind. Ol. II.
55 Cf. Procl. in Hes. Op. 54, 15 PERTUSI.
56 Cf. E. LIVREA, art. cit., p. 49 s.: thlou` ajpΔ ajqanavtwn: toi`si Krovno" ejmbasi-

leuvei. É ªkai; tovte dh; mºin≥ e[luse pat≥ªh;r ajndrw`ºn te qeªw`n te:É nu`n dΔ h[dhº m≥eta; toi`"
timh;ªn e[ºcei wJ" ejªpieikev". É pevmpton e[tΔ a[ºllo gevno" qh`kªen merovpwn ajnqrwvpwn É oi}
kai; nùºn gegavasin ejpi; ªcqoni; mhtiveta Zeuv".
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loro, riceve onori come si conviene. Il saggio Zeus creò ancora un’altra
stirpe di uomini mortali, la quinta, che anche ora vivono sulla terra».

II. Come per Menandro, anche per Saffo e Alceo – ma, in genera-
le, per tutta la poesia arcaica – il tributo dei papiri è stato determinan-
te. Le edizioni alessandrine dei due poeti di Lesbo, approntate, com’è
noto, nel III secolo a.C. da Aristofane di Bisanzio e nel II a.C. da Ari-
starco di Samotracia, l’una ordinata per metri in otto o nove libri,
l’altra per temi in dieci, non riuscirono a preservarne i testi dalla sele-
zione casuale e/o programmatica cui la Storia sottopose il vasto patri-
monio letterario e librario dell’antica Grecia. Difatti, fino alla fine
dell’Ottocento si erano potuti apprezzare grazie alla tradizione indiret-
ta della poesia saffica ed alcaica solo pochi, anche se considerevoli,
saggi, quali le odi di Saffo Ad Afrodite (fr. 1 Voigt) 57 e sulla gelosia (fr.
31 Voigt) 58 o i frr. 307-428 Voigt di Alceo. Tuttavia, a partire dal 1880,
con la pubblicazione di PBerol 5006 59 contenente gli attuali frr. 3-4
Voigt di un’ode al fratello Carasso, iniziava la rinascita di Saffo dai
papiri. Il lungo e fortunato recupero della «decima Musa» e di Alceo è
stato ripercorso dal Casanova nel bilancio che apre il volume I papiri di
Saffo e di Alceo, edito nel 2007 60. Ad esso rinvio chiunque voglia son-
dare l’entità del contributo della papirologia letteraria allo svelamento
del mondo poetico dei due lirici, limitandomi qui a ricordare i reperti
papiracei di versi saffici già noti per tradizione indiretta. Nel 1937 fu
pubblicato dalla Norsa 61 il testo di un’ode trascritto sul celeberrimo
ostrakon Florentinum del II secolo a.C. (l’attuale fr. 2 Voigt) con la pre-
ghiera ad Afrodite perché, lasciata Creta, partecipasse ad una cerimo-
nia cultuale presso il «sacro tempio» di Mitilene. Nella messe di nuovi
papiri di Saffo e di Alceo editi nel 1951 dal Lobel si distinse il POxy
XXI 2288 con i vv. 1-21 dell’ode Ad Afrodite 62. Nel 1965 la pubblica-
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57 Dion. Hal. Comp. verb. 23, 173-179. 
58 Ps. Long. De subl. 10.
59 Cf. F. BLASS, Neue Fragmente des Euripides und andrer griechischen Dich-

ter, «RhM» 35 (1880), pp. 287-290; W. SCHUBART - U. VON WILAMOWITZ MOELLEN-
DORFF, Lyrische und dramatische Fragmente, XII. Sappho, in IDEM, Griechische
Dichterfragmente: Pt. II, Lyrische und dramatische Fragmente, Berlin 1907, p. 9 s. 

60 A. CASANOVA, Cent’anni e più di papiri per i poeti di Lesbo, in I papiri di
Saffo e di Alceo, ‘Studi e Testi di Papirologia’, n.s., 9, Firenze 2007, pp. 1-15.

61 M. NORSA, Dai papiri della Società Italiana. Versi di Saffo in un ostrakon del
sec. II a.C., «ASNP» II S., 6 (1937), pp. 8-15. 

62 E. LOBEL, The Oxyrhynchus Papyri, XXI, London 1951, p. 1 ss.
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zione, ad opera del Manfredi 63, di un frustulo di papiro del III secolo
d.C. (PSI 51, ora PSI XV 1470) con i resti di un commentario all’ode
sulla gelosia (fr. 213 B Voigt) dissipò un’antica crux philologorum: resti-
tuendo al v. 16 il testo originario  faºivnomΔ e[mΔ au[tªai, il piccolo frammen-
to sgombrò il campo da tutte le congetture che sino ad allora la filologia
aveva esperite per sanare l’evidente corruttela della lectio faivnomai ajlla;
nel Parisinus graecus 2036, risolvendo così un punto cruciale del fr. 31
Voigt. Decretata la morte del supplemento del Paton 64 faivnomΔ ΔAgalliv,
fu ripristinata, infatti, «una situazione poetica più autenticamente saffi-
ca, simile a quella del fr. 1, in cui resta, nonostante l’insistente curiosità
di Afrodite … , un’illustre sconosciuta la donna che mette in crisi Saffo
e la spinge a scomodare la dea … »; nel contempo, risultò potenziata
l’anularità segnalata già da faivnomai e si precisò il senso soggettivo di
faivnesqai 65. Infine, nel 2004 abbiamo guadagnato dai PKöln 21351 e
21376 resti dell’ode sulla vecchiaia parzialmente nota sia dalla tradizio-
ne indiretta sia dal POxy XV 1787 (frr. 1-2 = fr. 58, 11-22 Voigt) 66:
quest’ultimo esibisce la parte destra di sedici versi, i cui primi dodici si
vengono a sovrapporre al testimone di Colonia, che ha restituito quasi
integralmente i vv. 5-12 (= fr. 58, 15-22 V.). Mentre il papiro ossirinchi-
ta, per l’omogeneità metrica dei testi in esso ordinatamente distribuiti,
«rispecchia senz’altro più da vicino la canonica edizione alessandri-
na» 67, il rotolo di Colonia, risalente alla prima metà dell’età tolemaica,
conteneva un’antologia di testi scelti, non esclusivamente saffici. Ora,
l’assenza nei PKöln di quattro versi, che sono riportati in POxy (frr. 1,
22-25; 2, 1) e dei quali gli ultimi due (v. 25 s.) sono trasmessi da Ateneo
(XV 687 b), ha sollevato un acceso dibattito tra quanti difendono la tesi
unitaria del testo e quanti individuano nel tetrastico un carme o l’inizio
di un carme a sé stante. Di questo problema si è occupato, tra gli ultimi,
il Livrea 68, che ha difeso l’unità del carme. Secondo lo studioso la ver-

63 M. MANFREDI, Dai papiri della Società Italiana, Firenze 1965, p. 16 s.
64 W.R. PATON, Notes, «CR» 14 (1900), p. 223.
65 Cf. F. DE MARTINO, Saffo, senza miracoli (appunti sul fr. 31 Voigt), «PLup»

1 (1992), p. 67 e, per la bibliografia, p. 66, n. 5; cf. anche M. GIGANTE, Il ruolo dei
papiri nella critica del testo, cit., p. 11 s.

66 A.S. HUNT in The Oxyrhynchus Papyri, XV, London 1922, p. 28 s.
67 G. BURZACCHINI, Saffo Frr. 1,2,58 V. tra documentazione papiracea e tradi-

zione indiretta, in I papiri di Saffo e di Alceo, cit., p. 102.
68 E. LIVREA, La vecchiaia su papiro: Saffo Simonide Callimaco, in I papiri di

Saffo e di Alceo, cit., pp. 67-81. Per una diversa prospettiva d’analisi cf. nello stesso
volume J. LUNDON, Il nuovo testo lirico nel nuovo papiro di Saffo, pp. 149-166. 
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sione ridotta in PKöln «potrebbe riflettere una fase ancora fluttuante
della tradizione saffica» 69 ovvero conseguire dalla presenza, in questo
testimone, di una raccolta antologica sulla vecchiaia che comportò l’eli-
minazione dei versi sulla raffinatezza non immediatamente riconducibili
al tema prescelto. Dell’edizione curata dal Livrea ripropongo i vv. 13-
16, che sigillano il componimento. Essi corrispondono ai versi esclusi
nella selezione in PKöln ma attestati in POxy:

a[ban de; Favwno" qanavtwi paì" fqºi≥mevnan nomivsdei
ajghvraon, a]n mh; Kronivdai" parqenivkºaisΔ ojpavsdoi.

15 õe[gw de; fivlhmmΔ ajbrosuvnanÕ, ªa\sdev meº toùto, kaiv moi
to; lavõmpron e[rw" ajelivw kai; to; kavÕlon levõlÕogce.

E la giovinezza di Faone, consumatasi con la morte, ognun crede priva di vec-
chiaia: possa il Cronide non donarla mai alle vergini! Io, da parte mia, amo la
raffinatezza (questo mi arde), e per me l’amore del sole ha destinato la lumi-
nosità e la bellezza 70. 

I v. 15 s., molto danneggiati nel papiro ossirinchita, è stato possibile
integrarli grazie ad Ateneo (XV 687 a-b), il quale ricorda che il peripate-
tico Clearco di Soli (fr. 4 Wehrli) nel terzo libro delle Vite, a conferma
dell’inseparabilità della raffinatezza dalla virtù, si appellò a Saffo: «ejgw; de;
fivlhmΔ aJbrosuvnan, kaiv moi to; lampro;n e[ro" ajelivw kai; to; kalo;n levlogce».

Da rilevare, per il v. 15, l’imprecisione di Clearco nella citazione
della fonte, con l’omissione dell’inciso parentetico, variamente suppli-
to dagli editori, e di toùto recuperato dal frammento papiraceo. 

Nello stesso volume I papiri di Saffo e di Alceo ha studiato il carme
sulla vecchiaia anche il Burzacchini 71, che, diversamente dal Livrea, ha
preferito lasciare irrisolte le lacune nel lato sinistro dei vv. 1-4 e 13 s.
Contro gli argomenti addotti dai separatisti e, in particolare, dal 
Di Benedetto 72, lo studioso osserva che, se dal punto di vista paleografi-
co non v’è alcun elemento antiunitario, sul piano contenutistico la con-
clusione del poema sul gh`ra" col mito di Titono e di Aurora sarebbe
«troppo cupa e tetra» e tale da assimilare la posizione di Saffo al pessimi-
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69 La vecchiaia su papiro: Saffo Simonide Callimaco, cit., p. 68.
70 Trad. di E. Livrea. 
71 F. BURZACCHINI, Saffo Frr. 1,2,58 V., in I papiri di Saffo e Alceo, cit., pp. 98-

110.
72 V. DI BENEDETTO, L’ultimo pianto di Saffo, «La Stampa» (25.08.2004), p.

12; IDEM, Osservazioni sul nuovo papiro di Saffo, «ZPE» 149 (2004), p. 5 s.; IDEM,
La nuova Saffo e dintorni, ibid., 153 (2005), pp. 7-20; IDEM, Il tetrastico di Saffo e
tre postille, ibid., 155 (2006), pp. 5-18.
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smo radicale di Mimnermo, annullando quel «toccante recupero in posi-
tivo» enunciato nella geniale conclusione dei vv. 13-16: «Saffo si dichiara
capace di superare lo stress arrecato dall’età senile con l’amore per la raf-
finatezza e l’amore per la luce del sole, in sostanza con l’amore per la
vita» 73. Per l’esegesi del distico di chiusura il Burzacchini mette in campo
l’autorità di Clearco: contro la dipendenza di ajelivw da to; lamprovn soste-
nuta da alcuni studiosi moderni parla non solo l’ordine delle parole, che
fa di e[rw" ajelivw un unico nesso, ma lo stesso filosofo peripatetico, per il
quale con e[rw" ajelivw Saffo non volle esprimere altro se non il desiderio
della vita (hJ toù zh̀n ejpiqumiva). «La testimonianza antica, giustapposta ad
altri argomenti, si rivela preziosa conferma della bontà di quell’interpre-
tazione che Gennaro Perrotta aveva dato fin dal 1935: ‘io amo la raffina-
tezza: l’amore per il sole mi ha dato splendore e ricchezza’» 74.

Con una nuova proposta di lettura il Burzacchini 75 è ritornato su
un luogo molto discusso della già menzionata ode Ad Afrodite, i v. 18
ss. Il passo ha una duplice tradizione. La prima mano del Parisinus
graecus 1471 del De compositione verborum di Dionigi di Alicarnasso,
che tramanda quei versi, reca tina dΔ eutepeivqwmaisaghnessan, su cui è
intervenuta una seconda mano correggendo mai in bai. Il codice Lau-
rentianus LIX 15 e i mss. dell’Epitome della medesima opera di Dioni-
gi di Alicarnasso esibiscono tina dhute peivqw kai saghvnessan. Con tale
tradizione coerisce solo parzialmente il POxy XXI 2288, il quale
all’inizio del v. 19 presenta traccia di un F o Y, le estremità destre del
sigma lunato, quindi una kavtw stigmhv. Alla luce di questa nuova lettura
eseguita dal Maehler, il Burzacchini così restituisce i v. 18 s.: a[Õy≥ s≥Δ a[ghn
õej" sa;n filovtata; e intende: «Chi ancora una volta debbo accondiscen-
dere a convertire per te, al tuo amore?». 

Merita, infine, una sottolineatura la duplice tradizione dei vv. 5-8 e
13-16 del fr. 2 Voigt rivisitata dal Burzacchini 76. I due gruppi di versi
erano noti, ancor prima che dall’ostrakon Florentinum, gli uni da Ermo-
gene 77: «ajmfi; de; u{dwr yucro;n keladei` diΔ u[sdwn malivnwn» kai; «aijqusso-
mevnwn de; fuvllwn kw`ma katarrei`», gli altri da Ateneo 78: «ejlqev, Kuvpri, É
crusivaisin ejn kulivkessin aJbrw`" É summemigmevnon qalivaisi nevktar É oijno-
coou`sa É touvtoi" toi`" eJtaivroi" ejmoi`" te kai; soi`"». Il primo merito del-

73 Saffo Frr. 1,2,58 V., cit., p. 108.
74 Ibid., p. 109. 
75 Ibid., pp. 83-89. 
76 Ibid., pp. 90-97.
77 Id. 2,4, p. 331, 19 s. RABE.
78 XI 463 e.
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l’ostrakon Florentinum (PSI XIII 1300) è stato l’aver dimostrato che le
due citazioni in Ermogene e in Ateneo furono estrapolate dallo stesso
componimento. Al v. 8 la lezione katairion in PSI si oppone a katarreì
in Ermogene; secondo il Burzacchini è preferibile, con il Lasserre, leg-
gere katavrrei. Al v. 13 PSI conserva enqadhsu corretto già dalla Norsa
in e[lqe dh; su; sulla base di Ateneo. Al v. 14 PSI ha akrw", Ateneo aJbroì",
emendato dal Bergk in a[brw". Al v. 15 la lectio sunmemigmevnon in Ateneo
non ha trovato riscontro in PSI, la cui restituzione ãojÃmãmeÃmeivcmenon
della Lanata è stata accolta dalla Voigt. Al v. 16, di contro a oijnocooùsa
in Ateneo, PSI offre presumibilmente oijnocoveisa, concordando,
comunque, col testimone indiretto nella presenza di una forma partici-
piale messa, invece, in discussione dal Ferrari, che congettura l’infinito
oijnocovaisaªi in dipendenza da dov" m(e) 79. Secondo tale supplemento,
Saffo chiederebbe a Cipride di concederle di essere coppiera nella ceri-
monia rituale, volendo affidare all’immagine di se stessa che versa in
auree coppe nettare mescolato a letizie la metafora del nettare della
poesia. All’esegesi del Ferrari, che attribuisce a Saffo «un’immagine
prematura», il Burzacchini preferisce «l’interpretazione tradizionale,
imperniata sulla raffigurazione fantastica … dell’intervento di Cipride,
invitata a presenziare alla festa e immaginata nell’atto di prendere un
oggetto, presumibilmente un’anfora, per poi versare nettare in aurei
calici. Tale nettare sarà, nel rito, un prelibato vino, ma il fatto che sia la
stessa Afrodite a versarlo lascia intendere che la dea dell’amore è invita-
ta a donare, nel contempo, le gioie che più le sono proprie» 80. 

III. Anche nell’ambito del genere tragico il maggior interesse che
gli studi moderni attestano per i frammenti papiracei di drammi inte-
ramente o parzialmente perduti rispetto ai papiri che conservano
opere già note, è sorto dal convincimento che questi ultimi offrano un
testo peggiore dei mss. medievali (Wessely, Méridier) o sostanzialmen-
te identico e siano, di conseguenza, insignificanti (Schubart, Kenyon,
Grenfell, Dain). I papiri dei tragici greci hanno così condiviso per
lungo tempo la sorte dei papiri omerici: penalizzati da uno scetticismo
pregiudiziale, sono stati ignorati o, comunque, lasciati ai margini
dell’ecdotica del testo anche da chi, come il Chapouthier 81, non ne
sconfessò l’importanza. La rilevanza del materiale papiraceo per la con-
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79 F. FERRARI, Due note al testo del fr. 2 di Saffo, «APapyrol» 12 (2000), pp.
41-44; IDEM, Il pubblico di Saffo, «SIFC», S. IV, 1 (2003), p. 65 s.

80 Saffo Frr. 1,2,58 V., cit., p. 95 s.
81 F. CHAPOUTHIER, Euripide, Les Phéniciennes, Paris 1950.

02AeR1_2_08_Angeli.qxd  23-07-2009  15:56  Pagina 24



stitutio textus dei tragici fu energicamente argomentata nel 1964 dal
Prato 82, che collazionò i papiri allora conosciuti con la tradizione
medievale, dimostrando come «proprio perché più antichi, questi
testimoni, accanto a grossolane depravazioni, contengono a volte lezio-
ni originarie, che furono col tempo soppiantate da più fortunate
varianti o glosse marginali, o che sopravvissero in codici secondari, e,
come tali, sistematicamente trascurate» 83. Lo studioso pertanto invitò
a valutare ogni singola lezione sulla base di criteri interni «indipenden-
temente dal gioco delle parentele già accertate fra codici e codici e da
eventuali occasionali connessioni del papiro con questo o quel ms.» 84.
Per i papiri di età tolemaica, si schierò a favore di quel metodo ecletti-
co che il Blass aveva inteso applicare alla tradizione manoscritta
medievale e i cui limiti, stigmatizzati dal Wilamowitz, dal Maas e dal
Pasquali, nel caso dei papiri venivano abbattuti dall’impossibilità di
confrontare tra loro lezioni e, ancor più, famiglie per la mancata tradi-
zione di uno stesso passo in più di un papiro e, in generale, per la qua-
lità delle copie «negligentemente eseguite e di discontinua utilità» 85.

Il criterio metodologico elaborato dal Prato ha fruttato progressi
testuali grazie all’utilizzo anche dei papiri antecedenti alla diovrqwsi"
alessandrina. Tra gli esempi addotti dal Prato sulla proficuità dei fram-
menti di età tolemaica che, pur caratterizzati da errori formali e sostan-
ziali, non di rado celano la lezione originaria scomparsa nella
successiva tradizione, spicca il PHib I 24 proveniente da un sarcofago
con mummia e databile tra il 280 e il 240 a.C. Esso reca il testo di 82
versi dell’Ifigenia Taurica euripidea e dimostra, attraverso lezioni già
intuite dai filologi moderni e importanti varianti, l’esistenza, nella
prima età tolemaica, di una tradizione diversa e talvolta superiore a
quella dei mss. più tardi 86. Al PHib I 24 possiamo aggiungere il PKöln
II 67 e il PHib II 179, che trasmettono frammenti rispettivamente
dell’Ifigenia in Aulide e dell’Eracle euripidei. Il primo, risalente al II
secolo a.C., conferma anch’esso un testo più corretto rispetto al ms. L 87

e al suo apografo P 88 del XIV secolo. Problematico è il PHib II 179

82 C. PRATO, Il contributo dei papiri al testo dei tragici greci, «SIFC» 36
(1964), pp. 5-79.

83 Ibid., p. 8.
84 Ibid., p. 17.
85 Ibid.
86 Cf. C. PRATO, art. cit., p. 15 e H. MAEHLER, Dal libro alla critica del testo,

cit., p. 19.
87 Laurentianus plut. 32.2.
88 Palatinus gr. 287 et Laurentianus conv. soppr. 172.
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(III secolo a.C.), recuperato da cartonnage: consta di 8 frammenti, dei
quali furono ricondotti dal Kannicht 89 all’Eracle i frr. 4 (= vv. 137-143),
3 (= vv. 146-160), 2 col. I (= vv. 167-170). Poiché nel fr. 2 col. II il v.
238 è preceduto da un testo del tutto diverso dalla tradizione mano-
scritta, si è ipotizzata una redazione alternativa dell’Eracle connessa o
ad un riallestimento nel IV secolo a.C. o, come le Nuvole aristofanee,
all’intervento dello stesso Euripide in previsione di una seconda rap-
presentazione del dramma.

Nel 1985 il Pintaudi 90 pubblicò il PL III/908, ricavato da cartonna-
ge e datato su basi paleografiche alla seconda metà del II secolo a.C.
Proveniente probabilmente dall’Arsinoite, il frammento conserva la
parte terminale della decima colonna (come parrebbe dedursi dallo I
leggibile nell’agraphon inferiore) di un volumen riutilizzato sul verso per
la trascrizione dell’Oreste euripideo. Il testo superstite corrisponde ai
vv. 196-216. Di questo segmento ci interessano le battute con cui Elet-
tra, rivendicando dinanzi al coro le ragioni del matricidio per mano di
Oreste, commenta la propria infelice condizione (vv. 201-207) 91:

tov tΔ ejmo;n oi[cetai
bivou to; plevon mevro" ejn stonacaìsiv te kai; govoisi

205 dakrusiv tΔ ejnnucivoi", a[gamo"
ejpi; dΔ a[tekno" o{te bivoton aJ

mevleo" ej" to;n aije;n e{lkw crovnon.

Quanto a me, la maggior parte della vita se ne va in gemiti e pianti e lacrime
notturne, poiché io, l’infelice, senza marito e senza prole trascino per sempre
la mia vita. 

Il papiro, accanto ad un errore di trascrizione (v. 205 tΔ ojnucivoi"
per tΔ ejnnucivoi") e all’iterato parou`sa, che al v. 208 soppianta extra
metrum pevla" dei codici, si è rivelato però prezioso per l’intelligenza
dei v. 206 s. impedita dalla lectio manoscritta a{te (v. 206), che, in un
dato momento della tradizione – secondo il Musso 92 già in età elleni-
stica – si insinuò in luogo di o{te per lo scambio di O con A. L’esigenza
di un connettivo, che subordinasse al precedente enunciato il verbo
e{lkw al v. 207, è stata soddisfatta dal frustulo laurenziano, che ha resti-
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89 R. KANNICHT, Euripidea in P.Hibeh 2.179, «ZPE» 21 (1976), pp. 117-133.
90 R. PINTAUDI, Un nuovo papiro tolemaico dell’Oreste di Euripide (PL III/908),

«SCO» 35 (1985), pp. 13-23.
91 Cf. V. DI BENEDETTO, Nota critica a PL III/908, ibid., pp. 25-27.
92 O. MUSSO, Tragedie di Euripide, III, Torino 2001, p. 55.
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tuito al passo euripideo la sua coerenza. Importanti sono altresì la con-
ferma al v. 204 della congettura govoisi del Porson in luogo di govoi" trà-
dito dai mss, e al v. 212 la lezione ejn devontiv te attestata in alcuni codici
e difesa dal Kassel 93 e dal Diggle 94, contro la lezione ejn devontiv ge pre-
sente in altri codici e preferita dal Di Benedetto 95. Che il PL III/908
sia copia di un testo dotto, frutto dell’attività filologica alessandrina, è
ipotesi confortata anche dalla cura con cui lo scriba riportò dal suo
esemplare le notazioni metriche 96. Ciò, tuttavia, non è bastato ad
affrancare il passaggio euripideo dallo scetticismo di quanti come il
Willink 97, il Diggle 98 e il West 99 disconoscono l’apporto del frammen-
to alla constitutio textus preferendo apporre le cruces. 

La preminenza quantitativa dei drammi euripidei nella tradizione
codicologica medievale (17 tragedie e 1 dramma satiresco a fronte
delle 7 tragedie eschilee e di altrettante sofoclee) si registra anche
nell’ambito della tradizione papiracea, la quale ha confermato in Euri-
pide l’autore greco più letto nell’antichità, secondo solo ad Omero 100.
La ricca messe di papiri euripidei, che si è potuta raccogliere in più di
un secolo, oltre a comprendere frammenti di tragedie perdute e di testi
di uJpoqevsei", si è dimostrata di primaria importanza per lo studio della
tradizione testuale, illuminando sulla fase antecedente all’attività criti-
ca dei filologi alessandrini, a partire da Aristofane di Bisanzio, e su
quella postalessandrina. Una tale dislocazione dei reperti papiracei ha
reso possibile «controllare in più casi fino a che punto la vulgata della
tradizione manoscritta medievale, che dal lavoro dei filologi alessandri-
ni deriva, è confortata e supportata da fonti che sono ben anteriori a
tutti i manoscritti a noi pervenuti» 101. Di ciò un esempio eloquente è
fornito dalla documentazione papiracea dell’Ecuba indagata in ultimo

93 R. KASSEL, Euripides, Orestes 212, «ZPE» 64 (1986), p. 39 s.
94 J. DIGGLE (ed.), Euripidis fabulae, III, Oxonii 1994, ad loc. La lezione te

fu proposta già da W. DINDORF (ed.), Euripidis Tragoediae superstites, Oxonii
1832, p. 65 e da TH. FIX, Euripidis Fabulae, Parisiis 1843, p. 35.

95 V. DI BENEDETTO, art. cit., p. 27.
96 Cf. M.C. MARTINELLI, Nota metrica a PL III/908, «SCO» 35 (1985), pp.

20-35.
97 W. WILLINK, Euripides Orestes, Oxford 1986, p. 119,
98 J. DIGGLE, op. cit., 202.
99 M.L. WEST, Euripides Orestes, Warminster, Wiltshire 1987.
100 Cf. A. CASANOVA, Quarant’anni di papiri euripidei, in Euripide e i papiri,

‘Studi e Testi di papirologia’, n.s., 7, Firenze 2005, pp. 1-9.
101 A. CASANOVA, ibid., p. 5 s.
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dal Carrara 102. Essa abbraccia papiri datati dall’età ellenistica fino
all’età tardoantica. Per i secoli III-I a.C. la tragedia è attestata in scelte
antologiche, come il PHamb II 118-119 (III-II secolo a.C.), apparte-
nente ad un rotolo documentario riutilizzato sul verso per un’antologia
di prologhi euripidei, e un ostrakon berlinese (OBerol 12319) del 
II secolo a.C. Nel primo caso, a seguito dell’identificazione di Hec. 28-
44 per merito del Barrett 103, si è recuperata al v. 44 la varia lectio tẁide
... ejn h[mati presente in alcuni mss. medievali, nel secondo caso la lezio-
ne banalizzante zhtei`te in luogo di zhlou`te (v. 255) è coerente con la
natura antologica della fonte dell’ostrakon. Numerosi frammenti di
volumina con copie o edizioni della tragedia datano all’età romana,
soprattutto ai secoli II e III, come il POxy XLV 3215, fr. 2 (II secolo)
con Hec. 223-227, proveniente da un rotolo di accurata fattura. Il
frammento alla l. 2 (= v. 224) concorda con tutta la paradosi medievale
nella lezione ejpevsth corretta in ejpevstai dal Nauck, seguito dal Murray.
L’emendamento non è stato accolto (motivatamente, a mio giudizio)
dal Méridier 104, mentre per il Carrara il testimone ossirinchita datereb-
be la corruttela almeno al II secolo 105. Un dato indubbio offre il
papiro per la tradizione del v. 225: esso attesta che le lezioni dra`son e
dravsei", presenti l’una in numerosi mss. medievali e negli scolii, l’altra
nella maggior parte dei codici, si contendevano il campo già nel II
secolo e che la prima, accolta nel testo, fu successivamente ritenuta
inferiore alla seconda e da questa sostituita.

Il ruolo importante giocato dalle scoperte papiracee nell’ecdotica
delle tragedie di Euripide appare di gran lunga ridimensionato nel
caso di Eschilo e di Sofocle. Al riguardo il Lloyd-Jones ed il Wilson
così commentano nella prefazione dell’edizione delle tragedie sofoclee
da loro curata nel 1990: «Alla fine del diciannovesimo secolo la sco-
perta in Egitto di migliaia di papiri, alcuni dei quali retrodatati al
periodo tolemaico, sembrò far sperare che il testo degli autori greci
potesse essere ben presto migliorato grazie alle nuove letture fornite
dalle antiche copie, non ancora corrotte dagli scribi medievali. Nel
caso di Sofocle tali speranze si dimostrarono illusorie. Sembra che
Sofocle non sia stato tra gli autori più popolari, e delle sette tragedie
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102 P. CARRARA, I papiri dell’Ecuba, in Euripide e i papiri, cit., pp. 145-155.
103 Cf. C. AUSTIN, Nova Fragmenta Euripidea in papyris reperta, Berlin 1968,

p. 13, n. 14.
104 L. MÉRIDIER, Euripide, Hippolyte, Andromaque, Hécube, Paris 1960, 

p. 190, n. 3.
105 P. CARRARA, art. cit., p. 151.
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interamente conservate molti dei papiri venuti alla luce sono di poca
rilevanza» 106. All’ingenerosità dei papiri sofoclei rinvenuti gli editori
contrapposero i progressi conseguiti da una più attenta collazione dei
mss. medievali ad opera soprattutto del Dawe e da una più precisa
valutazione dei vari mss. o dei gruppi di mss., resa possibile grazie al-
l’indagine paleografica e a più approfondite conoscenze dei canali e
delle modalità di approccio all’antica letteratura a Bisanzio. Dal delu-
dente bilancio papirologico il Lloyd-Jones ed il Wilson esclusero tuttavia
il POxy XVIII 2180, frammenti di un elegante rotolo del II secolo d.C.
contenente l’Edipo re. Pubblicato nel 1941 dal Roberts 107, esso è stato
rivisitato con più fruttuosi esiti dal Barrett 108. Sono stati identificati 17
nuovi frammenti, di uno è stata rettificata l’ubicazione all’interno del
volumen, nuove letture hanno consentito di ridefinire l’apporto papiro-
logico alla constitutio textus, si è potuto ricostruire la mise en page delle
colonne, dal computo sticometrico si è ricavata l’espunzione dei vv. 8 e
531. Infine, l’ipotesi del Roberts, secondo cui il PSI XI 1192, anch’esso
ossirinchita e contenente parti dell’Edipo re non conservate nel POxy
XVIII 2180 ma derivanti dalla stessa sezione della tragedia, deriverebbe
dal medesimo rotolo di POxy XVIII 2180 è stata scartata dal Barrett
sulla base sia dello spessore della scrittura, più marcato nel PSI (per il
quale lo scriba utilizzò una penna con punta grossa), sia della misura
dell’interlinea (5,8 mm nel PSI di contro a 5,6 mm nel POxy). Per il
Barrett si tratterebbe di due copie tracciate dal medesimo scriba profes-
sionista di Ossirinco o su commissione o per eventuali compratori. I
due volumina avevano la stessa impaginazione (coll. di 20 ll. ciascuna,
con altezza di 11 cm e quasi identica larghezza, in trimetri, con mgg.
sup. e inf. superiori ai 4 cm), né presentavano alcuna significativa diffe-
renza: nelle sezioni liriche dovettero avere la stessa colometria, secondo
il modello standard fissato da Aristofane di Bisanzio. 

Dal computo sticometrico il Barrett arguì che lo scriba ossirinchita
aveva copiato da un’edizione antica nella quale era assente molto veri-
similmente il v. 8

oJ pa`si kleino;" Oijdivpou" kalouvmeno"

106 H. LLOYD-JONES - N.G. WILSON (eds.), Sophoclis fabulae, Oxford 1990, p.
VI.

107 E. LOBEL - C.H. ROBERTS - E.P. WEGENER, The Oxyrhynchus Papyri,
XVIII, London 1941, pp. 103-109.

108 W.S. BARRETT, New Identifications in P.Oxy. 2180 (Sophocles, Oedipus
Tyrannus), in IDEM, Greek Lyric, Tragedy, and Textual Criticism. Collected Papers
assembled and edited by M.L. WEST, Oxford 2007, pp. 368-385.
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per la cui atetesi si era già schierato, dopo il Wunder, anche il Reeve 109.
Alla mancata autoidentificazione da parte dei personaggi nei prologhi
sofoclei addotta a giustificare l’espunzione del v. 8 si è opposta, da parte
di chi difende la tradizione medievale, la necessarietà di tale verso, che,
mediante la dichiarazione di Edipo della sua fama universalmente rico-
nosciuta, mira a rincuorare la folla supplice dei Tebani accorsa a chie-
dergli aiuto. Dell’autopresentazione di Edipo si è cercato anche un
lontano modello nella fiera coscienza che Odisseo mostra di sé presso i
Feaci (Od. IX 19), pur nella rilevata eclissi di quell’elemento essenziale
dell’autoconsapevolezza dell’eroe omerico qual è il patronimico 110.

Se l’atetesi del v. 8 resta congetturale, certa è in POxy l’espunzione
del v. 531

aujto;" dΔ o{dΔ h[dh dwmavtwn e[xw pera/`

che il Barrett reputa «una semplice didascalia metrica» e della cui
genuinità aveva dubitato per primo il Rose contro il consensus
omnium codicum. 

Non mancano in POxy lezioni deteriori rispetto alla tradizione
medievale, come al v. 109

i[cno" palaià" dustevkmarton aijtiva"…

dove dustekmavrtou è attratto dai genitivi contigui con conseguente
annullamento dell’iperbato e del chiasmo, o al v. 438

h{dΔ hJmevra fuvsei se kai; diafqereì

dove fuvei è condizionato da ejkfuvei al v. 437. Ma in altri casi il papiro
offre lezioni superiori, le quali hanno talvolta convalidato congetture
precedentemente proposte dagli studiosi. Così ai v. 523 s.:

ΔAllΔ h\lqe me;n dh; toùto tou[neido", tavcΔ a]n dΔ
ojrgh/` biasqe;n ma`llon h]  gnwvmh/ frenẁn

di contro a ojrgh/` dei mss. in POxy recuperiamo la lezione dΔ ojrgh/`, che
fu avanzata dallo Schmidt e ripresa dal Bruhn in accordo con l’usus
scribendi di Sofocle 111. La lezione ristabilisce, nella struttura argomen-
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109 E. WUNDERI Emendationes in Sophoclis Trachinias, Grimae 1841, pp.
167-170; M.D. REEVE, Some interpolations in Sophocles, «GRBS» 11 (1970), pp.
286-288.

110 Cf. G. PADUANO, Tragedie e frammenti di Sofocle, I, Torino 1982, p. 427,
n. 2.

111 Cf. W.S. BARRETT, op. cit., p. 380.
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tativa introdotta a correzione del punto di vista di Creonte, la correla-
zione oppositiva mevn … dev con cui il coro riconosce che l’accusa è stata
formulata, ma probabilmente sotto l’impulso dell’ira più che per
un’interna coscienza. Al v. 528 il papiro non solo presenta, analoga-
mente alla famiglia Romana, al gruppo p e a Suida (s.v. ojrqh`"), ejx ojm-
mavtwn dΔ ojrqw`n in luogo di ejx ojmmavtwn ojrqw`n degli altri codici, ma
restituisce la lezione genuina kajpΔ ojrqh`" frenov" eclissata da kajx ojrqh`"
frenov" della tradizione manoscritta a sua volta influenzata dal prece-
dente ejx. Ai vv. 294 e 525 sono state recuperate due varianti genuine:
rispettivamente gΔ e[cei, congetturato già dal Turnebus, invece di tΔ e[cei
di tutti gli altri mss. e tou[po" comune alla famiglia Romana in luogo di
toù prov" e pro;" toù di altri codici.

IV. È recentemente apparsa, nel II volume del Corpus dei papiri
storici greci e latini, l’edizione critica con commento dei papiri di Sallu-
stio ad opera del Funari 112. Attraverso l’analisi delle tipologie grafiche
e dei manufatti librari da cui derivano i 7 frammenti papiracei super-
stiti della Catilinae coniuratio, del Bellum Iugurthinum e delle
Historiae, l’autore fa luce sulla ricezione degli scritti sallustiani
nell’Egitto romano, nel rispetto della distinzione tra luogo di prove-
nienza e luogo di produzione degli originari volumina 113. Ad eccezione
di PRyl I 42, del quale si ignora la provenienza, degli altri 6 frammenti
4 furono rinvenuti ad Ossirinco 114, 1 ad Antinoupolis 115, 1, il sesto,
nel Fayyum 116. Il riscontro di analogie con le forme grafiche di alcuni
papiri di Ercolano ha permesso di accertare che i frammenti di rotoli
papiracei 117 risalgono al I-II secolo e rappresentano, pertanto, i più
antichi testimoni sallustiani in nostro possesso. Essi appartenevano a
pregevoli ed eleganti volumina importati da scriptoria dell’Italia meri-
dionale nell’Egitto, da poco ridotto a provincia romana, dove andaro-
no ad impreziosire le biblioteche private di quell’aristocrazia romana e
locale che esibiva le proprie raccolte librarie come emblema del prima-
to sociale e politico da essa detenuto. Il Funari indica due fattori con-

112 R. FUNARI, Caius Sallustius Crispus, in Corpus dei papiri storici greci e
latini, Parte B 1, II, Pisa-Roma 2008.

113 Cf. R. FUNARI, ibid., Introduzione, pp. 15-23.
114 POxy IV 884, PSI I 110, PBerol Ms lat. quart. 914, PRyl III 473 + POxy

68 6B.20/L (10-13) A.
115 PAnt III 154.
116 PVindob L 117.
117 PRyl I 42 e PRyl III 473 + POxy 68.
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dizionanti la fortuna di Sallustio nell’Egitto romano del I secolo: da un
lato, il fine didattico dei suoi libri, che ne dovette favorire l’apprezza-
mento presso gli uomini di Stato interessati ad approfondire l’arte
della politica nel solco della lunga ed insigne tradizione storiografica
greca, dall’altro la denuncia in Sallustio della crisi della res publica
senatoria, che poté sollecitare committenze di alto rango «forse vicine
per ragioni ideali alla pensosa meditazione del grande storico sul decli-
no di Roma» 118. Dei papiri in capitale derivanti da codici pergamena-
cei PBerol Ms. lat. quart. 914 e PVindob L 117 sono anch’essi
testimoni di originari mss. di elegante fattura, prodotti in scriptoria ita-
lici per conto di membri dell’aristocrazia che gestiva il potere nel-
l’Egitto romano ancora sul finire dell’età imperiale. Dai precedenti due
gruppi si distinguono, invece, i codici di papiro 119 o di pergamena 120

del IV e V secolo, destinati nel primo caso alla lettura e allo studio, nel
secondo a biblioteche private di lettori di origine non romana. 

Dei 7 frammenti editi dal Funari il POxy VI 884 è senza dubbio il
testimone più fruttuoso per la ricostruzione della storia del testo di Sal-
lustio e per la determinazione del valore dei papiri portatori di varianti
rispetto alla tradizione medievale. Si tratta di un foglio di un codice
papiraceo del V secolo vergato su entrambe le facce; si conservano sul
verso Cat. con. 6, 1-4 e sul recto Cat. con. 6, 5-7. Il contributo più denso
di conseguenze è alle ll. 5 s. verso, dove la frase «ita breui multitudo
diuersa | a[[d]]tq(ue) ua[[s]]ga concordia ciuitas facta est» è omessa
dai codici medievali ad eccezione di alcuni mss. solitamente catalogati
come recenziori e ritenuti meno attendibili dei cosiddetti «mutili»: tra
essi spicca il Vaticanus lat. 3325 (XI-XII sec.) definito recenziore nono-
stante sia, dopo il papiro ossirinchita, il testimone più antico del textus
auctus di Cat. con. 6, 2 121. Questo fu certamente noto a Sant’Agostino,
che lo citò in Epist. 138, 10 («ita brevi multitudo diversa atque vaga
concordia civitas facta erat») dopo un esplicto riferimento al De re
publica di Cicerone. Poiché nel passo agostiniano non viene specificata
la fonte della citazione, si credette che quella riflessione sulla concordia
come vincolo differenziante la civitas da un’indistinta multitudo fosse
stata estrapolata dal trattato ciceroniano. Nell’errore di attribuzione,
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118 R. FUNARI, Caius Sallustius Crispus, cit., p. 18.
119 POxy IV 884 e PSI I 110.
120 PAnt III 154.
121 Sul problema cf. L. CANFORA, Per la storia del testo di Sallustio, in Filolo-

gia e forme letterarie. Studi offerti a Francesco Della Corte, II, Urbino 1987, pp.
380-382 e R. FUNARI, Caius Sallustius Crispus, cit., p. 43.
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stigmatizzato ancora nel 1947 da Italo Mariotti 122, non era caduto lo
Höhne, che tuttavia, nella scia del Kritz 123 e del Dietsch 124, ritenne
l’espressione in Cat. con. 6, 2 un’interpolazione, e il papiro portatore di
una «eklektische Textform» 125. Il percorso degli studi sul luogo sallu-
stiano è stato ricostruito dal Canfora 126, il quale, sulla scorta anche di
Livio (I 8, 1), che conobbe l’edizione ampliata di Sallustio, ha dimostra-
to come per questo autore si fosse formata ben presto una tradizione
bipartita, da un ramo della quale discende POxy VI 884. Contro l’opi-
nione prevalente, secondo cui l’archetipo dei codici medievali sarebbe
stata un’unica recensione dell’età dei Simmachi (inizio del V secolo), lo
studioso ha sostenuto l’esistenza, già in età antica, di un testo semplifi-
cato veicolato in alcune delle varie edizioni in cui si era ramificata la tra-
dizione sallustiana e accolto poi dalla maggior parte del codici
medievali: la fluidità del testo sallustiano perdurò in età tardoantica,
quando circolavano ancora più testimoni di edizioni diverse. Il Funari
sottolinea la coerenza delle conclusioni del Canfora con lo stemma rico-
struito dal Roth con un ramo discendente direttamente dall’archetipo e
distinto dagli altri due rami caratterizzati da riduzioni di parti di testo,
dai quali è originata la suddivisione tra mss. «mutili» ed «integri» 127.  

Con i codici più autorevoli POxy VI 884 concorda nelle lezioni
alius (verso l. 3 = Cat. con. 6, 2) e conseruandae l≥i|[b]ertatis (recto 9 s. =
Cat. con. 6, 7) di contro alle varianti alii e conservandae libertatis causa
offerte da altri testimoni medievali. Interessante infine sul recto l. 5 è
in luogo di corpus annis, comune a tutta la paradosi medievale 128, la
trasposizione annis corpus, che, secondo il Traglia, riflette probabil-
mente una recensione genuina con «una posizione chiastica dei termini
più rilevanti del contrasto», sicché «forse si potrebbe anche parlare,
qui, a proposito di questa duplice funzione logica dei due complemen-

122 I. MARIOTTI, Un passo di Sallustio falsamente attribuito a Cicerone,
«SIFC» 22 (1947), p. 257.

123 F. KRITZ, C. Sallusti Crispi opera quae supersunt, Lipsiae 1828, 1834 
ad loc.

124 R. DIETSCH, Gai Sallusti Crispi quae supersunt, I, Lipsiae 1859, p. 143.
125 E. HÖHNE, Die Geschichte des Sallusttextes im Altertum, München 1927,

pp. 109-113.
126 L. CANFORA, Per la storia del testo di Sallustio, cit., pp. 380-382; IDEM, Sal-

lustio, Cat. 6,2, «RFIC» 119 (1991), p. 44 s.
127 R. FUNARI, op. cit., p. 44.
128 Cat. con. 6, 6: «Delecti, quibus corpus annis infirmum, ingenium sapien-

tia validum erat».
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ti, di un chiasmo logico, in quanto annis ha significato primario causale
e secondariamente di relatività, sapientia al contrario ha significato pri-
mario di relatività e secondariamente di causa» 129.

Sul contributo dei frammenti papiracei di Sallustio e in particolare
del POxy VI 884 possiamo affermare col Funari che: «una tradizione
antica con elementi autonomi, testimoniata dal papiro (scil. POxy VI
884 ), si è eclissata nel passaggio dalla Tarda Antichità al Medioevo,
mentre all’origine dei manoscritti conosciuti, i più antichi dei quali si
datano al secolo IX, si deve postulare un’altra tradizione. Resta difficile
da capire, tuttavia, attraverso quali rivoli della tradizione manoscritta la
stessa lezione particolare testimoniata dal papiro sia riaffiorata in alcuni
codici recenziori, per lo più di età umanistica, ritenuti generalmente
secondari». Che un papiro possa essere portatore di tradizioni antiche
genuine è provato, del resto, anche dagli altri frammenti sallustiani,
come PBerol Ms lat. quart. 914, che offre varianti autonome rispetto
alla paradosi medievale. Purtroppo, anche per la costituzione del testo
sallustiano i filologi hanno opposto una certa resistenza a valorizzare il
testimone papiraceo, condizionati dalla preconcetta superiorità della
tradizione medievale. Su tale pregiudizio hanno pesato non solo i
numerosi errori di trascrizione presenti nei papiri, ma altresì «la ritrosia
degli studiosi a rimettere in discussione i dati acquisiti della tradizione
medievale e gli stessi capisaldi della storia del testo delle monografie di
Sallustio» 130. Di qui la necessità sottolineata dal Funari di porre rime-
dio alla «negligenza critica con cui è considerato di solito il contributo
dei papiri come testimoni di tradizione testuale autentica».

È di prossima pubblicazione, nel volume VIII del medesimo
Corpus, l’edizione, anch’essa commentata, dei papiri degli Hellenica e
dell’Anabasi senofontei a cura della Pellé 131. Nell’Introduzione l’autri-
ce, partendo dagli 11 testimoni papiracei 132, affronta il problema della
diffusione delle opere storiche di Senofonte nell’Egitto romano e
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129 A. TRAGLIA, Sui due frammenti papiracei della «Catilinaria» di Sallustio, in
Atti del Convegno: Gli storiografi latini tramandati in frammenti, «Studi Urbinati»
49, 1 (1975), p. 351 s.

130 R. FUNARI, op. cit., p. 21.
131 N. PELLÉ, I frammenti delle opere storiche di Senofonte, in Corpus dei

papiri storici greci e latini, Parte A, VIII.
132 Per gli Hellenica: PVindob G 257 + 24568 + 29781, PPrinc III 112,

POxy I 28, PLaur PL III/273 H, PYale II 100, PSI XI 1197 + PSI XVII Congr. 8
+ POxy II 226, PMich 6650 + PKöln VII 305. Per l’Anabasi: PSI XI 1196, POxy
III 463, POxy IX 1181, PBerol 11904. 
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bizantino dalla triplice prospettiva dell’apporto dei papiri senofontei
alla storia del libro antico, alla storia della scrittura greca e alla consti-
tutio textus. L’edizione critica è preceduta dalla ricapitolazione della
tradizione manoscritta delle due opere ed è seguita da un’accurata ana-
lisi paleografica e papirologica nonché dal commento storico-filologi-
co. Prima di discutere di alcuni dei risultati ottenuti dalla Pellé a
seguito della revisione autoptica dei frammenti dell’Anabasi, sarà
opportuno, in questa sede, tracciare una breve sintesi delle problemati-
che sollevate dalla costituzione del testo senofonteo.

È noto che la tradizione manoscritta dell’Anabasi risulta suddivisa
in due rami: la prima famiglia, rappresentata dal codice C 133 e dai suoi
apografi, e la seconda, costituita da una dozzina di codici, dei quali i
più importanti sono F e M 134. I codici afferenti al primo troncone
furono definiti meliores, quelli del secondo deteriores. Tuttavia, il ruolo
assoluto che fino agli inizi del XX secolo era stato accreditato a C nella
costituzione del testo dell’Anabasi cominciò ad essere messo in discus-
sione o, quanto meno, ad essere ridimensionato dai rinvenimenti papi-
racei. Questi, per quanto pochi e di modesta estensione, hanno, infatti,
dimostrato, grazie all’accordo con i cosiddetti deteriores, la pari dignità
dei due rami della tradizione, imponendo un nuovo orientamento
metodologico per la constitutio textus. Già nel 1903, appena quattro
anni dopo l’edizione teubneriana del Gemoll basata quasi esclusiva-
mente su C 135, la pubblicazione da parte del Grenfell e dello Hunt del
POxy III 463 136 mise bene a fuoco il problema, persuadendo il Mar-
chant a dare maggiore credito, nella sua edizione oxoniense, alla
seconda famiglia 137. Le edizioni del Masqueray e dello Hude apparse
nel 1931 138 erano state nel frattempo precedute nel 1912 dalla pubbli-

133 Il Parisinus gr. 1640, risalente al 1320, copia di un ms. della fine del IX o
inizio del X secolo. Si è soliti indicare la concordanza di C e dei suoi apografi con «c».

134 Rispettivamente Vaticanus gr. 1335, datato ora al XII ora alla fine del X o
inizio dell’XI sec., e Venetus Marcianus 511, del XII-XIII sec. Si è soliti indicare la
concordanza della famiglia italica (secondo la denominazione di C. HUDE) con f.

135 W. GEMOLL, Xenophontis Expeditio Cyri, Leipzig 1899, 19092.
136 B.P. GRENFELL - A.S. HUNT, The Oxyrhynchus Papyri, III, London 1903,

pp. 119-122. Il POxy III 463, parte di un volumen ossirinchita del II-III secolo
d.C., restituisce, con alcune lacune, Anab. VI 6, 9-24.

137 E.C. MARCHANT (ed.), Xenophontis opera omnia, III: Expeditio Cyri,
Oxonii 1904.

138 Cf. P. MASQUERAY, Xénophon Anabase, I-II, Paris 1930-1931, rist. an.
1963 e C. HUDE (ed.), Xenophontis Expeditio Cyri, Leipzig 1931.
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cazione, a cura dello Hunt, del POxy IX 1181 (incipiente III secolo
d.C.) con Anab. VII 1, 40 139. Nel 1935 la Scöpflich si premurò di dare
la trascrizione diplomatica di un altro frustulo ossirinchita, PSI 1196,
contenente Anab. VI 5, 12-15 140, che il Peters menzionò nell’aggiorna-
mento dell’edizione dello Hude, non giudicandolo, tuttavia, utile alla
costituzione del testo 141. 

Per la Bevilacqua 142 la riabilitazione della seconda famiglia con-
sentita dai papiri ha reso ancor più problematica la scelta delle lezioni
genuine, giacché si affrontano in generale lezioni diverse ma ugual-
mente accettabili. In presenza di tale difficoltà la studiosa fa suo il cri-
terio della scelta soggettiva propugnato dal Masqueray: «si tratta ... da
un lato di assumere fino in fondo la responsabilità di scelte difficili,
rischiose, solo parzialmente soddisfacenti, e di cogliere quindi, in posi-
tivo, il valore della soggettività dell’editore; dall’altro è indispensabile
essere coscienti dei limiti e delle fragilità inerenti a tale soggettività e
quindi conservare comunque un atteggiamento aperto, problematico,
convivere con il dubbio e l’incertezza» 143. 

Al di là delle aporie evidenziate dalla Bevilacqua, sta di fatto che
proprio perché la riabilitazione della seconda famiglia non ha sfatato
presso gli studiosi la superiorità di C, i papiri svolgono un ruolo tanto
più importante nell’accertamento di quella ipotizzata preminenza. Il
Persson 144, che pure rilevava l’assenza nel POxy III 463 di nuove
varianti, ne riconobbe il valore non solo perché il papiro inficiava la
sbrigativa distinzione dei testimoni medievali in deteriores e meliores
ma anche perché esso, concordando nella lezione esatta ora con gli uni
ora con gli altri e non registrando la lezione errata degli uni o degli
altri, convalidava le conclusioni cui erano giunti gli editores principes:
«Il testo ... sembra rappresentare l’archetipo dal quale i mss. esistenti
di quest’opera sono discesi in due principali tradizioni» 145. Su tale
assunto il Persson formulò la seguente necessità: «Wenn dies der Fall
ist, dann muss bei jeder Übereinstimmung des Papyrus mit einer der
beiden Gruppen das Richtige auf der Seite liegen, wo der Papyrus

36 ANNA ANGELI

139 A.S. HUNT, in The Oxyrhynchus Papyri, IX, London 1912, p. 189. 
140 G. SCHÖPFLICH, in Papiri greci e latini, XI, Firenze 1935, p. 74 s.
141 Xenophontis Expeditio Cyri, edidit C. HUDE, editionem correctiorem

curavit J. PETERS, Leipzig 1972, p. X. 
142 F. BEVILACQUA, Anabasi di Senofonte, Torino 2002, p. 220 s.
143 Ibid., p. 221.
144 A.W. PERSSON, Zur Textgeschichte Xenophons, Lund-Leipzig 1915, p. 19.
145 B.P. GRENFELL - A.S. HUNT, The Oxyrhynchus Papyri, III, cit., p. 146.

02AeR1_2_08_Angeli.qxd  23-07-2009  15:56  Pagina 36



steht, und tatsächlich sind die so bezeugten Lesarten überall vorzu-
ziehen» 146. A completamento di tale percorso metodologico possiamo,
infine, citare le osservazioni conclusive della Pellé: «In una situazione
tutt’altro che definita … risultano a maggior ragione rilevanti gli
apporti 1. dei papiri, che non di rado hanno dato ragione ai deteriores
o che, in ogni caso, hanno reso evidente l’antichità di molte lezioni non
tenute precedentemente in debito conto; 2. della tradizione indiretta
consistente, essenzialmente, in citazioni dell’Anabasi …, le quali con-
fermano il risultato emergente dalla tradizione diretta: i meliores non
hanno sempre ragione e i deteriores non hanno sempre torto». 

La tesi della derivazione dei due rami della tradizione medievale
da un unico archetipo attestato dal POxy III 463 è stata supportata
dal fr. 7, dove sopravvive un segmento di Anab. VI 6, 23-24. La revi-
sione autoptica delle ll. 5-8 eseguita dalla Pellé (eij | de;≥ su;≥ h\ge" h] a[llo≥"
| ti" tw``n pªaºra; sou`, | h≥] kai; mh; tw`ªn pºa≥ªrΔ hJ-) ha confermato: la concor-
danza con f nella lezione genuina h\ge" h] a[llo" ti" di contro a hJgh`(i)
a[llw" h[ ti" in c; la lezione corretta para; sou` comune ai due rami della
tradizione (escluso M, che ha un incomprensibile para; soi;); infine,
l’accordo con f nella lezione genuina h] kai; mhv invece di kai; mhv in c.
Ancora, il fr. 1 (= Anab. VI 6, 9-10) ejdovkei to; | ªpºra`gma ei\nai propone
la medesima disposizione terminologica in f di contro a to; pra`gma
ejdovkei in c, ma si accorda con la famiglia parigina nell’omissione di
ejkei`no interposto in f tra il sostantivo e l’infinito. 

Di Anab. VI 6, 9 il fr. 1 trasmette alle ll. 1 s. solo Lºakedªaimov|nioi,
soggetto dell’enunciato h\rcon de; tovte pavntwn tw`n  JEllhvnwn oiJ L. con cui
si conclude il paragrafo. Tale proposizione, comune a tutti i testimoni
medievali, fu ritenuta dal Cobet 147 un’interpolazione, perché esprime-
rebbe un’osservazione personale dell’autore. Il papiro ha contraddetto
l’emendamento del Cobet o, almeno, ha dimostrato che, se vi fu inter-
polazione, questa scivolò nel testo in età molto antica. La genuinità
della lezione è stata, invece, difesa dal Masqueray 148, secondo il quale
l’annotazione sulla trascorsa supremazia dei Lacedemoni risalirebbe al
periodo successivo alla battaglia di Leuttra (luglio del 371), che, com’è
noto, segnò il tramonto dell’egemonia spartana, e al momento in cui

146 A.W. PERSSON, op. cit., p. 19.
147 C.G. COBET, Novae Lectiones, quibus continentur observationes criticae in

scriptores Graecos, Lugduni Batavorum 1858, p. 485.
148 Cf. P. MASQUERAY, op. cit., II, p. 115, n. 1 e più diffusamente IDEM,

Xénophon Anabase (I-III), I, Paris 1952, p. 9. Si vedano in ultimo le note di com-
mento ad loc. di PELLÉ.
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Senofonte si vide revocato il decreto di esilio 149. Di conseguenza
l’Anabasi, scritta prima del 380, anno della pubblicazione del Panegiri-
co isocrateo che conosce il testo senofonteo, fu sottoposta a successive
revisioni e aggiunte fino all’edizione definitiva del 370.

Nel fr. 2 (= Anab. VI 6, 15) POxy III 463 condivide con f ejmautou`
invece di eJautou` di quasi tutti i codici della prima famiglia. Si tratta,
comunque, di varianti adiafore, essendo l’equivalenza ejmautou` - eJautou`
garantita dall’evidenza della relazione personale. Infine una nuova let-
tura la Pellé ha guadagnata alle ll. 4 s. del POxy IX 1181 (= Anab. VII
1, 40): oujk≥ | aijkallievrei con scambio fonetico ai-e. I codici hanno tutti
la forma ortografica normalizzata ejkallievrei.

Del ridotto nucleo di reperti papiracei con opere appartenenti alla
biografia politica fa parte il PHeid 209 del II secolo d.C., che, dopo la
pubblicazione nel 1956 a cura del Siegmann 150, è stato rivisitato nel
1992 dal compianto amico Claudio Ferone 151. Il papiro restituisce il
cap. 7 della plutarchea Vita di Pelopida decurtato della frase introdutti-
va e della conclusione. Esso, oltre a confermare in 7, 1 la lezione toi`"
levgein dunamevnoi" offerta da tutta la paradosi medievale e inutilmente
emendata dallo Ziegler 152 in tou;" levgein dunamevnou", reca le seguenti
varianti non attestate nella tradizione manoscritta della Vita Pelop.:

– 7,1: mªetºapãeÃivqein to;n dh̀mon in luogo di peivqein to;n o[clon dei mss.,
– 7,2: ejlqovnte" in luogo di proelqovnte" dei mss.,
– 7,3: ajpªoleleimmevºnªou"º di contro a leleimmevnou" del codex Palati-

nus Heidelbergensis 168+169 e uJpoleleimmevnou" degli altri mss.,
– 7,4: Fillivda" in conformità col codex Marcianus Venetus 386 di

contro a Filivda" dei restanti codici e all’emendamento Fullivda"
proposto dallo Ziegler sulla base di Xen. Hell. V 4, 2 e Plut. De
gen. Socr. 577 b ss.

Il Ferone ha documentato la superiorità della lezione di P in
7, 1 alla luce del dibattito politico che si aprì ad Atene dopo la presa
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149 Il termine post quem non è il 362, avendo i figli di Senofonte partecipato
nella cavalleria ateniese alla battaglia di Mantinea.

150 E. SIEGMANN, Literarische Griechische Texte der Heidelberger Papyrus-
sammlung, Heidelberg 1956, nr. 3°, pp. 88-90.

151 C. FERONE, A proposito di Plutarco, Pelopidas 7,1-2 (PHeid. 209),
«PLup» 1 (1992), pp. 273-279.

152 Plutarchus, Vitae parallelae, ed. K. ZIEGLER, II 2, Lipsiae 1968, p. 67
(app. a l. 20).
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della Cadmea da parte di Sparta nel 382 a.C. e con l’arrivo in città
degli esuli tebani. Nella questione tebana Atene, infatti, mantenne
una condotta equivoca non solo all’indomani dell’atto di forza di
Sparta, quando, pur benevola verso gli esuli, non spinse le altre città
a solidarizzare con Tebe, evidentemente per opportunismo politico;
ma anche in occasione del colpo di mano dei profughi sulla
Cadmea, allorché l’invio di truppe spartane in Beozia e la minaccia
di un’invasione costituirono per la fazione ateniese ostile a Tebe
argomenti convincenti, perché venisse sconfessato il decreto propo-
sto da Cefalo di una spedizione a sostegno degli insorti contro
Sparta. Ora, nella narrazione plutarchea, l’intero capitolo intende
sottolineare il ruolo centrale rivestito da Pelopida, uno dei più gio-
vani tra i profughi, e da Epaminonda nella riscossa di Tebe. La
prima sequenza (7, 1-2) informa dell’intervento politico di Pelopida
sugli esuli, stigmatizzati perché avevano permesso che la loro patria
fosse schiava del presidio spartano e perché, paghi della propria sal-
vezza, restavano sospesi ai decreti ateniesi e si prostravano, con adu-
lazione, agli oratori abili nel mªetºapãeÃivqein to;n dh`mon. Qui si im-
pongono all’attenzione due dati rilevanti: la passività dei compatrio-
ti richiesta dal modulo antifrastico dell’elogio di Pelopida e contrad-
detta in Cornelio Nepote dalla strategia militare che dettò la scelta
dei fuoriusciti di chiedere asilo agli Ateniesi 153; l’atteggiamento di
adulazione assunto dagli stessi nei confronti degli oratori in ragione
della capacità di questi di manovrare il popolo. Nella forma
mªetºapãeÃivqein si rispecchiano meglio che nella lectio facilior peivqein
dei codici «sia la lotta politica tra le opposte fazioni che tendono,
tramite i demagoghi, a ‘far cambiare opinione’ al popolo, sia il ruolo
di Pelopida che con la sua iniziativa politica sia a livello individuale
(7, 1) ijdiva/ te kaqΔ e{kaston ejxwvrma tw`n fugavdwn che collettivo (ibid.)
kai; pro;" to; plh`qo" ejpoihvsato lovgou" riesce a convincere gli esuli ad
intraprendere la nobile impresa» 154. Quanto alla lezione manoscritta
o[clon, già il Wyttenbach osservò che in questo luogo il sostantivo
assume l’accezione di dh`mo" 155. Evidentemente lo studioso del lessi-
co plutarcheo colse l’inadeguatezza della voce a caratterizzare «una

153 Corn. Nep. Pelop. 2, 1: «Hi omnes fere Athenas se contulerant, non quo
sequerentur otium, sed ut quemque ex proximo locum fors obtulisset, eo patriam
recuperare niterentur».

154 C. FERONE, art. cit., p. 278.
155 D. WYTTENBACH, Lexicon Plutarcheum, Oxford 1830, Leipzig 1843, 

Hildesheim 1962, s.v. o[clo".
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assemblea che, nel racconto plutarcheo, appare parte attiva e deter-
minante del destino politico degli esuli tebani»156.

V. Un accenno merita, infine, un aspetto secondario ma non meno
proficuo dell’apporto della papirologia alla critica testuale messo in
rilievo dal Giangrande in occasione del Convegno Internazionale sulla
critica del testo greco-latina nel 1979 157. Partendo dalla particolarità
della lingua dei poeti alessandrini, ampiamente debitrice alla Kunst-
sprache omerica ma allo stesso tempo aperta all’uso lessicale contem-
poraneo, lo studioso richiamò l’attenzione sull’importanza che quei
papiri che hanno rivoluzionato la nostra conoscenza della Umgangs-
sprache alessandrina possono assumere nella soluzione di luoghi della
tradizione medievale considerati disperati o privi di senso. La validità
metodologica di questo strumento supplementare fornito dalla papiro-
logia alla critica testuale fu comprovata attraverso una serie di esempli-
ficazioni tratte soprattutto dagli epigrammi, che, a differenza degli altri
generi letterari come l’epillio, accolgono più frequentemente «parole o
significati di parole, o costruzioni sintattiche, appartenenti alla
Umgangssprache» 158. Così in un epigramma di Antistio (Anth. Pal.
XVI 243), ai v. 3 s. Priapo dice: 

toùto levgwn parΔ e{kaston: «ΔEph;n gelavsh/" ejsidwvn me
toù skeuvou", cwvrei th;n kata; sauto;n oJdovn»

Al v. 3 la correzione pro;"  e{kaston della lezione manoscritta parΔ
e{kaston avanzata dal Brunck e accettata da tutti gli editori non è assolu-
tamente necessaria, dal momento che il nesso parΔ e{kaston nel senso di
«continuamente» è attestato nei papiri alessandrini (UPZ I, 106, 6, 11)
e soprattutto nel papiro menandreo degli Epitr. 89 (parΔ e{kaston levgwn).

I papiri tolemaici soccorrono anche nell’esegesi dell’epigramma
XLI di Callimaco (= Anth. Pal. XII 73):

”Hmisuv meu yuch̀" e[ti to; pnevon, h{misu dΔ oujk oi\dΔ
ei[tΔ “Ero" ei[tΔ ΔAivdh" h{rpase: plh;n ajfanev".

«H rJav tinΔ ej" paivdwn pavlin w[/ceto. Kai; me;n ajpeìpon
pollavki: «Th;n drh̀stin mh; uJpevcesqe, nevoi».

5 Qeuvtimon divfhson: ejkeìse ga;r hJ liqovleusto"
keivnh kai; duvserw" oi\dΔ o{ti pou strevfetai.

40 ANNA ANGELI

156 C. FERONE, art. cit., p. 278.
157 G. GIANGRANDE, Problemi testuali nei poeti alessandrini, in La critica

testuale greco-latina, oggi. Metodologie e problemi, cit., pp. 383-399. 
158 Ibid., p. 384 s.
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Al v. 5 la corruttela dei codici (oukisunifhson) è stata risolta
grazie agli emendamenti Qeuvtimon dello Schneider e divfhson del
Jacobs, entrambi supportati, nell’adattamento del neoterico Lutazio
Catulo (fr. 1, 5 Morel), da «ibimus quaesitum» e «Theotimum», il
giovanetto amato da Callimaco. Un errore nei codici fu supposto
anche al v. 4, dove le difficoltà semantiche di uJpevcesqe convinsero lo
Hecker a mutare la forma tradita in uJpodevcesqe. La correzione ha
avuto una fortuna immeritata, giacché essa depaupera l’equiparazio-
ne anima = schiava fuggitiva, sottraendole la forma verbale specifica
in cambio del banalizzante uJpodevcesqai. La metafora dell’anima
ridotta allo status di drapevti", come osserva il Giangrande 159, è un
motivo convenzionale nella letteratura epigrammatica alessandrina.
Lo studioso si appella esemplificativamente all’autorità di Mosco,
presso il quale Cipride chiama Eros «il mio fuggiasco» (drapetivda"
ejmov" Anth. Pal. IX 440, 3), e di Meleagro, che teme le torture di
Amore qualora questi riesca a catturare la sua anima fuggitiva (pavlin
ei[ se fugou`san É lhvyetΔ “Erw", euJrw;n drapevtin aijkivsetai Anth. Pal. XII
80, 5 s.). Ma tale topos letterario è da Callimaco puntualizzato in
un’immagine che trae la sua peculiarità dal linguaggio giuridico. Il
Giangrande ricorda che in età alessandrina era concesso ad uno
schiavo fuggitivo il diritto di porre in vendita la sua persona ad
un’asta publica per diventare proprietà di un altro padrone. Con
questa prassi coerisce perfettamente il verbo uJpevcesqai, che nel lessi-
co giuridico dei papiri di età tolemaica assume il significato tecnico
di «make a bid for, make a tender for». La situazione che l’epigram-
ma ritrae non ha nulla di paradossale 160, ma confessa con «l’elegante
arguzia di Callimaco» 161 la sconfitta di qualsiasi tentativo di resistere
alla passione d’amore. Sullo sfondo di essa v’è la nozione filosofica
dell’anima sede della ragione e dei pavqh: l’anima del poeta è dimidia-
ta, egli avverte il respiro solo di una parte di essa, sull’altra metà,
sede delle sue passioni, non ha saputo mantenere il proprio controllo
né ha potuto impedirle di ribellarsi, con la fuga, al dominio della
ragione. Per lui l’innamoramento è dolore e annientamento simile
alla morte, come fanno intendere duvserw" al v. 6 e al v. 2 l’accosta-
mento di Eros e di Ade. Nonostante abbia proibito ai giovani di
comprare all’incanto la sua anima fuggiasca, Callimaco sa che essa

159 G. GIANGRANDE, art. cit., p. 386 s.
160 Così G.B. D’ALESSIO, Callimaco. Inni Epigrammi Ecale, I, Milano 1996,

20074,  p. 252, n. 55.
161 G. GIANGRANDE, art. cit., p. 387.
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ora si è persa per Teotimo. Perciò invita un indefinito interlocutore a
cercare la sua anima presso il giovane, che ella ama non riamata:

Di metà della mia anima v’è ancora il respiro; se Eros o Ade rapì l’altra
metà, non lo so: fatto sta che è sparita. Di certo se ne è tornata da qualcuno
dei ragazzi. Eppure sovente opposi loro il divieto: ‘Giovani, non compratela
all’incanto, quella schiava fuggitiva’. Ma tu cerca Teotimo: lei, la meritevole
di lapidazione, si aggira lì da qualche parte, lo so, per di più come
un’amante infelice.

ANNA ANGELI

Napoli
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I PAPIRI E LA STORIA 1

I papiri si trovano sparsi per il mondo tra numerose collezioni e
sono scritti in varie lingue, tra le quali il greco, l’arabo e i molteplici
sistemi grafici dell’antico egiziano. Alcuni di essi, vergati in genere (ma
non sempre) dalle mani attente di scribi professionisti, tramandano testi
letterari. Gli altri, cioè la netta maggioranza, contengono documenti di
vita quotidiana. In questa sede si esamineranno i papiri in lingua greca
e, in modo particolare, quelli che riportano documenti della vita di ogni
giorno. I papiri scelti per illustrare questo intervento saranno compresi
per lo più nel novero di quelli qui esibiti o delle categorie che essi rap-
presentano; infatti, per quanto i papiri in mostra siano stati scelti princi-
palmente in base a criteri di ordine paleografico, essi costituiscono un
campione piuttosto rappresentativo ed esemplificano le varie tipologie
di ricerca storica che i papiri documentari rendono possibile.

Non è facile definire la relazione che intercorre tra i documenti
papiracei egiziani e la Storia, in gran parte poiché è il concetto stesso di
Storia che sfugge a ogni tentativo di precisazione ed è oggetto di
costanti controversie. È semplice, cioè, definire «storia» un testo storio-
grafico antico rinvenuto in un papiro «letterario», come avviene, ad
esempio, nel caso del papiro fiorentino PSI XIII 1304: quest’ultimo è
uno dei testimoni più importanti dell’opera di uno scrittore antico –
altrimenti sconosciuto e noto agli studiosi come lo «storico di Ossirin-
co» – che narra i fatti successivi all’opera di Tucidide. Nessuno dubita
che un resoconto così immediato e chiaro possa essere «storia». Al con-
tempo, però, è lecito parlare di «storia» quando si rinviene una ricevuta
fiscale e si scopre che un contadino ha pagato quattro dracme per una
qualche tassa nel decimo anno di regno dell’imperatore Adriano? O

1 Il presente articolo è la riproduzione del contributo R.S. BAGNALL, I papiri
e la Storia apparso in Scrivere libri e documenti nel mondo antico. Mostra di papiri
della Biblioteca Medicea Laurenziana. 25 agosto-25 settembre 1998, a cura di G.
CAVALLO - E. CRISCI - G. MESSERI - R. PINTAUDI, Firenze 1998, pp. 55-66.
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quando si viene a sapere che tutti i contadini che hanno pagato quella
tassa hanno sborsato la medesima cifra per tutti gli anni di tale impero?
Nonostante le continue proteste di coloro i quali ritengono che solo la
narrazione di eventi politici, diplomatici e militari possa qualificarsi
come «storia», gli storici oggi affrontano il compito della comprensione
del passato dai punti di vista più disparati. Ciò non significa che una
singola ricevuta fiscale possa ‘fare storia’; suggerisce, piuttosto, che lo
studio di queste pratiche di pagamento permette una ricostruzione più
dettagliata della vita della gente comune nel mondo antico.

Un tale ampliamento del concetto di Storia apre la via al contribu-
to dei papiri alla ricerca storiografica. Essi, infatti, recano informazioni
su una gamma infinita di fenomeni. L’idea che i papiri possano svolge-
re un ruolo siffatto non è, però, nuova. Persino nel secolo scorso,
quando era stato edito un numero di papiri alquanto esiguo, Giacomo
Lumbroso si basò su questo genere di testimonianze per le sue Recher-
ches sur l’économie politique de l’Égypte sous les Lagides (Torino 1870)
e, parimenti, molti grandi studiosi, quali Theodor Mommsen, Ulrich
Wilcken, Claire Préaux e Michael Rostovtzeff, dimostrarono nelle loro
opere le potenzialità infinite di una simile fonte. Oggi sorprende pen-
sare come la Préaux e Rostovtzeff siano riusciti ad anticipare alcune
tendenze di quella storiografia economica e sociale che dal secondo
dopoguerra in poi ha dominato la ricerca storica per quanto concerne
non soltanto l’antichità, ma anche il medioevo e l’età moderna.
Quando i papirologi che si sono formati alla scuola di questi grandi del
passato prendono in esame le tendenze della moderna storiografia,
spesso scoprono che gli storici oggi sono tutti presi dall’‘inventare’
metodi di indagine in uso da decenni in papirologia. A titolo di esem-
pio, infatti, si può constatare che già cinquanta anni fa risultavano
numerosi gli studi di questa disciplina che miravano a scrivere la Storia
dal punto di vista degli strati sociali medi e inferiori o ad avviare inda-
gini di carattere «microstorico». 

Se esiste qualcosa che lo studio dei papiri può insegnare allo stori-
co, essa consiste nel fatto che nessun approccio unilaterale è in grado di
illuminare ogni aspetto del passato. Chi si occupa di papiri impara l’arte
della versatilità; il papirologo è una volpe, non un riccio. Lo richiede,
d’altronde, la stessa varietà dei documenti pervenuti. Per questo
motivo, ogni tentativo di descrivere il contributo dei papiri alla Storia
deve procedere per esempi piuttosto che perseguire la sistematicità.

In qualche caso i papiri riportano testi connessi alla Storia «ufficia-
le», cioè alla politica e alla diplomazia. Il PSI X 1160 (ripubblicato come
CPJ II 150) contiene un discorso tenuto da un membro di un’ambasce-
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ria inviata da Alessandria ad Augusto e in calce una breve risposta di
quest’ultimo. Negli anni che intercorsero tra l’impero di Augusto e
quello di Adriano e, in particolare, durante i decenni che videro l’acuir-
si del conflitto tra la popolazione ebraica di Alessandria e l’autorità
civile pagana, le ambascerie furono frequenti. Sorse una sorta di genere
letterario ad illustrarle, simile a quello degli atti dei primi martiri cristia-
ni. In effetti, una moderna raccolta di queste narrazioni prende il nome
di Atti dei martiri pagani; in esse gli ambasciatori alessandrini sono rap-
presentati mentre apostrofano gli imperatori liberamente, persino irri-
spettosamente, e attirano su di sé e sui propri concittadini le ire
imperiali. Il PSI X 1160 è stato pubblicato quale primo della serie, seb-
bene la sua datazione all’età di Augusto sia stata assai discussa e l’autore
della raccolta abbia addirittura proposto un’attribuzione agli anni di
Claudio. Attualmente è ritornata in auge l’ipotesi di una datazione
all’età augustea e, probabilmente, agli anni 20-19 a.C.

Se l’inclusione del papiro tra gli «atti dei martiri» contenuti nel
volume fosse corretta, il documento non rientrerebbe più nel genere
«storiografico», ma in quello «narrativo»: il testo del papiro sarebbe
un mero racconto, una rielaborazione dalle tinte forti. La realtà, tutta-
via, pare diversa. Dopo la pubblicazione del PSI X 1160, infatti, sono
stati editi molti altri papiri di età augustea contenenti relazioni di
ambascerie tenutesi, talora, al cospetto di consiglieri imperiali. Come
avviene nel caso del papiro fiorentino, il tono della narrazione è sobrio
e documentario nonché privo, come ha notato uno studioso, degli
«abbellimenti propagandistici degli esempi più tardi». Si noti, inoltre,
che il papiro fiorentino reca nel margine superiore sequenze numeri-
che che si riferiscono al rotolo e alla colonna del documento d’archivio
da cui è stato copiato. Oggi, pertanto, si tende in genere a distinguere i
papiri augustei dai cosiddetti «atti dei martiri» e a riconoscerne la
natura documentaria e la conseguente rilevanza storica. Molti di questi
documenti, tuttavia, furono trascritti decenni dopo la loro originaria
stesura da mani informali, persino rozze. È possibile, pertanto, che essi
abbiano circolato come una sorta di letteratura non ufficiale.

Sembra, dunque, opportuno ammettere il valore ufficiale e docu-
mentario del contenuto di questi testi, qualsivoglia sia stato il loro uso
successivo. Il PSI X 1160 costituisce innanzitutto una testimonianza
del fatto che a giudizio degli alessandrini sia l’imperatore sia Alessan-
dria avrebbero tratto vantaggio dalla presenza di un consiglio cittadi-
no. La città, infatti, era priva di un’assemblea da tempo imprecisato. In
particolare, chi parla si cura di sottolineare che un consiglio avrebbe
potuto prevenire gli abusi compiuti dagli esattori delle tasse imperiali,
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soprattutto da quelli che si specializzavano nel confiscare la proprietà
privata. Egli suggerisce che un’assemblea cittadina alessandrina sareb-
be stata in grado di difendere i diritti dei più deboli e si sarebbe preoc-
cupata di inviare le ambascerie a Cesare. Ciò che più colpisce, forse, è
la dichiarazione che il consiglio avrebbe garantito l’esclusione dal regi-
stro degli efebi di chiunque non ne avesse il diritto, cioè di coloro che
erano obbligati a pagare la tassa pro capite. Soltanto i cittadini di Ales-
sandria erano esenti dalla tassa e potevano essere inclusi nell’elenco
degli efebi, cioè dei giovani che si allenavano nei ginnasi. Il fisco impe-
riale andava in perdita quando gli egiziani che avevano l’obbligo di
pagare la tassa pro capite riuscivano subdolamente a entrare nella lista
degli efebi. Il messaggio che si vuole inviare all’imperatore è questo: il
consiglio cittadino aiuterà a garantire un alto gettito fiscale. Come si
viene a sapere da fonti più tarde, tuttavia, tra questi «egiziani» erano
annoverati anche gli ebrei. Questi, che occupavano l’ultimo posto della
nuova classifica romana degli abitanti dell’Egitto, erano tra coloro che
andavano esclusi dal ginnasio. Così, il papiro diventa testimone di uno
dei motivi che scatenarono la rivolta degli ebrei alessandrini che fu, a
sua volta, causa di pogrom e di sterminio.

È difficile, pertanto, esagerare l’importanza di un tale documento.
I pogrom del I secolo d.C. e il massacro della popolazione ebraica
d’Egitto durante gli anni della rivolta occorsa sotto Traiano e Adriano
costituiscono un evento miliare nella storia del sentimento e
dell’azione antisemita. Essi giocano un ruolo importante, per quanto
controverso, nella storia dell’antisemitismo. 

È assolutamente indispensabile comprendere come si siano svi-
luppati tali eventi e riconoscere quali responsabilità abbiano avuto le
forze cittadine e imperiali nel disastro. Dal papiro si evince che gli
abitanti di Alessandria avevano interesse ad escludere gli ebrei per
difendere la propria posizione di superiorità, faticosamente conqui-
stata in occasione del tumulto avvenuto allorquando la città passò dal
governo tolemaico a quello romano. Si intuisce, inoltre, nonostante lo
stato frammentario della risposta imperiale, lo scetticismo con il quale
l’imperatore accolse le rivendicazioni degli alessandrini. Grazie a
questo atteggiamento i romani poterono mantenere a lungo il control-
lo della situazione. Quanto si conosce del tragico epilogo della vicen-
da, cioè della grande rivolta giudaica, deriva per buona parte dai
papiri e, in particolare, dall’archivio di Apollonio di Hermoupolis,
che all’epoca fu governatore di una piccola provincia dell’alto Egitto;
alcuni documenti del suo archivio sono compresi nella collezione fio-
rentina (PFlor III 326-334).
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A parte questi rari esempi che riflettono direttamente il mondo
delle alte sfere, alcuni papiri sono particolarmente interessanti perché
fanno parte di archivi, cioè di gruppi di testi in relazione tra loro e
sopravvissuti alle angherie del tempo. Questi archivi sono generalmen-
te distribuiti tra varie collezioni poiché sono stati rinvenuti in occasio-
ne di scavi clandestini e i loro pezzi venduti a diversi acquirenti. Tre
degli archivi più grandi e più importanti – risalenti uno all’età tolemai-
ca, un altro all’età romana e un altro ancora all’età bizantina – sono
rappresentati in questa mostra poiché la Biblioteca Medicea Lauren-
ziana dispone di una ‘porzione’ di ciascuno. La quantità della docu-
mentazione che viene attestata da un archivio offre allo storico la
possibilità di penetrare a fondo nell’ambiente che lo ha prodotto. Non
è facile pervenire agli stessi risultati ricorrendo ad altri metodi: l’analisi
di un archivio permette, infatti, di scorgere con grande chiarezza i
nessi che intercorrono tra i documenti e le transazioni. Gli interrogati-
vi che sorgono circa l’Egitto e il mondo antico nel suo complesso sono,
pertanto, numerosi.

Il più cospicuo tra gli archivi papiracei sopravvissuti è quello
appartenuto a Zenone e comprendente, sulla base delle ultime identifi-
cazioni, quasi 2000 testi. Zenone fu un agente di Apollonio, il ministro
delle finanze di Tolomeo II, alla metà del secolo III a.C. Egli viaggiò
per conto di Apollonio prima in Siria, poi in Egitto e da ultimo lo assi-
stette nella gestione di una grande proprietà nei pressi del villaggio di
Philadelphia nel Fayyum. Zenone rimase a Philadelphia anche dopo
avere lasciato il servizio di Apollonio ed è lì che fu rinvenuto il suo
archivio intorno al 1914. La Laurenziana possiede un gran numero di
papiri di Zenone e tutti i testimoni del secolo III a.C. in mostra pro-
vengono da questo complesso. L’archivio di Zenone rivela più di qual-
siasi altro corpus di papiri di età tolemaica uno spaccato dell’Egitto
negli anni dell’insediamento greco successivo alla conquista di Ales-
sandro Magno: emerge, così, il mondo di Zenone e di molti altri immi-
granti che come lui si impegnarono nel tentativo di rendere la nuova
patria più simile alla terra di origine e, soprattutto, di arricchire il re
macedone e se stessi. È esemplare ai loro occhi il comportamento del
ministro delle finanze, che riusciva a mantenere sotto controllo ogni
minimo aspetto della vita del Paese e a non perdere di vista, al contem-
po, le esigenze della politica generale. Chi era al servizio di Apollonio
doveva essere un lavoratore indefesso e sempre attento: non tutti ne
erano all’altezza. Il tentativo di introdurre in Egitto le idee e le tecni-
che di gestione derivanti dal mondo greco fu, talora, occasione di con-
flitto con la popolazione indigena. Da tali contrasti trapelano aspetti
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sinora mai investigati delle relazioni intercorse tra questi immigranti
privilegiati e gli egiziani.

Il secondo archivio è quello di Eronino, comprendente circa
450 papiri editi e, forse, altri 600 ancora da pubblicare. Esso venne
scoperto alla fine del secolo scorso presso l’antica Theadelphia, un
villaggio del Fayyum dislocato in una zona diametralmente opposta
a quella di Philadelphia. Si tratta dei documenti relativi a una parte
del patrimonio immobiliare di Aurelio Appiano, un alessandrino
benestante e altolocato forse insignito del titolo equestre e, pertan-
to, membro della élite imperiale. Eronino gestiva gli affari di Appia-
no relativi alle proprietà di Theadelphia intorno alla metà del III
secolo d.C. L’archivio consiste per lo più in registri di conti e lettere
ora dispersi tra varie collezioni europee. Il complesso delle pro-
prietà di Appiano nel Fayyum era diretto da membri del locale ceto
alto e, in particolare, da un consigliere della città di Arsinoe (anche
lui probabilmente un grosso proprietario di terre), mentre le singole
tenute erano gestite da uomini appartenenti a prospere famiglie
rurali. Così Appiano, nell’esercitare il controllo sui propri affari,
aveva rapporti con agenti appartenenti ad ogni livello della società
rurale e manteneva i contatti con essi per mezzo di un flusso costan-
te di corrispondenza.

Si impara molto circa l’economia di questo genere di proprietà
dall’archivio di Eronino. Da esso risulta, ad esempio, che la forza
lavoro impiegata era libera: i papiri, infatti, non fanno alcuna menzio-
ne di schiavi. Un nucleo base di lavoratori veniva impiegato regolar-
mente, in qualche caso addirittura in modo permanente. Altri
lavoratori venivano assoldati occasionalmente in base alle esigenze del
momento; alcuni incarichi venivano concessi in appalto a terzi. La pro-
prietà nel suo complesso, con le sue varie tenute, mirava ben oltre il
mero soddisfacimento del fabbisogno interno. Essa, piuttosto, ambiva
a produrre in eccesso merci destinate al mercato. Nel caso della tenuta
di Theadelphia si producevano grandissime quantità di vino. La pro-
prietà aspirava al profitto come si può rilevare dal sistema di trasporti
centralizzato, dal controllo costante che il centro esercitava sulla pro-
duzione e, soprattutto, dalla sofisticata contabilità. Essa appare, per-
tanto, come un’impresa a carattere economico e non come una piccola
società chiusa. Il mondo che la circonda risulta economicamente flori-
do, apprezza l’uso della moneta, ignora le conseguenze dell’inflazione,
almeno sino al 270 d.C. circa, e non presenta alcun aspetto «protofeu-
dale»; inoltre, non si scorge in esso alcun elemento che attesti l’eserci-
zio di poteri pubblici da parte di privati.
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È ancora più interessante chiedersi sino a che punto questo
modello di gestione economica possa essere valso in Egitto nei secoli
addietro o negli altri territori dell’Impero di Roma. Le somiglianze
rilevabili con la situazione prospettata dall’archivio di Zenone sono
evidenti: in entrambi i casi si tratta di due grosse proprietà nel Fayyum
controllate da uomini importanti residenti ad Alessandria e dirette da
supervisori locali. Anche la tenuta di Apollonio, come quella di Appia-
no, era gestita con un piglio e una razionalità imprenditoriali e con
l’interesse volto alla crescita economica e alla sperimentazione di
nuove tecniche e colture. Occorre sottolineare, tuttavia, che in entram-
bi i casi gli storici non hanno accettato in maniera unanime questa
interpretazione dei dati offerti dagli archivi. Inoltre, è lecito doman-
darsi quanto l’una o l’altra proprietà possano rappresentare la situazio-
ne generale. La maggior parte dei proprietari terrieri egiziani non era
costituita, infatti, da ricchi magnati assenti, ma da residenti locali che
cercavano di sbarcare il lunario. Non si può ritenere che essi gestissero
i loro affari allo stesso modo di chi dirigeva le proprietà più grandi. 

Da un certo punto di vista, tuttavia, la rappresentatività dei casi
illustrati non è molto importante. Le testimonianze pervenuteci attra-
verso gli archivi di queste due grosse e ricche imprese ampliano le
nostre conoscenze circa le possibilità dell’economia antica. Si è soste-
nuto, talora, che il mondo antico ignorasse quelle caratteristiche che si
sono rilevate in Appiano e in Eronino. Questi documenti dimostrano
la falsità di tali affermazioni. Neanche il cronista più entusiasta che si
proponesse di narrare l’impegno dimostrato da Apollonio e da Zenone
nel migliorare la nuova patria affermerebbe che tutti in Egitto fossero
come loro. È evidente che le loro figure sono diverse da quelle dei più.
Essi rappresentano, tuttavia, una parte della società e, per quanto non
siano ‘tipici’, non sono certo unici così come non lo saranno cinque
secoli più tardi Appiano e Eronino.

Il terzo archivio risale al VI secolo e presenta, accentuandoli, gli
stessi problemi degli altri. Si tratta dei documenti appartenuti alla ricca
famiglia dei cosiddetti Apioni. L’appellativo deriva dal nome di molti
suoi membri e, in particolare, di quell’Apione (Flavio Strategio Apione
Strategio Apione!) che fu console nel 539 e membro dell’aristocrazia
dell’impero sotto Giustiniano. La parte più cospicua dell’archivio della
famiglia venne rinvenuta in occasione degli scavi inglesi ad Ossirinco
agli inizi di questo secolo; altri documenti furono trovati durante gli
scavi condotti dalla Società Italiana per la Ricerca dei Papiri Greci e
Latini in Egitto; altri ancora furono acquistati sul mercato antiquario
clandestino in seguito a scavi non autorizzati. Il papiro PSI I 59, rive-
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nuto nel 1911, è un buon esempio delle cedole di garanzia contenute
in questo archivio.

Gli Apioni erano grandi proprietari terrieri e possedevano terre in
tutto il Medio Egitto nonché altrove (molto probabilmente). Il caso ha
voluto che la fama di questa famiglia fosse legata ai documenti relativi
agli affari e alle proprietà che gestivano nella regione di Ossirinco; ma
è indubbio che se fossero noti gli atti concernenti la dimora degli
Apioni ad Alessandria o il palazzo di Costantinopoli la loro immagine
avrebbe contorni alquanto diversi. Nel VI secolo i capi di famiglie così
illustri risiedevano a Costantinopoli e non a Ossirinco. I documenti
pervenuti sono stati accumulati sul posto da agenti della famiglia, tutti
impegnati a raccogliere affitti, a stipendiare dipendenti, a fornire parti
di ricambio per macchine idrauliche e via dicendo.

Sulla base dei documenti contenuti in questo archivio sono state
formulate alcune ipotesi circa la gestione della proprietà terriera, la
vita dei contadini e la presenza delle istituzioni pubbliche nell’Egitto
del secolo VI. Così, due generazioni fa, gli storici teorizzarono che nel
secolo VI la società egiziana avesse vissuto una vera e propria fase pro-
tofeudale durante la quale i contadini, impoveriti e ridotti in schiavitù,
erano legati alla terra, soggetti ad un signore e impossibilitati a fare
alcunché senza il suo permesso. Più recentemente, tuttavia, si è visto
nel caso degli Apioni un chiaro esempio della tendenza romana tardo-
imperiale a ‘privatizzare’ i servizi pubblici. Tale prassi prevedeva che lo
Stato affidasse la gestione dei servizi ai grandi proprietari terrieri, i
quali poi erano obbligati a riscuotere le tasse e a compensare di tasca
propria eventuali ‘buchi’ fiscali. In quest’ottica gli Apioni sembrano
quasi prigionieri dell’autorità imperiale, incapaci di fare altro che rac-
cogliere tributi da un lato e versarli allo Stato dall’altro. Una simile
interpretazione è senza dubbio fuorviante e gli studiosi attualmente
indagano sui vantaggi economici che la famiglia poteva trarre da
questa situazione.

Il papiro fiorentino proveniente dall’archivio degli Apioni rappre-
senta soltanto una piccola tessera di questo mosaico. Esso contiene,
infatti, il testo dell’accordo stipulato tra Apione, per mezzo del suo
agente Mena, e l’abitante di un villaggio che si assume l’incarico, sotto
la propria responsabilità, di controllare che un contadino di una delle
proprietà della famiglia non abbandoni la terra e svolga i compiti
dovuti. Il papiro è assai rovinato, ma se ne ricostruisce il contenuto
con buona probabilità in base al confronto con molti altri documenti
simili pervenuti integri. Il papiro attesta, pertanto, un tema che ricorre
spesso nei documenti dell’archivio, cioè l’impegno costante che i
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gestori delle proprietà della famiglia dovettero impiegare per assicurar-
si che la forza lavoro rimanesse al suo posto affinché i terreni venissero
coltivati e gli affitti e le tasse pagati.

Le difficoltà che si riscontrano nell’analisi dell’archivio degli
Apioni sono varie. Da un lato, infatti, il nesso tra le singole transazioni
registrate dai papiri e la struttura generale dell’archivio non è sempre
immediato. Dall’altro, è lecito interrogarsi sulla rappresentatività del
loro caso. Le vicende degli Apioni indicano forse che il mondo
romano si stava trasformando in una vasta landa dominata da un
esiguo numero di famiglie potenti e popolata da una massa priva, per
lo più, della libertà personale e legata alla terra? O esse rivelano più
semplicemente che in Egitto la maggior parte della terra apparteneva a
poche famiglie? Il materiale contemporaneo appartenente all’archivio
di Dioscoro di Afrodito, fonte del PFlor III 279 qui esposto, suggeri-
sce che la situazione fosse ben più complessa. Questa documentazione
mostra, infatti, l’esistenza di proprietari e di gestori di tenute di media
grandezza e nessuna traccia di possidenti terrieri del calibro degli
Apioni. Inoltre, per quanto concerne lo stesso caso di Ossirinco, si
ignora in realtà la percentuale di terra controllata dagli Apioni. Non
disponiamo di statistiche.

Se gli storici del mondo antico potessero chiedere ai papiri di realiz-
zare un unico desiderio, questo consisterebbe sicuramente nel fornire
loro alcuni dati statistici, un genere di informazioni di cui le fonti antiche
sono alquanto avare. Se poi fosse concesso di conoscere la portata quan-
titativa di uno specifico fenomeno economico, sarebbe opportuno che
tale fenomeno fosse la distribuzione del patrimonio terriero. È indubbio,
infatti, che quest’ultimo fattore permetta di ricostruire, più facilmente di
altri, innumerevoli aspetti della società preindustriale. La terra occupava
una posizione di singolare importanza nell’economia e nel governo
dell’Impero romano da un punto di vista sia materiale sia ideologico. Il
fisco gravava per lo più sulla terra e quasi tutti gli obblighi relativi ai ser-
vizi pubblici pesavano sulle proprietà maggiori nelle città e sulle tenute
minori, ma importanti, nei villaggi. Il fatto che i potenti continuarono a
prediligere la proprietà della terra ad altre forme di investimento nono-
stante tutti gli svantaggi che le erano connessi si giustifica con il favore
che tutta l’antichità classica accordò alla terra quale oggetto di ricchezza.
Si tratta evidentemente di una convinzione ispirata in grande misura
dall’idea che i proventi derivati dalla proprietà immobiliare godessero di
maggiore stabilità rispetto a quelli di altra origine.

L’esigenza del fisco imperiale di disporre di registri precisi circa le
proprietà terriere costituisce agli occhi degli studiosi una circostanza
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fortunata. Una simile documentazione, infatti, non venne mai prodotta
per qualsiasi altro genere di bene. È raro, tuttavia, che testimonianze
di tal sorta siano sopravvissute integralmente o, perlomeno, in forma
tale da permettere studi di tipo quantitativo. Uno di questi pochi casi è
rappresentato dal registro terriero PFlor I 71 o da quello di Giessen
(PGiss 60), alquanto simile. In essi sono elencate le proprietà sparse
per l’intera regione Ermopolitana dei residenti della città greca di
Antinoe e di uno dei quattro quartieri di Hermoupolis nel 350 d.C.
circa. Il registro è mutilo e presenta molte cifre oramai illeggibili, ma è
probabile che i risultati dell’analisi statistica dei dati forniti siano infi-
ciati da queste lacune solo per qualche punto in percentuale.

Gli abitanti delle città non possedevano in genere un unico grande
appezzamento di terra, ma una serie di fattorie sparse per l’intera
regione; anzi, accadeva frequentemente che le tenute dei più grandi
proprietari terrieri fossero anche le meno concentrate. L’analisi di
questi registri ha reso possibile la misura dell’indice di disparità circa il
possesso terriero esistente tra gli abitanti di Hermoupolis. Si tratta di
un indice piuttosto elevato. Risulta, infatti, che un numero relativa-
mente esiguo di famiglie disponeva di una grande quantità di terreno,
mentre la maggior parte possedeva tenute molto piccole. Si osserva,
inoltre, che le donne detenevano solo l’8,5% della terra complessiva,
una percentuale molto bassa se si considera che nei villaggi la porzione
di terra spettante alle donne poteva comprendere da un sesto fino ad
un quarto del totale. Occorre considerare anche che quasi tutta la terra
in possesso di donne di Hermoupolis era proprietà di signore apparte-
nenti alle famiglie più in vista della città e legate per vincoli di parente-
la a uomini importanti e noti.

Le cifre che derivano dal registro fiorentino mostrano come era
distribuita la proprietà terriera all’interno di una popolazione eminen-
temente cittadina. È probabile però che queste tenute non fossero la
fonte primaria del reddito o del benessere di molti dei proprietari
citati. Ciò nonostante, quel che si conosce sulle modalità in cui si arti-
colava la proprietà terriera deriva proprio da tali registri; se si combi-
nano queste informazioni con le testimonianze pervenuteci da altri
villaggi è possibile ricostruire un modello generale relativo al sistema
di gestione della terra. Si noti, tuttavia, che l’elaborazione del modello
si è avvalsa del confronto con la situazione di alcuni centri della regio-
ne del Fayyum, in mancanza di dati comparabili relativi agli altri vil-
laggi vicini a Hermoupolis. Ciò che più colpisce in questa panoramica
è l’assenza di enormi concentrazioni terriere paragonabili a quella
degli Apioni nel secolo VI. Emerge, piuttosto, la presenza di un gran

52 ROGER S. BAGNALL

03AeR1_2_08_Bagnall.qxd  23-07-2009  15:56  Pagina 52



numero di piccoli e medi proprietari terrieri impegnati a lavorare la
propria terra. Almeno sino alla metà del IV secolo sembra, pertanto,
priva di fondamento l’idea che i piccoli proprietari siano stati schiac-
ciati dai grandi. Sorgono spontanei allora nuovi interrogativi circa gli
Apioni: esistevano famiglie simili alla loro ad Hermoupolis? Gli
Apioni costituiscono un fenomeno regionale o sono la spia di un cam-
biamento generalizzato nella gestione della terra tra i secoli IV e VI?
Non è ancora possibile fornire una risposta a tali quesiti (tra l’altro, la
sezione del papiro che avrebbe incluso proprietari terrieri del loro
calibro non si è conservata), ma grazie all’analisi statistica dei dati
contenuti nei registri di Hermoupolis è stato almeno possibile porre
queste domande.

La città e la regione di Hermoupolis, così ben rappresentate
dalla collezione fiorentina di papiri, saranno ancora il fulcro della
nostra analisi. La maggior parte dei papiri, purtroppo, non appartie-
ne ad archivi grandi o ricchi di informazioni né è strettamente ricol-
legabile ad eventi storici noti né contiene dati analizzabili con mezzi
statistici. Come una fotografia istantanea essi fissano, invece, l’azione
di un individuo o di una famiglia in un momento o in un luogo preci-
so (oggi spesso ignoto). Il nesso tra queste azioni o le cause delle sin-
gole transazioni non sono sempre chiare per lo storico. Talora il
documento fornisce informazioni sufficienti perché intorno ad esso si
possa scrivere una sorta di microstoria, come avviene nel caso del
papiro che sarà qui illustrato per ultimo. Più spesso tali notizie man-
cano vuoi perché il supporto è danneggiato vuoi perché i documenti
in genere dicono poco circa il loro contesto. Quando si rinviene, ad
esempio, un contratto di locazione relativo ad un appezzamento di
terreno agricolo non facente parte di un archivio si ignorano le con-
dizioni reali dell’una o dell’altra parte in causa. In altre parole, non si
sa perché queste prendano parte nella transazione, quale peso
quest’ultima abbia nella loro vita, perché venga pagata proprio quella
cifra. Non si sa nulla, inoltre, dei grandi avvenimenti della politica e
dell’economia coeve.

Gran parte del lavoro dello storico papirologo consiste allora nel
mettere insieme le numerose piccole tessere di un mosaico: alcuni
pezzi della composizione non si troveranno mai, ma con un pizzico di
fortuna il papirologo dall’occhio allenato potrà riconoscere almeno il
contorno dell’immagine. Nella mostra sono esposti documenti prove-
nienti da Hermoupolis e dall’area circostante risalenti a ciascuno dei
sette secoli che videro la presenza romana nella città (secoli I-VII d.C).
Una così forte presenza rivela come questa città abbia potuto influen-
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zare l’idea che gli storici si sono fatti dell’Egitto romano e bizantino
nel suo complesso. I documenti di Hermoupolis sono sparsi tra varie
collezioni; come avviene nel caso dei documenti di Sarapion conservati
a Berlino, a Würzburg, a Londra, alla Pierpont Morgan Library di
New York, ad Heidelberg e a Strasburgo, i papiri di un solo archivio
di medie dimensioni possono essere divisi tra ben sei istituzioni,
biblioteche o musei.

Avviare una ricerca storiografica sulla base di un simile corpus è
scoraggiante. Già venti anni fa, tuttavia, è stato presentato un contri-
buto sulla geografia del distretto di Hermoupolis, dal quale è possi-
bile trarre un quadro generale dell’organizzazione dell’area intorno al
capoluogo. Lo studio si è basato su parecchie centinaia di papiri,
alcuni dei quali appartengono a serie di archivio, mentre altri fanno
parte delle moltitudini di documenti sparsi spesso pervenute. Una
simile tipologia «mista» di fonti è frequente: gli archivi sono una
sorta di carta al tornasole per valutare quanto siano significativi i
papiri singoli o isolati. Le pubblicazioni più recenti, che comprendo-
no archivi, testi sparsi, nonché il contenuto di un grande codice elen-
cante una lunga sequenza di toponimi, permettono di ampliare le
conclusioni di questo lavoro, combinando al contempo lo stesso
genere di fonti.

È il caso, infine, di illustrare un esempio di indagine scaturita
dall’analisi di un singolo documento. Ancora una volta, il punto di
partenza è costituito da un papiro di Hermoupolis. Il PFlor I 6 contie-
ne una petizione indirizzata nell’anno 210 d.C. al dioiketes, un alto
ufficiale romano addetto alle finanze, pari in rango ai procuratori,
stanziato ad Alessandria. Chi ha dettato la petizione al proprio segreta-
rio e l’ha sottoscritta di suo pugno è Didimo figlio di Mecenate, già
kosmetes, già ginnasiarca, nonché consigliere cittadino di Hermoupo-
lis. Si tratta, pertanto, di un membro dell’aristocrazia cittadina. Egli si
rivolge al dioiketes dicendo: «Filammone, lo stratego del nomos, mi ha
ingiunto dietro tuo ordine di presentarmi ad Alessandria entro il 30
Epeiph in seguito alla petizione di Petronio, figlio di Dio. Petronio
non è un pubblico accusatore né ha fornito al tesoro garanzie contro
l’accusa di calunnia e ciò nonostante intende accusarmi». Nel docu-
mento non si fa menzione dell’imputazione, ma si suppone che essa sia
stata grave. Didimo, cioè, deve essere stato accusato di aver violato
qualche legge di rilievo; altrimenti, la sua presenza ad Alessandria non
sarebbe stata necessaria. Si rende altresì evidente come Didimo cerchi
immediatamente di indebolire la posizione di Petronio.
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Didimo dichiara che ben volentieri si recherebbe subito ad Alessan-
dria, ma che al momento non può lasciare le sue terre poiché è in corso
la riscossione delle tasse in grano ed è troppo impegnato nel pagare di
persona (come è suo dovere) e nel far pagare i suoi affittuari. L’accusato
dice al dioiketes: «Ti ricordo che l’eccellentissimo prefetto Subaziano
Aquila ha concesso a coloro che si trovavano ad [Alessand]ria di recarsi
nei propri nomoi di origine durante la stagione del raccolto per adem-
piere il dovere inesorabile della mietitura». L’integrazione del toponimo
Alessandria non è sicura: alcuni hanno anche proposto «all’[estero]».

Didimo, inoltre, cerca di procrastinare il «giorno in cui scenderà
per nave sino [ad Alessandria]» appellandosi ad un altro motivo, ben
più importante: «Insieme ad altri ho ricevuto l’incarico di tenere sotto
controllo la terra del tesoro imperiale affittata ... nel nomos». Egli, per-
tanto, ha bisogno di altro tempo per portare a termine il suo compito;
aggiunge, poi, che il suo accusatore ha dichiarato il falso circa la data
della comparizione ad Alessandria. Egli, Didimo, infatti, non ha mai
accettato di recarsi ad Alessandria in quel giorno. La sottoscrizione
informa che «per la presentazione della petizione invio il consigliere e
mio amico Nicodemo». La data, sempre delineata dalla mano di
Didimo, è la seguente: anno 18, Epeiph 29 (23 luglio 210).

L’editore è rimasto meravigliato dalla data della sottoscrizione:
essa, infatti, coincide con il giorno immediatamente precedente la sca-
denza. Era impossibile, infatti, far arrivare la petizione ad Alessandria,
consegnarla, ricevere una risposta e farla giungere ad Hermoupolis in
un solo giorno (tra il 29 e il 30 Epeiph), senza contare che, se fosse
stato ancora necessario, Didimo si sarebbe dovuto recare ad Alessan-
dria entro il 30! Hermoupolis, infatti, si trova a circa due settimane di
navigazione a sud della capitale. La burocrazia egiziana non sarebbe in
grado di agire così velocemente neanche oggi, nell’epoca degli aerei.
L’editore, pertanto, conclude che si tratta di un errore e che in realtà la
data deve essere anticipata di un mese, al 29 Payni.

È possibile. Tuttavia, può anche darsi che Didimo abbia risposto
alla convocazione nell’ultimo giorno ufficialmente utile di proposito.
Così, diventava impossibile ubbidire all’ordine di comparizione e lui
poteva dimostrare lo sprezzo che provava a tale riguardo impunemen-
te. Gli argomenti a suo favore, infatti, sono piuttosto deboli. L’editto di
Subaziano Aquila che ordinava ai forestieri di ritornare al nomo di ori-
gine è noto, ma esso non fa alcun riferimento al raccolto ed è datato
molti mesi dopo il completamento di quest’ultimo. Gli storici che
difendono la posizione di Didimo sostengono che effettivamente
potrebbe essere stato promulgato a tale proposito un editto ora andato
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disperso (o un numero di editti ora perduti). Si tratta, tuttavia, di
un’ipotesi piuttosto peregrina. Perché si dovrebbe ritenere Didimo
degno di fede? Di certo il dioiketes non gli accordò la sua fiducia. Egli
rispose infatti: «Gli ordini dell’illustrissimo prefetto devono essere ese-
guiti all’istante. Se non lo farai quando sarai convocato in giudizio, si
prenderanno i provvedimenti del caso».

Si ignora troppo di questa particolare circostanza. Altre petizioni,
tuttavia, rivelano che il processo giudiziario era spesso assai frustrante
per gli autori di petizioni, i quali frequentemente venivano ignorati dai
propri oppositori. Questi ultimi spesso disubbidivano addirittura ai
comandi diretti degli alti ufficiali cui la petizione era rivolta. Sembra
plausibile che Didimo adotti proprio questa tattica quando descrive il
suo accusatore nelle vesti di un sicofante squattrinato e di un bugiardo,
nonché quando esagera la necessità della propria presenza nella regio-
ne di Hermoupolis e risponde alla convocazione all’ultimo momento
per costringere l’autorità romana a concedergli la dilazione dei termini.
Si consideri che un dignitario del suo prestigio disponeva sicuramente
di sottoposti cui delegare le responsabilità e il dioiketes lo sapeva bene.
Colpisce inoltre l’attenzione dello studioso l’aspetto alquanto trascura-
to della petizione. Questa presenta vari errori grammaticali, una corre-
zione nell’interlinea e un’aggiunta dell’ultimo minuto. Se il papiro in
questione fosse stato la minuta della petizione, il fenomeno sarebbe
stato del tutto normale; si tratta, invece, proprio della copia inviata al
dioiketes sulla quale quest’ultimo ha tracciato la sua risposta. Forse in
questo modo Didimo intendeva ancora una volta esternare il suo
sprezzo per la vicenda. A suo avviso un uomo della sua posizione, a
differenza di un postulante di più basso rango, non aveva bisogno di
curarsi molto della forma di una petizione.

Gli studiosi moderni tendono spesso (in base al proprio carattere
o al proprio credo politico) a interpretare questi documenti come una
prova dell’atteggiamento di sufficienza adottato dai magnati, che pre-
tendevano di essere riveriti e creduti sempre, nonché della corruzione
del sistema che avrebbe tollerato qualsiasi trasgressione alle norme da
parte dei ricchi. Il PFlor I 6, tuttavia, rivela che la realtà poteva essere
diversa. Il magnate si comporta effettivamente in modo scorretto; ma il
procuratore lo tratta a dovere.

Queste conclusioni circa il comportamento dei potenti e degli alti
ufficiali, per quanto possano essere generiche e più o meno giustifica-
te, sono considerazioni di carattere storico. In quest’ottica è «storia»
anche la «microstoria» che si è appena tentato di ricostruire. Come
l’ambasceria alessandrina ad Augusto, tuttavia, questo episodio costi-
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tuisce un’eccezione. La maggior parte dei papiri offre informazioni
storiche solo all’interno di un contesto di documenti similari.

Un papiro può essere interrogato in molti modi.
ROGER S. BAGNALL

New York University

(Traduzione dall’inglese di Sabina Magrini)
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I PAPIRI E LE LETTERATURE GRECA E LATINA

I. I PAPIRI E LA LETTERATURA GRECA

A partire dalla fine del XIX secolo i rinvenimenti di papiri letterari
greci in Egitto si sono notevolmente intensificati, contribuendo ad
arricchire in misura consistente le nostre conoscenze della letteratura
greca e di forme, modi e percorsi della sua produzione e della sua circo-
lazione nell’Egitto di epoca ellenistica e romana. Il ‘libro’ della lettera-
tura greca oggi è di gran lunga più voluminoso, più chiaro, più
completo di una volta; e, ciò che dà la misura della straordinaria vitalità
della disciplina papirologica, continuamente si arricchisce di nuove
pagine. Nel suo manuale la Montevecchi scrive 1: «L’apporto dei papiri
alla conoscenza della letteratura greca non è stato piccolo, anche se
appaiono oggi esagerate le speranze concepite nei primi tempi. Il para-
gone con le scoperte del periodo umanistico non regge; ma l’importan-
za e il valore dei testi papiracei si fondano su altri elementi». La
Montevecchi (per la quale la papirologia è essenzialmente studio dei
testi documentari) apprezza soprattutto il contributo che i papiri lette-
rari danno alla ricostruzione della vita culturale egiziana, alla storia
della fortuna dei singoli autori ed al miglioramento del testo delle opere
pervenuteci attraverso i manoscritti medievali. Nel 1995 Herwig Maeh-
ler ha delineato un bilancio legittimamente meno riduttivo della papiro-
logia letteraria; a suo avviso, «il contributo delle scoperte papirologiche
alla nostra conoscenza della letteratura greca classica è stato semplice-
mente enorme. Senza esagerare si può dire che hanno trasformato
sostanzialmente, nel corso degli ultimi novant’anni, il nostro concetto
della letteratura greca». Le parole del Maehler non sono affatto esage-
rate: i papiri ci hanno davvero permesso, nel corso del secolo appena
concluso, di riscrivere, o scrivere per la prima volta, interi capitoli della
storia della letteratura greca 2. 

1 O. MONTEVECCHI, La Papirologia, Torino 1973, II ed. Milano 1988, p. 337.
2 H. MAEHLER, Il contributo dei papiri alla letteratura classica, «PLup» 4

(1995), p. 137.
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La fortuna della letteratura greca in Egitto si sviluppò sostanzial-
mente lungo due direttive principali. La prima fu di natura, per dir così,
pratica: la lettura dei testi greci era un momento dell’apprendimento
della cultura greca; la seconda fu rappresentata dal favore che la popola-
zione, di origine greca e non, accordò nel corso del tempo a questo o a
quell’autore, a questo o a quel genere letterario per la propria istruzione,
il proprio diletto, le proprie esigenze professionali oppure solo per
manifestare orgogliosamente la propria condizione economica e sociale.

È noto che i sovrani tolemaici diedero un forte impulso alla cultura
greca attraverso, tra l’altro, la fondazione, all’interno del palazzo reale
di Alessandria, del Museo (sede di una comunità di scienziati e letterati
che studiavano ed insegnavano) e della Biblioteca (contenente in pieno
III secolo a.C. almeno 490.000 rotoli 3; alla fine del periodo tolemaico
essa arrivava a 700.000 libri 4). Questi due istituti certamente contribui-
rono in maniera fondamentale alla diffusione della letteratura greca nel
Paese, soprattutto attraverso un lavoro gigantesco di traduzione in
greco di testi, tra l’altro, ebraici, caldei, egiziani e latini, promosso dai
Tolemei, che anche in questo modo legittimavano il ruolo dominante
dei Greci sulle popolazioni indigene, sulla base del principio per cui «la
comprensione consolida il dominio» 5. Anche i Romani supportarono e
propagarono la cultura greca in Egitto. Il Museo e la Biblioteca furono
ancora attivi e Alessandria continuò ad essere un centro di ricerca e di
erudizione nell’ambito della letteratura, della filosofia, delle scienze e
delle arti, ma in tutto il Paese ci furono ginnasi, scuole, teatri, scriptoria
che rappresentarono dei centri di diffusione della cultura greca, la
quale fu in misura non superficiale estesa sul territorio, come dimostra
l’origine egiziana dei principali letterati greci dell’epoca romana: lo sto-
rico Appiano e il matematico e astronomo Tolemeo da Alessandria, il
grammatico Ateneo da Naucrati, il filosofo Plotino da Licopoli.

Un ruolo importante nella diffusione della cultura greca ebbe
soprattutto la scuola; sappiamo che in epoca ellenistica un cittadino che
volesse ufficialmente essere annoverato tra gli Hellenes (condizione che
assicurava sostanziosi privilegi fiscali) doveva dimostrare di saper legge-

3 Cf. L. CANFORA, La Biblioteca e il Museo, in G. CAMBIANO - L. CANFORA - D.
LANZA (edd.), Lo spazio letterario della Grecia antica, vol. I : La produzione e la circola-
zione del testo, tomo II: L’ellenismo, Roma 1993, pp. 19-25.

4 Cf. H. MAEHLER, Dal libro alla critica del testo, in G. CAVALLO - E. CRISCI -
G. MESSERI - R. PINTAUDI (edd.), Scrivere libri e documenti nel mondo antico,
Firenze 1998, p. 13.

5 L. CANFORA, art. cit., p. 21 s.
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re e scrivere in greco. Ma anche successivamente la conoscenza di
questa lingua conferiva una condizione sociale e, conseguentemente,
economica superiore. Conoscere il greco era importante anche da un
punto di vista legale; la lingua della giustizia era infatti il greco e chi lo
conosceva era certo più tutelato nelle controversie. Va comunque
tenuto presente che l’alfabetizzazione, tanto nell’Egitto greco-romano
quanto nel resto dell’area del Mediterraneo, fu un fenomeno scarsa-
mente diffuso. Sul fondamento della testimonianza dei papiri si calcola
che, in generale, in Egitto ci fossero quattro maestri ogni mille contri-
buenti maschi e, in particolare, che in una metropoli come Ossirinco,
dove, come vedremo, piuttosto diffusa era la cultura greca, solo il 40%
della popolazione conoscesse il greco 6. La cultura letteraria greca,
dunque, rimase sostanzialmente un ambito aperto a gruppi ristretti: per
lo più greci o discendenti di greci, una ristretta cerchia di persone colte,
che nei papiri vengono definite oiJ ajpo; gumnasivou, perché strettamente
connesse con l’educazione greca e il ginnasio. Molto bassa tra costoro la
percentuale di donne alfabetizzate. Al di là di questa cerchia si incon-
trano spesso gli ajgravmmatoi, vale a dire gli illetterati, incapaci di leggere
e scrivere sicuramente il greco: una condizione che comunque non
impediva, specie nei villaggi, di assumere cariche come quella, per
esempio, di komogrammateus (scriba del villaggio), per la quale poteva
bastare saper scrivere in greco il proprio nome e la propria qualifica 7.
In ogni caso la lettura e la frequentazione della letteratura greca furono
molto meno diffuse dell’uso della lingua greca, perché per moltissimi
egiziani (comprese le donne) esso rispondeva ad immediate esigenze di
natura pratica, costituendo, come si è accennato, uno strumento per
tutelare i propri diritti, ma anche per comunicare con gli dèi (attraverso
le domande oracolari) o con i loro parenti lontani 8.

Se distribuiamo i testi pervenutici con un criterio cronologico,
appare evidente che la maggior parte di essi risale al II secolo d.C. e
che tra il III ed il IV secolo si verifica una progressiva, sicura diminu-
zione, in parte compensata dall’apparizione, a partire dal III secolo, dei
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6 S. BUSSI - D. FORABOSCHI, Le parole chiave della storia romana, Roma 2008,
pp. 8-10.

7 S. BUSSI, Le élites locali nella provincia d’Egitto di prima età imperiale,
Milano 2008, pp. 149-157.

8 P. VAN MINNEN, AI APO GUMNASIOU: «Greek» Women and the Greek
«élite» in the Metropoleis of Roman Egypt, in H. MELAERTS - L. MOOREN (edd.), Le
rôle et le statut de la femme en Égypte hellénistique, romaine et byzantine, Paris-
Leuven-Sterling 2002, pp. 337-353.
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materiali della letteratura greca cristiana. Se invece distribuiamo questi
testi in base al contenuto possiamo constatare che: 1. Fino alla metà del
III secolo d.C. nei papiri sono variamente rappresentati tutti i generi
della letteratura classica. 2. A partire dalla fine del III secolo il numero
complessivo degli autori documentati diminuisce progressivamente. 3.
La scomparsa di molte opere della letteratura pagana è dovuta in lar-
ghissima parte a un cambiamento nei programmi di studi delle scuole
superiori: gli autori esclusi non vengono più letti e, dunque, comincia-
no a scomparire perché i loro testi non sono più ricopiati in nuovi
rotoli o codici. 4. Ancora nel IV e nel V secolo si trovano autori come
Esopo, Dione Crisostomo, Eupoli, Oppiano, Partenio, Senofonte
(quest’ultimo sicuramente nel IV), che non si troveranno nei due secoli
successivi. 5. La produzione libraria greca nell’Egitto del IV secolo può
essere in qualche misura messa in relazione con la volontà dell’impera-
tore Costanzo II (337-361 d.C.) di salvare il più possibile vecchi mano-
scritti di autori classici che, allestiti molto tempo prima, stavano
andando in rovina: l’imperatore fa trascrivere i loro testi in nuovi
codici. Il salvataggio della tradizione letteraria greca promossa
dall’imperatore (su cui abbiamo la testimonianza contemporanea del
filosofo Temistio, Discorsi 4, 59 d - 60 c) si concretizza nella fondazione
della Biblioteca imperiale di Costantinopoli e si inserisce in una crisi
delle biblioteche pubbliche e delle letture scolastiche in vigore fino a
quell’epoca; in qualche misura può essere stata favorita dalla necessità
di fronteggiare, da parte dei Greci di Oriente ellenofoni, il latino, che
era diventato la lingua di Stato e di cultura 9. 6. In seguito si verifica
una «riduzione drammatica» sia della consistenza della letteratura clas-
sica di provenienza egiziana sia della varietà delle opere e degli autori,
fenomeni che sono da imputare molto probabilmente alla scomparsa di
scuole pubbliche, finanziate dai comuni, che fatalmente provoca la
progressiva riduzione della capacità di leggere e scrivere. 7. La perdita
di parte della letteratura greca nella tarda antichità è dovuta anche a
fattori quali la natura dei testi e la tipologia dei materiali su cui i testi
sono trascritti: tra la fine del I e il III secolo d.C. la diffusione dell’alfa-
betismo comporta un maggior consumo di letteratura, la quale viene
ricopiata non tanto per essere conservata e tramandata, quanto per

9 G. CAVALLO, Conservazione e perdita dei testi greci: fattori materiali, sociali,
culturali, in A. GIARDINA (ed.), Società romana e impero tardoantico, IV, Tradizione
dei classici. Trasformazioni della cultura, Roma-Bari 1986, p. 90 = G. CAVALLO,
Dalla parte del libro, Urbino 2002, p. 58 s. 
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essere solamente letta, circostanza che ne decreta «una sopravvivenza
talora del tutto occasionale» 10. 8. Ancora nei secoli V e VI in Egitto si
leggono autori come Aristofane, Callimaco, Demostene, Euripide,
Esiodo, Omero, Isocrate, Menandro; ma dopo Giustiniano (482-565)
la letteratura pagana si inaridisce ulteriormente: persino Omero sembra
poco letto, a giudicare dall’esiguo numero dei papiri dell’Iliade e
dell’Odissea e di glossari omerici risalenti al VI-VII secolo giunti a noi
(secondo il Catalogo MP3 risalirebbero all’«epoca bizantina»: 34 papiri
dell’Iliade, 4 dell’Odissea, 2 glossari, 2 lessici, una parafrasi del libro
XVI dell’Iliade). 9. Nel VII secolo, in ogni caso, si continua a trascrive-
re e a leggere autori come Saffo, Esopo, Euripide, Apollonio Rodio,
Filemone, Libanio, nonché poesia epica, storiografia ed esegesi filosofi-
ca. 10. Dopo il VII secolo un’opera pagana ha la possibilità di sopravvi-
vere solo se, per caso, si salva una sua singola redazione a Costan-
tinopoli o in qualche monastero, dove viene trascritta in minuscola, per
riemergere solo in epoca umanistica. 11. Nell’Egitto tardo-antico, dal
IV secolo in poi, si arricchisce sempre di più la produzione dei testi cri-
stiani; dopo la conquista araba del 641 la letteratura cristiana in greco
continua ad essere trascritta (per lo più nei monasteri), non così quella
classica, che non viene più letta. 12. Nell’VIII secolo, comunque, in
Egitto si continua a produrre e ad utilizzare testi per l’apprendimento
del greco come abbecedari, grammatiche elementari, esercizi di scrittu-
ra e di tachigrafia, frazioni. 13. La scomparsa della letteratura classica
non è comunque da imputare agli Arabi, dal momento che già in pre-
cedenza, al tempo dei patriarchi Atanasio (295-373 ca. d.C.), Teofilo
(385-412 d.C.) e Cirillo (370 ca.-444 d.C.), la Chiesa monofisita ed il
fanatismo religioso dei copti avevano praticamente annientato la cultu-
ra classica in Egitto. 14. Fu un vero miracolo se una piccola parte
dell’immenso patrimonio della letteratura greca classica si salvò in altre
aree dell’Oriente greco; scoperta più tardi, essa fu rivitalizzata e messa
a fondamento della cultura europea 11.

Se guardiamo più da vicino ai papiri quali contenitori di testi lette-
rari, ci rendiamo conto esattamente dell’enorme contributo che essi
hanno dato alla storia della cultura classica; essi infatti hanno permesso:
1. grazie all’acquisizione di nuovi testi, che in precedenza non ci erano
pervenuti né attraverso la tradizione medievale né attraverso altri papiri,
di arricchire (e, per questo, più approfonditamente conoscere e più cor-
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10 G. CAVALLO, ibid., p. 138 = IDEM, op. cit., p. 145.
11 H. MAEHLER, Libri cultura educazione nell’Egitto tardo-antico, «Seminari

Romani di Cultura Greca» 6 (2003), pp. 71-85.
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rettamente interpretare) la letteratura greca e quella latina; 2. mediante
l’acquisizione di testi, già in nostro possesso grazie a codici medievali
oppure ad altri papiri, di migliorarne la redazione, o almeno di porci in
maniera diversa, rispetto al passato, dinanzi a certi rami della loro tradi-
zione; 3. di ricostruire più capillarmente la storia della fortuna di autori e
generi letterari (non soltanto in relazione alla cultura dell’Egitto di epoca
greca, romana e bizantina); 4. di comprendere chiaramente che un testo
letterario su papiro è per lo più un libro, un oggetto cioè che nasce per
soddisfare ben precise esigenze (culturali e non solo) di qualcuno o per
venire incontro a più generiche richieste, viene realizzato in certe forme,
circola in un certo modo, diventando, per dir così, vettore di un testo, la
cui redazione risale in ultima analisi all’attività editoriale svolta da qual-
cun altro, spesso in un altro luogo e in un altro tempo e con determinati
strumenti a disposizione, e la cui trascrizione è opera di uno scriba pro-
fessionale o meno, bravo ed attento oppure mediocre e disattento, che,
coadiuvato o meno da un correttore, ha svolto il suo lavoro per un dato
scopo, in un certo luogo, in una certa epoca, con una certa tecnica e con
determinati strumenti a disposizione; 5. di ricostruire più precisamente il
lavoro svolto sui testi sia dagli antichi commentatori sia, più in generale,
dai lettori eruditi e di valutarne meglio il contributo alla costituzione e
alla organizzazione del testo a noi pervenuto; 6. di illustrare aspetti
dell’attività di maestri ed allievi nelle scuole, specie dell’Egitto greco e
romano; 7. di individuare, nei limiti del possibile, nuclei e consistenza di
biblioteche private nel mondo antico.

L’autore della letteratura greca più letto in Egitto è certamente
Omero, come mostrano i tantissimi papiri pervenutici con parti dei
suoi poemi, che fanno oggi legittimamente parlare di una vera e pro-
pria «papirologia omerica». Quando uscì, in seconda edizione nel
1965, il catalogo dei papiri letterari greci e latini di provenienza egizia-
na di Roger A. Pack registrava 604 papiri omerici, contenenti porzioni
dell’Iliade e dell’Odissea, più una ottantina di materiali vari, detti
comunemente Homerica e contenenti hypotheseis, scoli, lessici, com-
mentari, riassunti e parafrasi del testo soprattutto dei due poemi. Nel
settembre 2008, lo stesso catalogo, aggiornato da Paul Mertens e
Marie-Hélène Marganne, consultabile on line al sito http://pro-
methee.philo.ulg.ac.be/cedopal/index.htm, registra 1.663 papiri ome-
rici e 192 Homerica: testi risalenti ad un arco di tempo compreso tra il
III secolo a.C. e il VII secolo d.C. In meno di quarant’anni i primi
sono poco meno che triplicati, i secondi più che raddoppiati; questi
dati, in generale, testimoniano che la straordinaria vitalità della papiro-
logia è, in ultima analisi, ancora intatta e, in particolare, confermano la
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grandissima fortuna di Omero in Egitto. Nei 1.663 papiri omerici sono
compresi 10 ostraka e 8 tavolette di legno; gli altri sono veri e propri
libri o parti di libri di varia tipologia: si va, infatti, da rotoli papiracei,
che sono la stragrande maggioranza (1.480), a codici papiracei (113) e
a codici pergamenacei (49). Da menzionare un singolare rotolo di per-
gamena, proveniente da Ossirinco e contenente una serie di versi del
XXIV libro dell’Iliade, tuttora inedito. I due poemi erano non solo uti-
lizzati nelle scuole e letti da gente erudita, ma circolavano anche in edi-
zioni di un discreto valore editoriale, destinate almeno a figurare in
biblioteche di persone di un certo livello economico e sociale. Gran
parte di questi papiri sono in genere poco interessanti da un punto di
vista testuale, essendo posteriori all’epoca in cui soprattutto Aristarco
di Samotracia (216-144 ca. a.C.), commentando i due poemi, contribuì
a fissarne il testo in una forma «normale», rimasta sostanzialmente
inalterata (la nostra «vulgata»), che ritroviamo nei manoscritti medie-
vali. Interesse del tutto diverso destano, invece, i papiri risalenti al
periodo III-prima metà del II secolo a.C., dove è possibile trovare non
poche varianti e soprattutto una nutrita serie di versi così detti
«soprannumerari», espunti molto verosimilmente da Aristarco ed
assenti nella tradizione successiva.

Un altro autore greco particolarmente fortunato in Egitto (dove lo
si utilizzava anche a scuola), era Demostene (IV secolo a.C.), del quale
il ricordato catalogo del Pack oggi registra ben 185 papiri, il cui contri-
buto al testo delle Orazioni è non di rado molto significativo. Il favore
di cui godé questo autore tra gli eruditi antichi è dimostrato da un
papiro proveniente da Hermoupolis Magna, località del Medio Egitto,
a sud di Oxyrhynchos, risalente al II-III secolo d.C. (PBerol inv. 9780
[= MP3 339, LDAB 769]), che contiene parte di un commento del
grammatico Didimo Calcentero (seconda metà I secolo a.C.-inizio I
secolo d.C.) alle Filippiche, particolarmente importante perché, tra
l’altro, ricco di citazioni di brani di altri autori (poeti e prosatori, tra i
quali non pochi storici) e dello stesso Demostene.

Molto letto, anche in ambito scolastico, era Euripide, del quale
oggi possediamo 170 papiri provenienti dall’Egitto, che contengono
parti sia di suoi drammi, a noi già pervenuti per altra via, sia di altri di
cui, diversamente, non avremmo nemmeno la nozione. Ricordo, a
questo proposito, almeno il caso dell’Ipsipile, la tragedia che ha come
protagonista la figlia del re dell’isola di Lemno, la quale, avendo le
donne deciso di uccidere tutti i maschi dell’isola, che le avevano tradi-
te, si rifiuta di uccidere il proprio padre; di essa il POxy VI 852 
(= MP3 438, LDAB 0957, II-III secolo d.C.) ci restituisce ben 200
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versi. Meno letti sembrano essere stati gli altri due grandi tragediografi
Eschilo e Sofocle (V secolo a.C.): del primo l’Egitto ci ha restituito 32
papiri, del secondo 36.

Al di là di questi poeti e prosatori alquanto diffusi e letti in Egitto, il
contributo dei papiri è stato determinante per singoli autori o interi setto-
ri della letteratura greca. Ricordo in particolare la poesia greca arcaica
(quanto oggi abbiamo di Archiloco, Alceo, Saffo, Alcmane, Stesicoro,
Ibico, Simonide, Bacchilide lo dobbiamo in buona parte ai papiri) e la
poesia ellenistica, soprattutto Menandro (IV-III secolo a.C.), del quale ci
sono giunti ben 117 papiri, che ci hanno restituito parti consistenti delle
sue commedie: quasi tutto il Dyskolos, metà della Samia ed ampie porzio-
ni di altre, tra cui il Sikyonios, alcune colonne del quale sono contenute in
un papiro (risalente alla fine del III secolo a.C.) utilizzato per la confezio-
ne di un pettorale di mummia trovata nel 1906 a Ghoran. Di minor favore
potrebbero aver goduto: il grande Aristofane (V-IV secolo a.C.), di cui
oggi possediamo 57 papiri greco-egizi; Callimaco (IV-III secolo a.C.), di
cui vanno ricordati il PMilVogl I 18 + PMil inv. 28 b + PMilVogl inv.
1006 (= MP3 211, LDAB 0470), che, proveniente da Tebtynis, cittadina
del Fayyum, è datato al I-II secolo d.C. e contiene le Diegheseis (riassunti
delle seguenti opere: Aitia, Giambi, Componimenti lirici, Ecale, Inni), ed il
papiro di Lille inv. 76 d+78 abc+79+82+84 (= MP3 207.3, LDAB 0527) –
risalente all’epoca tolemaica e proveniente da Magdola, villaggio del
Fayyum –, che ci ha restituito un commento ad un carme in distici elegiaci
compreso nel III libro degli Aitia; Cercida (III secolo a.C.), i cui Meliambi
abbiamo solo grazie al POxy VIII 1082 (= MP3 237, LDAB 0536, II
secolo d.C.); Eroda (III secolo a.C.), i cui Mimi ci sono giunti nel PLi-
tLond 96 (= MP3 485 + 1877, LDAB 1164, II-III sec. d.C.); Posidippo, di
cui l’ormai celebre papiro dell’Università di Milano (lungo m 1,52 e alto
cm 19,6), recuperato in un cartonnage (involucro di cartongesso che fun-
geva da sarcofago per le mummie) (PMilVogl VIII 309 = MP3 1435.01,
LDAB 3852, III secolo a.C.), ci ha dato circa 110 epigrammi (oltre 600
versi) raggruppati intorno a 10 temi (tra cui «Le pietre», «L’osservazione
del volo degli uccelli», «Epitafi», «Arte della scultura», «L’equitazione»,
«I naufragi», «La guarigione delle malattie»), consentendo sia di delineare
un più nitido profilo di questo poeta vissuto alla corte dei Tolomei, specie
del Filadelfo, tra la fine del IV e la prima metà del III secolo a.C. sia, più
in generale, di approfondire la nostra conoscenza dell’epigramma greco. 

Una menzione particolare merita il POxy XV 1787 (= MP3 1449,
LDAB 3899), un rotolo datato all’ultimo quarto del II secolo d.C.
(Funghi-Messeri 1992, p. 52), che nella parte finale conteneva il 
IV libro dei Carmi di Saffo (VII-VI sec. a.C.), in una redazione conside-
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rata testimone dell’edizione alessandrina della poetessa. Si deve a F.
Ferrari 12 e a E. Puglia 13 una paziente, meritoria ricomposizione di
questo libro, grazie alla quale sono stati recuperati una serie di brani
riconducibili a quattro o cinque carmi di Saffo: in uno ella ricorda il suo
esilio ed esprime il proposito di punire colei che è colpevole dei suoi
tormenti e delle sue ansie, la dura e arrogante Andromeda, che guida
un circolo rivale di quello retto dalla poetessa; in un altro Saffo si rivol-
ge alle fanciulle della sua cerchia e ricorda quando esse «si rannicchia-
rono sotto l’umido fogliame d’un sacro lauro», per ripararsi dalla calura
estiva o dalla pioggia. Nel 2004 la pubblicazione di un papiro di Colo-
nia recuperato da un cartonnage e contenente un’antologia lirica
(PKöln inv. 21351+21376 = MP31449.01, LDAB 10253, prima metà del
III secolo a.C.) ha reso note porzioni di due carmi di Saffo, il secondo
dei quali in parte si sovrappone al testo riportato da uno dei frammenti
del POxy XV 1787, circostanza fortunata, che ha consentito di leggere
più o meno per intero uno splendido carme della poetessa lesbia dedi-
cato al tema della inesorabile vecchiaia. Saffo è consapevole di essere
diventata vecchia, troppo vecchia per danzare: il suo cuore è pesante e i
suoi capelli bianchi; tuttavia si consola pensando alle cose belle che la
circondano e che a nessun essere umano è dato di rimanere giovane.
Ricomposizioni, ricongiungimenti, sovrapposizioni, identificazioni: per-
corsi, talora disagevoli e accidentati, lungo i quali si dipana la ricerca
papirologica che in questo rivela il suo alto livello tecnicistico.

A proposito dei testi filosofici vanno menzionati innanzitutto i
rotoli greci della ricordata biblioteca rinvenuta, tra il 1752 e il 1754,
nella cosiddetta «Villa dei Papiri» ad Ercolano ed attualmente custodi-
ta nell’Officina dei Papiri Ercolanesi della Biblioteca Nazionale di
Napoli. Essi rappresentano un caso del tutto particolare nel pur ric-
chissimo panorama dei rinvenimenti papiracei, dal momento che costi-
tuiscono una biblioteca specializzata di testi filosofici epicurei giunta
sino a noi nella sua quasi interezza e, di conseguenza, sono la fonte più
ricca e più importante per conoscere la filosofia epicurea ed il suo svi-
luppo dal IV al I secolo a.C. Tra le opere che tali papiri, pur nella loro
frammentarietà, ci hanno restituito ci sono alcuni dei 37 libri del trat-
tato Sulla natura di Epicuro (341-271/270 a.C.), il testo di fisica fonda-
mentale della scuola, con il quale il fondatore aveva organicamente

66 MARIO CAPASSO

12 F. FERRARI, Due sequenze saffiche in POxy. 1787: Esili e i tre carmi
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13 E. PUGLIA, Per la ricomposizione del quarto libro dei canti di Saffo (POxy.
1787), «Seminari Romani di Cultura Greca» 10 (2007), pp. 17-39.
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illustrato la sua concezione atomistica della realtà e che senza i papiri
ercolanesi non conosceremmo affatto; nonché scritti di altri compagni
di Epicuro, che con lui divisero difficoltà materiali e lotte diatribiche
con scuole filosofiche avversarie, come Metrodoro, del quale ci è
giunto un libro Sulla ricchezza; Colote, di cui i papiri ercolanesi conser-
vano i due trattati polemici Contro l’Eutidemo di Platone e Contro il
Liside di Platone; Carneisco, un allievo diretto di Epicuro, del quale in
precedenza non conoscevamo nemmeno l’esistenza e di cui abbiamo il
II libro del Filista, opera dedicata ad un epicureo che fu genuino ed
esemplare interprete dell’amicizia epicurea. Ancora, i papiri ercolanesi
ci hanno dato scritti di Polistrato, il terzo capo della scuola, vissuto nel
III secolo a.C. (La filosofia libro I, opera forse protrettica, e Il disprezzo
irrazionale delle opinioni popolari, un libello polemico, rivolto contro
coloro che nello sprezzare le opinioni della massa esprimono convinci-
menti ancora più fragili ed inaccettabili, perché privi di fondamento
filosofico), e di Demetrio Lacone, epicureo che visse tra il 150 e il 75
a.C. ed insegnò a Mileto, di cui ci sono giunti La geometria, La forma
del dio, La poesia libri I e II, Aporie testuali in Epicuro (un interessante
trattato di filologia filosofica), La grandezza del sole, nonché uno scritto
protrettico anepigrafo sulla necessità di non svilire mai il valore della
sensazione, che è l’unico strumento che può mettere l’uomo al riparo
dei fantasmi della mente. 

L’autore più rappresentato nella biblioteca ercolanese è comunque
Filodemo di Gadara, vissuto tra la fine del II secolo e la seconda metà
del I secolo a.C., che probabilmente è colui che mise insieme gran
parte dei libri della Villa. Divenuto epicureo alla scuola ateniese di
Zenone Sidonio, Filodemo, verso l’80 a.C., dopo essere stato ad Ales-
sandria, capitale culturale dell’epoca, venne in Italia portando con sé
una serie di libri del fondatore Epicuro e degli altri primi maestri della
setta e concependo il disegno, non facile, di divulgare il pensiero epi-
cureo nella inquieta Roma repubblicana. Per fare questo egli scrisse
moltissimo, specie nell’ambito morale. Parecchi di questi suoi scritti
(tra cui vanno ricordati La rassegna dei filosofi, Trattato sulle memorie
di Epicuro e di alcuni altri, Su Epicuro, I modi di vita, La conversazione,
La religiosità, Gli dèi, Gli stoici, La provvidenza, I vizi e le virtù contrap-
poste, La ricchezza, La gratitudine, La pazzia, La musica, La retorica, La
poesia, L’ira, I metodi inferenziali, Le cose da scegliere e quelle da
evitare, Il buon re secondo Omero, La morte), in tutto o in parte, ci
sono pervenuti nei rotoli della Villa. Notevole l’impegno profuso da
Filodemo nel trattato I vizi e le contrapposte virtù, opera in almeno 10
libri (alcuni dei quali pervenutici nei papiri ercolanesi), con la quale il
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Gadarese passa in rassegna quelli che ritiene i vizi più deleteri presenti
nella società romana, descritti, talora capillarmente, in relazione alle
virtù corrispondenti. Significativamente l’opera si apre con almeno
due libri dedicati all’adulazione e ai vizi affini. 

Dunque Filodemo aggiunse al primitivo nucleo della propria
biblioteca epicurea, da lui verosimilmente raccolto ad Atene, i suoi
scritti composti in Italia. Tutti questi libri, tra i quali era anche uno
scritto del suo maestro Zenone intitolato Contro il trattato di Cratero
composto in polemica con Le dimostrazioni geometriche (Le dimostra-
zioni geometriche erano un’opera scritta da Zenone), egli depositò via
via nella lussuosa Villa di Ercolano, che molto probabilmente – se non
certamente – apparteneva al suo protettore Lucio Calpurnio Pisone
Cesonino, console nel 58 a.C. e suocero di Giulio Cesare, che ne aveva
sposato la figlia Calpurnia. Alla luce dell’accesa rivalità che contrasse-
gnava il rapporto tra epicureismo e stoicismo non sorprende, all’interno
di questa biblioteca epicurea, la presenza di alcuni scritti stoici, come le
Questioni logiche e La provvidenza libri I e II di Crisippo (III secolo
a.C.), terzo scolarca della scuola fondata da Zenone di Cizio, e un’opera
anepigrafa dedicata, tra l’altro, al motivo dell’infallibilità del sapiente.

I papiri greci della Villa costituivano, dunque, una biblioteca spe-
cializzata di testi epicurei, tuttavia la loro importanza documentaria va
al di là dell’epicureismo, dal momento che gli stessi autori epicurei, in
particolare Filodemo, riportano di continuo, facendocele quindi cono-
scere, opinioni di filosofi avversari, ma anche testimonianze su poeti
(per esempio Aristofane, Epicarmo, Euripide, Saffo, Pindaro, Empedo-
cle), prosatori (per esempio Isocrate, Tucidide) e personaggi della storia
greca e romana (tra cui Pericle e Alessandro Magno). Al tempo stesso i
papiri della Villa ci testimoniano in maniera diretta la tipologia del libro
circolante in area mediterranea tra il IV secolo a.C. e gli inizi del I se-
colo d.C. Sotto questo aspetto il loro contributo è davvero eccezionale,
dal momento che sia quelli ancora chiusi sia quelli srotolati sono per lo
più interi e, in quanto tali, ci forniscono una serie di dati che spesso si
sono persi nei materiali greco-egizi, quasi sempre frammentari.

Tra i testi filosofici di provenienza non ercolanese va ricordato
almeno il papiro di Strasburgo (PStrasb gr. inv. 1665-1666 = MP3

356.11, LDAB 0824): edito nel 1999 da A. Martin ed O. Primavesi, è
costituito da 52 frammenti acquistati nel 1904 da un archeologo tede-
sco, O. Rubensohn, ad Achmim (l’antica Panopolis nell’Alto Egitto).
Uno studio sistematico di esso fu intrapreso solo nell’autunno del 1990
dal Martin, che nel 1994 fu in grado di accertare che il papiro contiene
74 linee corrispondenti ad altrettanti esametri appartenenti ai libri I e
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II dei Physiká di Empedocle (V secolo a.C.) delineati nel tardo I secolo
d.C. Questo papiro, dunque, è l’unico rotolo di una certa consistenza
che ci restituisce, per così dire, per via diretta l’opera di un filosofo
presocratico. 

Fino a pochi anni fa si pensava che in area mediterranea il libro
illustrato non fosse un prodotto editoriale di gran pregio, vale a dire
una rarità per raffinati bibliofili. Tale convincimento è stato in qualche
modo smentito nel 1998, quando C. Gallazzi e B. Kramer hanno reso
noto uno splendido papiro illustrato. Conosciuto ormai col nome di
«Papiro di Artemidoro» (PArtemid = MP3 168.02, LDAB 7132), esso è
costituito da tre pezzi, che si ricompongono in un rotolo alto cm 32,5 e
lungo m 2,42, e contiene, sul recto, una porzione (cinque colonne, di
cui tre intere) di un’opera perduta del geografo Artemidoro di Efeso
(vissuto tra la fine del II e l’inizio del I secolo a.C., autore di una monu-
mentale Geografia in 11 libri, di cui finora ci erano pervenuti solo pochi
frammenti per tradizione indiretta), e, distribuite sullo stesso recto e sul
verso, tre ‘serie’ di immagini: una carta geografica, che raffigura
l’Iberia, di cui si parla nel testo, ed è perciò disegnata in un apposito
spazio vuoto lasciato dallo scriba tra la III e la IV colonna; un reperto-
rio di modelli di una quarantina di animali reali e fantastici, molti dei
quali con il loro nome in greco apposto accanto; ed alcuni disegni di
figura. L’altezza del papiro, delineato, come mostra l’analisi paleografi-
ca, verso la metà del I secolo a.C., è abbastanza notevole per un rotolo
letterario di epoca tardo-ellenistica ed è stata spiegata con la necessità
di intervallare il testo con delle carte geografiche. L’attribuzione ad
Artemidoro è resa sicura dal fatto che la descrizione dell’Iberia è più o
meno identica ad un passo che Stefano di Bisanzio, lessicografo del VI
secolo d.C., riporta attribuendolo proprio al II libro della Geografia di
Artemidoro. La carta dell’Iberia, contemporanea all’epoca in cui il testo
fu delineato nel papiro, è anteriore di circa tre secoli a quella che finora
era l’unica carta geografica direttamente giuntaci dal mondo greco-
romano: una pianta di parte delle coste del Mar Nero, disegnata in una
pergamena di Dura Europos, che alcuni studiosi datano alla prima
metà del III secolo d.C. Il papiro nacque dunque come un’edizione lus-
suosa ed elegante dell’opera di Artemidoro, al cui allestimento lavora-
rono lo scriba ed il cartografo. Tuttavia, per motivi che non
conosciamo, la trascrizione non fu portata a termine, e successivamente
il verso del papiro fu riutilizzato da qualche pittore per delinearvi la
serie di animali, probabilmente agli inizi del I secolo d.C., come sembra
indicare la fenomenologia grafica dei nomi degli animali. In una succes-
siva «terza fase», le parti rimaste vuote del recto furono riutilizzate da
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più disegnatori, che vi si esercitarono delineando due ritratti di volti
maschili e schizzi di teste, braccia e piedi maschili, che ricopiarono
verosimilmente da statue e ritratti di epoca classica ed ellenistica.
Infine, nel corso forse del I secolo d.C., il papiro, divenuto del tutto
inutile, fu utilizzato, insieme con un’altra ventina di papiri documen-
tari greci scritti ad Antaioupolis nell’Alto Egitto tra l’epoca di Nerone
e quella di Domiziano, per la fabbricazione del cartonnage di una
mummia. Molto verosimilmente anche il «papiro di Artemidoro» pro-
veniva dalla medesima località e la «terza fase» della sua utilizzazione
non dovette essere posteriore alla fine dell’impero di Domiziano (96
d.C.). Secondo un filologo classico italiano, L. Canfora, il papiro non
è autentico: è il prodotto di un’abile falsificazione operata dall’erudito
greco Costantino Simonidis (1820-1890), autore, tra l’altro, di parec-
chi falsi papiri che ingannarono illustri rappresentanti della filologia
classica europea. Secondo Canfora, Simonidis utilizzò un autentico
papiro antico per delineare, insieme con le diverse serie di immagini,
un testo greco pieno di pesanti anacronismi, errori geografici ed
espressioni linguistiche molto più tarde dell’epoca in cui visse Artemi-
doro, ricavandolo, tra l’altro, sia dall’opera del geografo tedesco Carl
Ritter (1779-1859) sia dal geografo Marciano di Eraclea (IV oppure VI
secolo d.C.), tardivo epitomatore di Artemidoro, in qualche caso
aggiungendo ai testi utilizzati errori peggiorativi. La dimostrazione di
Canfora, affidata ad una serie di pubblicazioni, è serrata e molto ben
condotta. Ad essa hanno risposto, con un’imponente edizione critica
commentata del papiro, il Gallazzi e la Kramer. La questione rimane
aperta e certamente è destinata a continuare ad appassionare non solo
i critici, quali papirologi, filologi e storici dell’arte, ma anche la gente
comune, come mostra la quantità di articoli che, talora anche in prima
pagina, autorevoli quotidiani italiani e stranieri hanno dedicato al pro-
blema dell’autenticità del rotolo, circostanza che ancora una volta
testimonia la vitalità della papirologia.

Un importante settore della papirologia letteraria è rappresenta-
to dai testi medici, che contribuiscono alla storia della farmacologia e
della medicina soprattutto nell’Egitto di epoca greca, romana e
bizantina. Essi spaziano infatti in una gamma vastissima di malattie,
in cui sono comprese, tra l’altro, patologie degli occhi, della pelle,
del fegato, dissenteria, emicrania, costipazione, e di rimedi, che
vanno dai collutori ai colliri, agli afrodisiaci, ai dentifrici ecc. Si divi-
dono propriamente in due grosse categorie: la prima comprende le
etichette dei medicinali, gli elenchi dei medicinali, gli inventari dei
venditori di sostanze farmacologiche, le lettere private in cui si parla

70 MARIO CAPASSO

04AeR1_2_08_Capasso.qxd  23-07-2009  15:56  Pagina 70



di prescrizioni di medicamenti, che pertengono alla papirologia
documentaria; la seconda annovera i resti dei veri e propri libri di
medicina oppure di brogliacci o, anche, di estratti di essi, che invece
rientrano nella papirologia letteraria. A causa della frammentarietà
del supporto e della laconicità del contenuto non sempre è agevole
individuare la categoria cui appartiene un determinato testo. Tra i
libri medici erano i ricettari, di cui ci sono pervenuti alcuni esemplari
risalenti al III secolo a.C. rinvenuti ad el Hibeh, nel Medio Egitto
(PHibeh II 192 = MP32399, 270-250 ca. a.C.; PHibeh II 191 = MP3

2348, 260-230 ca. a.C.). Galeno, intorno al 200 d.C., nel suo trattato
La composizione delle medicine a seconda dei luoghi, scrive che i ricetta-
ri andavano trascritti in un quaderno di pergamena (pukti;" difqevra),
molto più pratico e più solido del rotolo di papiro. Quaderni di questo
tipo diedero vita a veri e propri codici farmaceutici, un esempio dei
quali è il PMichigan XVII 758 (= MP3 2407.01, LDAB 430, IV secolo
d.C.). Di provenienza sconosciuta, ma appartenuto probabilmente ad
un medico, esso ha una importanza notevole per la papirologia e la
storia della medicina per diversi motivi: è il più lungo tra i ricettari
conservati su papiro (è costituito da 13 fogli delineati su entrambe le
facciate); presenta una sistemazione del testo particolarmente accurata;
contiene delle ricette attribuite ad Azanite, Dionisio, Heras, Telamone,
Igino, tutti anteriori a Galeno; lungo i margini presenta una ventina di
ricette che il proprietario ha via via aggiunto al testo principale deli-
neato dallo scriba professionista, testimonianza diretta dell’abitudine
di un medico di tenere aggiornato il proprio ricettario 14. Da queste
raccolte erano tratte singole prescrizioni, che venivano delineate per lo
più su un ostrakon, un foglietto di papiro o di pergamena, spesso sul
verso di un testo documentario o letterario (non di rado medico).

Notevole il contributo che i papiri, in un arco di tempo che va dal
III secolo a.C. al VII secolo d.C., danno alla conoscenza dell’attività
critico-esegetica sulla letteratura soprattutto greca, attività che nacque
in seno alle due più grandi biblioteche dell’epoca ellenistica, Alessan-
dria e Pergamo. I papiri ci restituiscono, tra l’altro, copie con varianti
e annotazioni marginali, parti di hypomnemata (commentari continui
ad un testo), syngrammata (trattati dedicati a singole questioni), rac-
colte lessicografiche: materiali eruditi che vanno dalla mera spiegazio-

14 M.-H. MARGANNE, Étiquettes de médicaments, listes de drogues, prescrip-
tions et réceptaires dans l’Égypte gréco-romaine et byzantine, in F. COLLARD - É.
SAMAMA (dir.), Pharmacopoles et apothicaires. Les “pharmaciens” de l’Antiquité au
Grand Siècle, Paris 2006, p. 68.
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ne di singoli termini a più impegnate e articolate analisi di problemi
filologici, esegetici, lessicali, linguistici, stilistici, antiquari, mitografici,
nonché di proverbi, aneddoti, questioni biografiche, fino a soffermarsi
in giudizi estetici e morali sull’attività dell’autore preso in considera-
zione. La testimonianza dei papiri si rivela preziosa per i molti autori
(per esempio i lirici) che, non avendo avuto una tradizione bizantina,
sono privi di un corpus scoliografico. Complessivamente i papiri lette-
rari (provenienti dall’Egitto e da altre aree, ad eccezione di Ercolano)
che presentano delle annotazioni nei margini o negli spazi interlineari
sono circa 300, poco meno del 5% di tutti i papiri contenenti testi
classici a noi pervenuti; di essi l’80% costituiscono testi letti nelle
scuole e in tale percentuale quelli poetici hanno un ruolo predominan-
te. Tali materiali non sono dunque soltanto copie di lavoro appartenu-
te a studiosi, tra di essi ci sono anche testi corredati di note esplicative
molto semplici, di livello elementare; testi latini che presentano
aggiunte interlineari greche; veri e propri manuali, nei quali le note
addizionali hanno lo scopo pratico di indicare il contenuto di una
pagina o di una colonna o di fornire materiale aggiuntivo (per esempio
nei testi medici ulteriori indicazioni terapeutiche); testi utilizzati per il
livello medio di istruzione, vale a dire nella fase in cui gli studenti
affrontano il corso di grammatica, che prevede la lettura estesa di testi
classici: in essi le note servono soprattutto a spiegare parole, frasi,
figure retoriche. Colpisce, all’interno di quest’ultima categoria di testi
annotati, la scarsa presenza di quelli omerici, circostanza che potrebbe
essere dovuta al fatto che gli studenti che raggiungevano tale livello
avevano già una certa dimestichezza con il linguaggio e le particolarità
del testo omerico, cosa che rendeva superflue ulteriori spiegazioni (K.
McNamee). Forse inaspettata, invece, tra questi materiali, la presenza
di papiri contenenti testi annotati dei poeti Corinna (V oppure III
secolo a.C.), Callimaco, Licofrone (IV-III secolo a.C.), i cui testi non
erano di facile comprensione: evidentemente la scelta degli autori da
leggere dipendeva di volta in volta dalla bravura dei docenti e dagli
interessi degli studenti e dei loro genitori. 

I papiri contribuiscono in misura massiccia anche alla storia del
Cristianesimo, soprattutto in Egitto, e alla costituzione, tra l’altro,
del testo della versione greca del Vecchio e del Nuovo Testamento; si
tratta di migliaia di testi; il loro numero è comunque in costante
aumento e recentemente non sono mancate nuove acquisizioni, come
il POxy LXX 4759 (VI-VII secolo d.C.), che ci restituisce una por-
zione della Passione di S. Pamoun, un testo finora noto solo nella
versione copta.
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Le due località egiziane che hanno dato il maggior numero di
papiri greci e latini in assoluto sono la città di Ossirinco e la regione del
Fayyum, circostanza dovuta a fattori esterni quali il clima favorevole e
la scarsa antropizzazione. Tanto la metropoli del Medio Egitto quanto i
centri della pseudo-oasi hanno comunque restituito un grandissimo
numero di testi letterari greci, e questo non può non essere messo in
connessione con la particolare vitalità che, specialmente nell’arco di
tempo compreso tra la fine del I secolo e l’inizio del III secolo d.C.,
contrassegnò la cultura greca della loro popolazione 15. In particolare ad
Ossirinco, che qualcuno (B. Hemmerdinger) ritiene, con assai scarso
fondamento, sede dei magazzini della biblioteca del Museo di Alessan-
dria, è ormai certa la presenza di ricche biblioteche private, possedute
da facoltose famiglie di origine greca; si ritiene con una certa fondatezza
che il proprietario di una di esse fosse un maestro che teneva corsi
annuali nel ginnasio della città e si servisse anche dei libri della propria
biblioteca privata, «che, peraltro, era sicuramente aperta agli amici che
condividevano i suoi stessi interessi» 16. Possibile, inoltre, nella stessa
Ossirinco la presenza sia di una biblioteca interna al ginnasio, o in qual-
che modo collegata ad esso, sia di una biblioteca pubblica. La cultura
greca in questa città fu particolarmente vitale fino al V secolo d.C.,
grazie sostanzialmente alle grandi famiglie cristiane locali. 

Le migliaia di papiri rinvenuti nel Fayyum dimostrano che nella
regione la produzione e la circolazione di libri greci erano non solo
intense ma anche differenziate, coprendo, per dir così, un ventaglio
tipologico che andava da materiali utilizzati nelle scuole a copie di
lavoro e di studio per eruditi, a esemplari destinati ai cosiddetti «lettori
comuni», vale a dire persone interessate a leggere determinati testi, che
per lo più commissionavano presso centri scrittori, a copie piuttosto
eleganti e raffinate destinate a figurare nelle biblioteche.

Le nuove pubblicazioni di papiri continuano ad arricchire pro-
gressivamente il ‘libro’ della letteratura greca e, sia pure in misura
minore, quello della letteratura latina. Una delle collezioni che contri-
buiscono maggiormente a questo arricchimento è senza dubbio quella
dei papiri di Ossirinco, custodita ad Oxford e costituita dai materiali
che tra il 1896/1897 e i primi decenni del XX secolo Grenfell e Hunt
recuperarono in tale sito e fecero pervenire legalmente in Inghilterra.
Attualmente arrivata al vol. LXXII, la serie The Oxyrhynchus Papyri,

15 M.S. FUNGHI - G. MESSERI SAVORELLI, Lo ‘scriba di Pindaro’ e le biblioteche
di Ossirinco, «Studi Classici e Orientali» 42 (1992), pp. 43-62.

16 Ibid., p. 59.
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edita dall’Egypt Exploration Society, che promosse e sostenne lo
scavo dei due grandi studiosi, ha finora pubblicato 4.930 papiri, ma,
considerato il gran numero di materiali ancora inediti, si prevede che
la serie arrivi almeno al centesimo volume. Tra i materiali più interes-
santi recentemente pubblicati ci sono: frammenti di nuove commedie
di Menandro (Karchedonios oppure Phasma oppure altra commedia,
POxy LIX 3966 = MP3 1297.31, LDAB 2616, I secolo d.C.;
Leukadia ?, POxy LX 4024 = MP3 1302.52, LDAB 2617, I secolo
d.C.; Synaristosae ?, POxy LXII 4305 = MP3 1308.61, LDAB 2695,
III secolo d.C.); un catalogo degli epigrammi di Filodemo (POxy LIV
3724 = MP3 1596.21, LDAB 213, fine I secolo d.C.); un’elegia di
Simonide di Ceo (VI-V secolo a.C.) sulla battaglia di Platea durante le
guerre persiane (POxy LIX 3965 = MP3 1459.11, LDAB 3919, II
secolo d.C.); il primo papiro a noi noto dei Dialoghi degli dei, una
delle opere autentiche del poligrafo Luciano di Samosata (II secolo
d.C): POxy LXIX 4738 (= MP3 1284.32, LDAB 10242, III secolo
d.C.); nuovi frammenti del romanzo di Antonio Diogene Le meravi-
glie al di là di Thule (fine del I secolo d.C.), come il POxy LXX 4760
(= MP3 95.11, LDAB 10693, II-III secolo d.C.) e, forse, il POxy LXX
4761 (= MP3 2621.01, LDAB 10694, III secolo d.C.); un brano di
una tragedia perduta di Sofocle sul ciclo tebano (Epigoni): POxy
LXXI 4807 (= MP3 1471.51, LDAB 112362, III secolo d.C.), dove il
coro narra preoccupato dei preparativi di guerra; un manuale di sto-
riografia ellenistica: POxy LXXI 4808 (= MP3 2257.01, LDAB
112363, I-II secolo d.C.); una dissertazione su monarchi ellenistici:
POxy LXXI 4809 (= MP3 2202.02, LDAB 112364, III secolo d.C.);
numerosi frammenti di poesia in esametri, tra cui l’interessante POxy
LXXII 4851 (= MP3 171.11, LDAB 113266, III secolo d.C.), conte-
nente alcune linee di un carme intitolato probabilmente Hermes e
composto da un non meglio identificato poeta di nome Ausonio, forse
un erudito vissuto nella stessa Ossirinco; un brano di un nuovo tratta-
to di retorica intitolato Tevcnh rJhtorikhv: POxy LXXII 4855 (= MP3

2300.02, LDAB 113270, metà del III secolo d.C.), che, pur inserendo-
si nella tradizione dei progymnasmata (esercitazioni degli studenti
delle scuole retoriche), offre non pochi elementi di novità sul genere.

Non solo le collezioni papiracee custodite nelle istituzioni di tutto
il mondo costituiscono una fonte di nuovi testi letterari; altri potranno
molto verosimilmente essere recuperati nel corso di scavi archeologici
che attualmente vengono condotti in siti di epoca greca e romana: par-
ticolarmente intensa è l’attività archeologica, soprattutto a cura di Mis-
sioni italiane, nella regione del Fayyum.
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II. I PAPIRI E LA LETTERATURA LATINA

Molto meno consistente è l’apporto che i papiri hanno dato
all’arricchimento della letteratura latina, e ciò si spiega soprattutto col
fatto che la lingua ufficiale dell’Egitto ellenistico e romano fu sempre il
greco, mentre il latino era parlato, in ultima analisi, solo nell’ambito di
determinate, e per lo più numericamente non estese, categorie di per-
sone, quali alti funzionari, commercianti ed esercito: il latino solo mar-
ginalmente entrò nella realtà culturale dell’Egitto romano 17. Questo
dato di fatto spiega certe cifre. Si calcola 18 che di tutti i materiali papi-
racei di provenienza egizia (documentari e letterari) a noi pervenuti
solo l’1% (circa 600) sia costituito da papiri latini. È sintomatico che
nello stesso ambito militare il 90% dei documenti siano in lingua
greca. Certo chi parlava latino viveva soprattutto ad Alessandria, capi-
tale del Paese e sede della classe dirigente, ma climaticamente assai
poco favorevole alla conservazione del materiale papiraceo; tuttavia
tale circostanza non toglie validità a queste cifre e a questi rapporti,
cifre e rapporti che certo non cambiano se si considerano anche i
materiali latini (papiri, ostraka, tavolette) provenienti, come si è visto,
da altre località (soprattutto Ercolano, Dura Europos, Masada, Nessa-
na, Vindolanda, Vindonissa, Bu Njem). 

I papiri latini di provenienza egiziana che conservano testi letterari
sono attualmente circa 190, risalenti soprattutto ai secoli IV e V d.C.
Gli autori più letti appaiono essere Virgilio e Cicerone, di cui ci sono
pervenuti rispettivamente 26 e 12 frammenti. Del primo era particolar-
mente diffusa l’Eneide, ma anche le Bucoliche e le Georgiche erano in
qualche modo conosciute. Del secondo era frequentata specialmente la
produzione oratoria, in particolare le Catilinarie, come mostra, per
limitarmi ad un solo esempio, il PVindob inv. G 30885 a+e + PRyl I 61
+ PVindob inv. L 127 (= MP3 2922 + 2923, LDAB 0554), resti di un
codice papiraceo risalente al IV-V secolo d.C. e contenente la prima, la
seconda e la terza orazione con traduzione greca parallela. Di edizioni
digrafiche di autori classici latini ci sono pervenuti dall’Egitto diversi
altri esemplari, specialmente di Virgilio e Cicerone: si tratta di codici
papiracei e pergamenacei, risalenti al periodo IV-VI secolo e utilizzati,
insieme con altri tipi di testo (glossari greco-latini o latino-greci, gram-
matiche latino-greche), specialmente in ambito scolastico. Essi contri-

17 S. BUSSI, op. cit., p. 156.
18 G. GERACI, La papirologia e i papiri ravennati, in AA.VV., Tesori nascosti,

Milano 1991, p. 41.
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buiscono, tra l’altro, alla storia della lingua e della scrittura greca e
latina in epoca tardo-imperiale e sono particolarmente interessanti per
la critica testuale. Una qualche diffusione in Egitto appaiono avere
avuto Sallustio e Tito Livio, di cui abbiamo rispettivamente 7 e 3
papiri. Rinvenuti in diverse zone dell’Egitto e risalenti ad un arco di
tempo compreso tra la prima età imperiale e la tarda antichità, i mate-
riali sallustiani, manufatti alquanto raffinati realizzati verosimilmente
in scriptoria dell’Italia meridionale e giunti in Egitto quali prodotti di
importazione, oltre a confermare la particolare fortuna goduta dallo
storico nel mondo romano, in generale esprimono il gusto letterario e
l’orientamento politico del ceto dirigente egiziano, costituito sia da
funzionari romani sia da maggiorenti locali, che vollero acquisire edi-
zioni pregiate dello storico romano di parte cesariana sia quali segni
della loro superiore condizione sociale sia perché, forse, nella riflessio-
ne sallustiana sul declino di Roma coglievano la denuncia di «quella
rovinosa caduta dello stato romano nel caos delle degenerazioni oligar-
chica e oclocratica», che ai loro occhi diventava sempre più drammati-
camente evidente 19.

Una delle scoperte papiracee più importanti del secolo scorso
riguarda proprio un autore latino: si tratta di un frammento di volu-
men contentente 9 versi elegiaci di Cornelio Gallo, il primo prefetto di
Egitto e di Alessandria: il papiro (PQasr Ibrîm 78-3-11/1 = LI/2; MP3

2924.1, LDAB 0574), che viene fatto risalire, anche su base archeologi-
ca, all’arco di tempo 50-20 a.C. e dunque grosso modo all’epoca in cui
lo stesso Gallo era ancora vivo, fu trovato nel 1978 da una Missione
anglo-americana dell’Egypt Exploration Society a Qasr Ibrîm, nella
Nubia egiziana, sede, nella seconda metà del I secolo a.C., di un distac-
camento dell’esercito romano. I 9 versi, sui quali in pochi anni è stata
prodotta una bibliografia imponente, hanno permesso di dare maggio-
re spessore alla figura molto studiata, ma forse ancora un poco evane-
scente, dello sfortunato amico di Virgilio, e di confermare la vecchia
intuizione di F. Jacoby, che all’inizio del Novecento lo considerava il
fondatore della elegia erotica latina. Il papiro è molto verosimilmente
un frammento del libro latino più antico a noi pervenuto. Dopo
l’editio princeps del 1979 esso risultava irreperibile; il suo recupero,
avvenuto assai di recente, ha definitivamente demolito la provocatoria
e immetodica tesi di uno studioso tedesco, che riteneva il frammento
una falsificazione moderna. I versi sono invece autentici ed effettiva-
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mente di Cornelio Gallo, che in essi, tra l’altro, deplora la nequitia di
Licoride, la sua amata, ed esalta la figura di Giulio Cesare.

Prima della scoperta del frammento di Cornelio Gallo, il papiro let-
terario latino più antico era considerato il PHerc 817, contenente un
poema in esametri dedicato alla battaglia di Azio del 31 a.C., del quale
rimangono una sessantina di versi trascritti verso la fine del I secolo a.C.
Il nome dell’autore non si è conservato: la tesi prevalente lo attribuisce al
poeta augusteo Rabirio: secondo M. Gigante, invece, l’autore sarebbe
Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio e dello stesso Filodemo di Gadara; è
certo, comunque, che l’opera si inserisce nel filone della produzione let-
teraria filoaugustea. Il valore poetico dei versi nel complesso è mediocre;
tuttavia essi contribuiscono significativamente alla ricostruzione
dell’immagine dell’Egitto nella cultura romana dell’epoca augustea.

Da ricordare anche la cosiddetta «Alcesti di Barcellona» (PMont-
serat inv. 158-161 = MP3 2998.1, LDAB, 552, IV secolo d.C.), un poe-
metto adespoto di 124 esametri, che narra il mito di Alcesti e che fu
ritrovato in un codice papiraceo, forse proveniente dall’Alto Egitto,
costituito da alcune decine di fogli uniti insieme a formare un unico
quaderno contenente una miscellanea didattica di vari testi latini e
greci; il poemetto, delineato da uno scriba piuttosto negligente, contie-
ne una versione diversa del mito rispetto a quella seguita da Euripide
nell’Alcesti. L’autore imita, tra l’altro,Virgilio e Ovidio.

MARIO CAPASSO

Università del Salento
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I PAPIRI LATINI

1. I papiri, le pergamene, le tavolette lignee, gli ostraka in lingua
latina con scritture librarie o documentarie, a tutto il secolo VII, pro-
vengono dalle aree geografiche qui di seguito indicate.

EUROPA

Vindolanda (Chesterholm, Gran Bretagna). Dagli anni Settanta del
secolo scorso, gli scavi archeologici condotti nel fortilizio di questa
località sul Muro di Adriano hanno recuperato una quantità ingente di
tavolette lignee, scritte ad inchiostro od incise. Le Tabulae Vindolan-
denses, ad oggi edite nella serie ufficiale, contano 853 numeri. Crono-
logicamente esse si collocano tra la fine del I secolo ed il primo quarto

Le collezioni di papiri sono citate secondo le sigle correnti; vedi inoltre:
CEL = Corpus Epistularum Latinarum papyris tabulis ostracis servatarum

(CEL) collegit, commentario intruxit P. CUGUSI, I, Textus; II, Commentarius; III,
Addenda, corrigenda, indices rerum, index verborum omnium, Firenze 1992-2002;
ChLA = Chartae Latinae Antiquiores. Facsimile Edition of the Latin Charters prior
to the Ninth Century, I-LII, 1954-1998, edizione iniziata da A. BRUCKNER e 
R. MARICHAL e continuata da editori diversi; CLA = E.A. LOWE, Codices Latini
Antiquiores. A Palaeographical Guide to Latin Manuscripts Prior to the Ninth Cen-
tury, I-XI e Suppl., Oxford 1934-1971; CPL = R. CAVENAILE, Corpus Papyrorum
Latinarum, Wiesbaden 1958; RMR = Roman Military Records on Papyrus by R.O.
FINK, Case Reserve University 1971; SEIDER = Paläographie der lateinischen Papyri
in drei Bänden von R. SEIDER, Band I, Tafeln, Erster Teil: Urkunden; Band II, 1.
Tafeln; Zweiter Teil: Literarische Papyri, 1. Halbband: Texte klassischer Autoren;
II, 2. Tafeln, Zweiter Teil, 2. Halbband: Juristische und christliche Texte, Stuttgart
1972-1981. Per i testi letterari vd. i repertori elettronici di Mertens-Pack3 (MP3)
del Cedopal di Liegi e quello di Lovanio, Leuven Database of Ancient Books
(LDAB); per i testi di provenienza egiziana e relativa bibliografia vd. S. DARIS, I
papiri e gli ostraka latini d’Egitto, «Aevum» 74 (2000), pp. 105-175.

Le date – ove non diversamente indicato – si intendono dopo Cristo.
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di quello successivo, con una particolare concentrazione tra il 92 ed il
115. In un’area nella quale il materiale ligneo sostituisce il papiro come
materiale scrittorio di uso corrente, sono di particolare interesse i modi
della sua utilizzazione.

Si tratta di tavolette molto sottili di legno di tiglio – di qui la deno-
minazione tiliae – convenientemente preparate per la scrittura. Abitua-
le è l’impaginazione del testo sul lato lungo della tavoletta, parallela
alla nervatura del legno; nel caso delle lettere con scrittura disposta su
due colonne, si procedeva, al centro, all’incisione della tavoletta, suc-
cessivamente ripiegata a formare un dittico. Non mancano esempi
dell’uso opposto, a colonne strette, transversa charta: in questo caso,
quando per il testo fossero state necessarie più tavolette, queste erano
collegate fra loro a fisarmonica sul lato corto, struttura che, indiscuti-
bilmente, richiama l’organizzazione del codice.

Tutti i testi ritrovati a Vindolanda, in particolare negli edifici del
praetorium, sono riconducibili direttamente o indirettamente all’am-
biente militare della fortezza, occupata, in successione, dalla cohors I
Tungrorum milliaria, dalla cohors III Batavorum e dalla cohors VIIII
Batavorum, il reparto meglio testimoniato. Molto stretti si rivelano i
rapporti con le truppe stazionate nelle località viciniori e, soprattutto,
quelli con la componente civile evidentemente presente a ridosso del
fortilizio stesso. Di qui i documenti relativi all’organizzazione interna
dei reparti, alla situazione logistica, all’attività giudiziaria sul territorio.
Parte importante rivestono gli scambi epistolari, sia quelli dai contenu-
ti rigorosamente ufficiali, sia quelli privati.

Ci sono tracce di almeno quattro testi letterari, dei quali il solo
riconoscibile con sicurezza presenta un verso dell’Eneide virgiliana 
(IX 473), nelle forme della capitale rustica alternata a quelle della cor-
siva romana antica.

Questo complesso documentario, eccezionale quanto a provenien-
za, a consistenza numerica ed a omogeneità cronologica, propone una
grande novità di dati storici (organizzazione della frontiera settentrio-
nale dell’impero, prosopografia militare), antiquari (connessi con la
presenza dell’esercito nello specifico contesto territoriale), paleografici
(straordinaria varietà di scritture personali, in capitale, corsiva, steno-
grafiche), linguistici (comportamenti grammaticali, lessicali, stilistici).

Edd.: A.K. Bowman - J.D. Thomas (eds.), Vindolanda: the Latin
writing-tablets, with contributions by J.N. Adams and R. Tapper,
London 1983; A.K. Bowman - J.D. Thomas (eds.), The Vindolanda
writing-tablets (Tabulae Vindolandenses II), with contributions by J.N.
Adams, London 1994; A.K. Bowman - J.D. Thomas (eds.), The Vindo-
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landa writing-tablets (Tabulae Vindolandenses III), with contributions
by J. Pearce, London 2003.

Lugovallium (Carlisle, Gran Bretagna). Fortezza, tra le più impor-
tanti del Muro di Adriano, ad ovest di Vindolanda, sede di stanza,
almeno dall’anno 83, della legio XX e di altre formazioni ausiliarie
come l’ala Gallorum Sebosiana. Nel sito è stata recuperata una serie di
tavolette lignee, ad inchiostro ed incise, le Tabulae Luguvalienses, pub-
blicate a tutt’oggi nel numero di quasi ottanta. Stringente è l’affinità
con le Tabulae Vindolandenses per numerosi aspetti; come queste
ultime, sono databili all’età flavio-traianea, sono state elaborate in un
medesimo contesto militare che ne determina la tipologia (documenti
amministrativi e lettere) e ne conferma le abitudini scrittorie, sia nel-
l’uso del supporto usato sia nell’impaginazione del testo.

Edd.: R.S.O. Tomlin, The Twentieth Legion at Wroxeter and Carli-
sle in the First Century: the Epigraphic Evidence, «Britannia» 23 (1992),
pp. 141-158; Idem, Roman manuscripts from Carlisle: the ink-written
tablets, «Britannia» 29 (1998), pp. 31-84.

Londinium (Londra, Gran Bretagna). È la località di provenienza
di quattro tavolette lignee – due delle quali lettere private – da colloca-
re cronologicamente alla fine del secolo I.

Edd.: I.A. Richmond, Three Roman writing-tablets from London,
«AJ» 33 (1953), pp. 206-208, CEL 87; E.G. Turner - O. Skutsch, 
A Roman writing-tablet from London, «JRS» 50 (1960), pp. 108-111,
CEL 88 ad inchiostro.

Singole tavolette sono state rinvenute a Isca (Caerleon, Galles);
frammento ligneo, proveniente dalla fortezza del luogo – in scrittura
corsiva romana antica, databile agli anni 75-85, di contenuto militare
(M.W.C. Hassall - R.S.O. Tomlin, Roman Britain in 1985, «Britan-
nia» 17, 1986, pp. 450-451); a Glevum (?) (Chew Stoke, Galles) altro
frammento del secolo III, relativo ad un contratto di vendita (E.G.
Turner, A Roman writing tablet from Somerset, «JRS» 46, 1956, pp.
115-118). 

Cingula (Valkenburg, Olanda). Tavolette incise, in scrittura corsi-
va, degli anni centrali del I secolo; si tratta di lettere, quasi tutte leggi-
bili solamente nel lato indirizzo.

Edd.: J.E. Bogaers in W. Glasbergen, Der Romeinse Castella te
Valkenburg zuid-Holland, Groningen 1972; W. Glasbergen - W.
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Groenman-Van Waateringe, The pre-Flavian garrisons of Valkenburg
Z.H., Amsterdam-London 1974, CEL 14-15 bis.

Frisia (Olanda, nel villaggio di Tzum, presso Franeker). Trittico di
tavolette cerate, atto di vendita di un bovino, dell’anno 116.

Edd.: G. Vollgraff, De tabella emptionis aetatis Traiani nuper in
Frisia reperta, «Mnemosyne» 45 (1917), pp. 341-352, Negotia 137.

Colonia Claudia Ara Agrippininensis (Köln, Germania). Comples-
so di 80 tavolette, segnalate da O. Doppelfeld, Der Rhein und die
Römer, Köln 1970, e da B. Galsterer, Römische Wachstafeln aus Köln,
in Studien zu den Militärgrenzen Roms III. 13. Intern. Limeskongress,
Aalen 1983, Stuttgart 1986, pp. 152-154.

Singole tavolette sono state ritrovate ad Arae Flaviae (Rottweil,
Germania), trittico di tavolette cerate, con un atto privato dell’anno
186 (R. Laur-Belart, Municipium Arae, «Germania» 33 [1955], pp.
373-377); a Mogontiacum (Mainz, Germania), tavoletta, in scrittura
corsiva, con i resti di una lettera, di data incerta, ma forse contempo-
ranea al materiale di Vindonissa (U. Schillinger-Haefele, Ein halbes
hölzernes Schreibtäfelchen aus Mainz, «Mainzer Zeitschr.» 75 [1980],
pp. 215-218; CEL 17 bis).

Vindonissa (Windisch, Svizzera). Nel corso del I secolo, l’accam-
pamento romano del sito, più volte ristrutturato, ospitò un considere-
vole contingente di truppe legionarie (legio XIII Gemina, XXI Rapax,
XI Claudia Pia Fidelis) ed ausiliarie (cohors VI e VII Raetorum, XXVI
Voluntariorum Civium Romanorum, III Hispanorum); tra i materiali dei
suoi depositi sono stati rinvenuti non meno di 600 frammenti di tavo-
lette lignee incise, strettamente collegate a questo ambiente militare.
L’alto grado di deterioramento dei pezzi (30 tavolette soltanto si pre-
sentano integre) ha determinato la scomparsa di gran parte della scrit-
tura. Tutti i contenuti dei 90 testi, nelle forme grafiche della corsiva
romana antica del I secolo, sin qui pubblicati, sono riconducibili alla
vita quotidiana dell’accampamento; a prevalere, sul piano numerico, è
la corrispondenza privata dei militari, che ne testimonia le relazioni
con la realtà circostante.

Edd.: M.A. Speidel, Die römischen Schreibtafeln von Vindonissa.
Lateinische Texte des militärischen Alltags und ihre geschichtliche
Bedeutung, Brugg 1996.
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Ravenna (Ravenna, Italia). Papiri documentari di epoca medievale
(59 numeri tra donazioni, testamenti, contratti di compravendita, enfi-
teusi) perlopiù redatti in questa città, ora conservati in sedi diverse.

Edd.: J.O. Tjäder, Die nichtliterarischen lateinischen Papyri Italiens
aus der Zeit 445-700, I-III, Lund 1955-1982.

È stata ritrovata in Egitto, ma scritta a Ravenna, la tavoletta di cera
CPL 193, atto di vendita di una schiava del secolo II.

Pompeii (Pompei, Italia). Tavolette cerate (in numero di 153) con
scrittura incisa e ad inchiostro, che formano l’archivio del banchiere 
L. Cecilio Giocondo, degli anni 15-62 (CIL IV, Suppl. pars I).

Nella località di Murecine, in uno dei cinque triclini che si apriva-
no sul peristilio di un edificio, probabile sede di un collegium, in evi-
dente fase di ristrutturazione, fu rinvenuta una cesta di vimini con pile
di tavolette cerate, di legno di abete, per un numero oggi ipotizzabile
di circa 300 pezzi, che documentano almeno 127 transazioni. I docu-
menti (atti vadimoniali, procedimenti di natura diversa, mutui, auctio-
nes, ricevute), redatti perlopiù nella colonia Iulia Augusta Puteoli, dal
marzo dell’anno 26 al 61, risalgono all’attività professionale di ban-
chieri dei Sulpicii: C. Sulpicius Faustus, C. Sulpicius Cinnamus, suo
liberto, e C. Sulpicius Onirus. In seguito a quali vicende il loro archivio,
evidentemente dismesso, sia stato trasferito da Pozzuoli nella zona
portuale e mercantile di Pompei, in un ambiente al momento utilizzato
quale deposito, non ci è dato di sapere.

Edd.: G. Camodeca, Tabulae Pompeianae Sulpiciorum (TPSulp.),
Edizione critica dell’archivio puteolano dei Sulpicii, Roma 1999.

Herculaneum (Ercolano, Italia). Da questa località provengono
sia tavolette cerate sia papiri. Negli ambienti di otto case della città,
sono state recuperate più di 160 tavolette cerate, anche di fattura
diversa tra loro e persino ancora non usate. Già sovrapposte in pile
orizzontali o accostate verticalmente l’una all’altra, negli scaffali di
legno o conservate ancora negli armadietti o nelle cassette di legno
originali, sono parte di almeno tre complessi archivistici di una certa
consistenza.

Le tabulae Herculanenses, con scrittura incisa ed a inchiostro,
degli anni 40-75, presentano testationes e chirographa e forniscono
copiose informazioni di ordine storico, giuridico, sociale e prosopogra-
fico relative alla località con circostanziati riferimenti alla struttura del
territorio, i suoi fondi, le vignae, le silvae.
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I papiri latini ercolanesi, che assommano a 120 numeri secondo il
censimento più recente (G. Del Mastro, Riflessioni sui papiri latini erco-
lanesi, «CErc» 32 [2005], pp. 183-194), provengono tutti dalla «Villa dei
Papiri»: il loro stato di conservazione precario ne compromette quasi del
tutto la lettura; è stato ipotizzato che, con una certa probabilità, proven-
gano da una sessantina di rotoli di contenuto letterario. I pochi fram-
menti leggibili lasciano arguire tematiche politiche (PHerc 1067) e giu-
diziarie (PHerc 1475); una fortunata eccezione è rappresentata dal bra-
no di poesia epico-storica di PHerc 817, notissimo frammento di circa
70 esametri di autore incerto, rievocativo delle fasi decisive dello scontro
militare tra Ottaviano ed Antonio (vd. infra). Accanto a questi testi lette-
rari va menzionata una cinquantina circa di frustuli documentari, rinve-
nuti, in particolare, in cassette di legno sia nella «Casa del Sacello» sia in
quella «del Bicentenario», in stretto contatto fisico con le serie di tavo-
lette ritrovate nei due ambienti. Non è possibile stabilire se questi fogli,
ricavati da almeno sei rotoli di papiro, abbiano avuto una relazione fun-
zionale con le tavolette o ne abbiano costituito soltanto una protezione.
Oltre ad un rotolo intero, però ancora non svolto (PHerc MAN B 2),
qualche riga di testo appare leggibile nel solo PHerc MAN A 2, all’appa-
renza un documento contabile (G. Camodeca - G. Del Mastro, I papiri
documentari ercolanesi (PHerc. Man.), «CErc» 32 [2002], pp. 281-296).

Dacia: Alburnus Maior (Voräspatak), Canabae, Cartum, Desaura,
Immenosum Maius. Tavolette cerate (all’incirca 20) con scrittura incisa
ed a inchiostro; registrano transazioni private, degli anni 131-167.

Ed.: CIL III, 2 pp. 921-960, I.I. Russu (ed.), Inscriptiones Daciae
Romanae, I, Bucarest 1975.

Moesia Inferior vd. Egitto.

AFRICA

Cesarea di Mauritania vd. Egitto.

Theveste (Tebessa, Algeria). Tavolette lignee (45 pezzi) con scrittu-
ra ad inchiostro; risalgono all’ultimo decennio del secolo V e presenta-
no atti di carattere privato.

Ed.: Ch. Coutois - L. Leschi - Ch. Perrat - Ch. Saumagne (éds.),
Tablettes Albertini. Actes privés de l’époque vandale (fin du Ve siècle),
Paris 1952.
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Golas (Bu Niem, Tripolitania). Gli scavi, condotti tra il 1967 ed
il 1976, nella fortezza del sito, hanno permesso il recupero di 146
ostraka, degli anni 254-259. Sono tutti di contenuto militare e si rife-
riscono alle attività della guarnigione romana del luogo, costituita
soprattutto da fanti di un numerus o di una coorte ausiliaria (come
sembra suggerire l’onomastica) ai comandi di un praepositus, un
decurione legionario; è accertata pure la presenza della cohors VIII
Fida. Il materiale, di notevole rilievo contenutistico – oltre che
paleografico e linguistico – per la peculiarità delle informazioni su
quest’area del confine africano, presenta varietà di tipologie nei rap-
porti giornalieri (OBuNjem 1-62), nelle brevi relazioni che investo-
no la vita del contingente (OBuNjem 67-73), nelle lettere ricevute
che ne testimoniano le relazioni con l’esterno (OBuNjem 74-117).

Ed.: R. Marichal, Les ostraca de Bu Njem, Tripoli 1992.

Egitto. Come per i papiri greci, così per le scritture in latino –
nella proporzione di un paio di migliaia di queste ultime di contro a
decine di migliaia dei primi –, la provincia egiziana ne rappresenta, per
definizione, il territorio di provenienza. Il canale privilegiato – anche
se non esclusivo – per l’uso della lingua latina è costituito dagli atti
interni dell’amministrazione militare, vera e propria enclave linguistica.
Di conseguenza, nel complesso dei materiali, risulta preponderante il
numero dei documenti connessi con l’ambiente dei soldati, particolar-
mente, com’è naturale, nel corso dei primi decenni dell’annessione
dell’Egitto a Roma. In epoca successiva, l’accresciuta consistenza del-
l’originaria colonia romana comporterà l’automatico impiego del latino
– e, nel contempo, quello consuetudinario delle tavolette lignee – nella
sfera della vita civile, in ottemperanza alle norme previste dallo status
della cittadinanza romana.

Tra le diverse situazioni nelle quali era naturale il ricorso alla
propria lingua da parte del cittadino romano, si ricorderà, ad esem-
pio, che, ai fini del controllo demografico, la legge gli imponeva di
denunciare alle autorità la nascita di figli legittimi entro trenta
giorni, nella forma della professio. Dall’atto reso pubblico mediante
affissione della tabula albi professionum in un edificio a ciò deputato
come il ginnasio, erano ricavate le copie, su tavolette cerate, ad uso
privato. La testatio invece riguardava la denuncia di figli illegittimi,
quando lo status dei genitori, soprattutto del padre, perlopiù in ser-
vizio militare attivo, non prevedeva la possibilità del riconoscimento
perché la Lex Sentia et Papia Poppaea vietava spurios spuriasve in
albo profiteri.
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Non sono numerosi, ma sempre molto interessanti, i testi di carat-
tere matrimoniale. Un complesso considerevole formano gli atti testa-
mentari, scritti abitualmente su tavolette cerate nella forma del
polittico; su papiro invece leggiamo le copie relative all’apertura ed alla
lettura dei testamenti. L’acquisizione del diritto alla bonorum possessio
era assicurato dall’intervento del prefetto stesso, su richiesta dell’erede
interessato alla pronuncia.

All’interno della varia tipologia documentaria – nella quale mas-
siccia è la consistenza delle lettere private – composta da petizioni,
manomissioni, prestiti, compravendite, i testi di data più alta fornisco-
no, quasi sempre, spunti di notevole interesse; non si dimentichi che,
dalla proclamazione della Constitutio Antoniniana, si constata la com-
parsa, sempre più frequente, di atti che al testo latino affiancano la tra-
duzione in greco, per facilitarne l’accessibilità e la comprensione alla
stragrande maggioranza dei provinciali grecofoni, estranei, nella quasi
totalità, alla lingua latina. Del pari non va trascurato che, a partire
dall’epoca dioclezianea, diventa fenomeno ricorrente il bilinguismo
nella stesura di documenti ufficiali. Infatti per la verbalizzazione dei
dibattiti delle pubbliche udienze, si procedeva alla registrazione in
latino o in greco a seconda della lingua nella quale effettivamente si
fossero espressi gli intervenuti nel corso del dibattito.

Tra le località extraegiziane nelle quali sono stati redatti documenti,
successivamente trasferiti in Egitto e qui ritrovati, vanno ricordate:

Cesarea di Mauritania per PMich 161 = ChLA 294, prestito di
denaro, del secolo II, nel quale una delle parti è un marinaio della clas-
sis Augusta Alexandrina.

PMich 442 = ChLA 295: documento relativo a una questione
matrimoniale (sec. II), nella quale è coinvolto ancora un soldato della
medesima flotta alessandrina. 

PSI 1448 = ChLA 789: ricevuta di un Augusti servus (a. 142-192?):
la provenienza da questa località africana è stata ipotizzata sulla base
della data fissata nell’anno provinciae centesimo et tertio (r. 2).

Seleucia Pieria per PLond 299 = ChLA 200, actum Seleuciae Pie-
riae in castris in hibernis vexillationis clas(sis) pr(aetoriae) Misenatium,
nell’anno 166, con il quale un optio della flotta del Miseno procede
all’acquisto di uno schiavo di sette anni.

Cesarea di Palestina, per PSI 1026 = ChLA 784: ventidue soldati,
che avevano prestato il loro servizio prima nella classis Misenensis e poi
nella legio X Fretensis, al momento del congedo e del loro ritorno ad
Alessandria d’Egitto, nell’anno 150, richiedono a Vilius Kadus, legatus
Augusti pro praetore, il riconoscimento ufficiale della honesta missio
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conseguita in qualità di legionari. Sebbene una simile dichiarazione
non gli sia imposta dalla prassi corrente, il legatus assicura la propria
disponibilità a concederla.

ChLA 467: papiro utilizzato anche sul recto (ChLA 466) per una
minuta di verbale di udienza, in greco, con sottoscrizione latina su due
righe (rr. 21-22), datata all’anno 152. Ad un momento successivo risale
il testo del verso (ChLA 467), tutto latino, con le copie di due petizioni
di contenuto differente. Se ne ignora la relazione e l’eventuale rappor-
to con il veterano Valerius Serenus, nominato sul recto.

PMich 445 = ChLA 284: prestito di denaro del 188, tra militari stan-
ziati apud coloniam Caesaream in castris in hibernis leg(ionis) X Fretensis.

È molto probabile inoltre che la città di Cesarea che figura nel
papiro ChLA 1433 sia da identificare con l’omonima località della
Palestina. Quivi un certo Alogius, adiutor memoriae, funzionario al
seguito di Galerio, nel dicembre del 293, era stato costretto a trattener-
si, vittima di malattia e, di conseguenza, con questo documento i
responsabili della logistica provvedevano ad assicurargli l’assegnazione
del sostentamento necessario.

Da una località sconosciuta della Moesia Inferior fu portato in Egitto,
a seguito di circostanze che ci sfuggono, PLond 2851 = ChLA 219, 
uno tra i documenti di grande interesse per le antichità militari
romane. Datato al secolo II, presenta affinità strutturali con la tipolo-
gia del pridianum e, sebbene in esso la cohors I Hispanorum veterana
abbia largo spazio nelle registrazioni, non sembra che il documento si
riferisca esclusivamente a questo reparto.

MEDIO ORIENTE

Seleucia Pieria vd. Egitto.

Cesarea di Palestina vd. Egitto.

Murabba‘ât (Deserto di Giuda). Resti miserrimi di sei papiri latini
(PMurabba‘at 158-163), di incerta datazione (II/III sec.) e di contenuto
non identificato, ai quali va aggiunto un ostrakon (PMurabba‘at 168),
ridotto anch’esso a poche lettere.

Masada (Palestina). Agli anni dell’assedio e della presa da parte
dei Romani di questa roccaforte della resistenza ebraica (73/74 d.C.),
risalgono i materiali scritti su papiro e su ostraka recuperati nella loca-
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lità. Tra i papiri (18 numeri), tutti ritrovati in un medesimo ambiente,
probabilmente utilizzato quale deposito, va segnalata la presenza di un
frammento letterario (PMasada 721) che presenta sulle due facce
rispettivamente la parte iniziale di Verg. Aen. IV 9 e la seconda metà di
un esametro sconosciuto. Tutti gli altri testi, perlopiù gravemente dan-
neggiati, si riportano all’ambiente militare romano, così come gli
ostraka (PMasada 750-771). Questi, rinvenuti, nella quasi totalità, nella
zona di un grande bagno pubblico, presentano solamente il gentilicium
di soldati appartenenti, con grande probabilità, alla legio X Fretensis;
la loro utilizzazione resta incerta ma non è da escluderne la connessio-
ne con le operazioni del bagno (tessere per la distribuzione dell’olio?).

Ed.: H.M. Cotton - J. Geiger, Masada II, The Yigael Yadin excava-
tions 1963-1965, final reports. The Latin and Greek documents, Jerusa-
lem 1989.

Nessana (Auja el-Hafir, Negeb settentrionale). Tra il materiale
scritto, già in antico caduto in disuso e perciò depositato in un magaz-
zino, all’interno della chiesa del monastero di S. Sergio e Bacco, nei
pressi della fortezza del sito, figurano anche i resti di due codici lette-
rari latini del VI secolo. Nei frammenti dei quindici fogli di PNessana 2
si leggono passi dei libri II-VI dell’Eneide di Virgilio, mentre PNessana
1 è un sussidio alla lettura dei libri I, II e IV del poema virgiliano per
lettori grecofoni, come dimostra la resa in greco del testo latino,
affrontato parola per parola, su doppia colonna.

Ed.: L. Casson - E.L. Hettich, Excavations at Nessana II, Literary
Papyri, Princeton 1950.

Dura Europos (Mesopotamia). In questa località, sul corso supe-
riore dell’Eufrate, è avvenuto il ritrovamento del nucleo numericamen-
te più consistente di papiri latini fra quelli di provenienza
extraegiziana. Il materiale, che si caratterizza per la sua forte omoge-
neità di data e di contenuto, assomma ad un centinaio circa di pezzi,
recuperati, per la maggior parte, in uno degli ambienti del tempio di
Azzanathkona, che pare essere stato ristrutturato in occasione
dell’assedio da parte dei Persiani nell’anno 256. Si tratta delle carte
d’archivio della cohors vigesima Palmyrenorum, di stanza nel sito nel
trentennio iniziale del III secolo; va da sé che le informazioni contenu-
te da questi documenti siano di singolare rilievo per le antichità milita-
ri romane. Di particolare interesse, anche in ragione della sua unicità
nell’intero panorama della documentazione militare, è il cosiddetto
Feriale Duranum (PDura 54 = RMR 117), un calendario ufficiale delle
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festività che le armate di tutto l’impero erano tenute ad osservare al
tempo di Severo Alessandro (c. 223-227), nel rispetto di una tradizione
che pare risalire alle disposizioni di Augusto.

Ed.: C. Bradford Welles - R.O. Fink - J.F. Gilliam (eds.), The par-
chments and Papyri, New Haven 1959; cf. la riedizione di gran parte di
questi papiri a cura di R.O. Fink, Roman Military Records on Papyrus,
Princeton 1971. 

2. La semplice rassegna dei siti di provenienza dei materiali scritti
in lingua latina, con i relativi riferimenti geografici, cronologici, conte-
nutistici, lascia intuire quanto ampio sia lo spettro di informazioni,
perlopiù non reperibili per altra via, numerose al punto che un loro
completo censimento risulterebbe, alla fine, largamente incompleto.

Di conseguenza, a seguito dell’incremento del materiale di studio e
di una sua più larga disponibilità e della accelerata pubblicazione dei
testi in latino a partire dalla metà del secolo scorso, le ricadute, in molti
settori di ricerca, sono da considerarsi particolarmente significative.

I connotati della scrittura latina dell’Alto Impero – per accennare
ai progressi realizzati nell’ambito della paleografia latina – ed i
momenti cruciali della sua evoluzione sarebbero ancora difficilmente
individuabili, senza il supporto di questo tipo di documentazione.
Clamoroso, tra gli altri, quanto ad impatto sulle nostre conoscenze
paleografiche, è stato il reperimento del complesso papiraceo di Dura
Europos, che resta determinante per la storia del passaggio dalla cor-
siva romana antica a quella nuova. Anche la pluralità dei luoghi di
provenienza del materiale porta a conclusioni di non poco peso in
argomento: il confronto tra scritture latine coeve di aree geografiche
anche lontane, come quelle di Masada, Vindolanda e Vindonissa per il
I secolo e di Bu Njem e Dura Europos per il secolo III, depone per la
sostanziale identità dei tipi grafici in tutti i territori dell’Impero
romano. Non solo: le grafie tracciate ad inchiostro su ostraka
(Bu Njem, Egitto) e su tavolette lignee (Vindolanda, Vindonissa) – sin
qui forse meno rappresentate di quelle a incisione – offrono lo spunto
per confronti circa i modi, per così dire usuali, della scrittura su carta.

Del pari, i differenti scenari ambientali nei quali i documenti di
uso sono stati prodotti e la loro immediatezza aprono squarci del più
alto interesse per la storia della lingua latina. In particolare sono i modi
del colloquiare quotidiano nei diversi territori e l’atteggiamento della
lingua nella parlata quotidiana che ci permettono di constatare una
pluralità di fenomeni fonetici, morfologici, stilistici dei quali talora è
possibile risalire alla genesi. L’arricchimento lessicale poi va ben al di là
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degli ambiti tecnici, come quelli della sfera giudiziaria o militare; ad
esempio, le situazioni concrete della realtà di Vindolanda trovano
espressione attraverso un vocabolario ben circostanziato, mentre
quelle della provincia d’Egitto sono caratterizzate dal ricorso frequente
ai grecismi di necessità. Non mancano neppure tracce delle modalità
di apprendimento della lingua latina da parte dei parlanti idiomi diver-
si; il supporto fondamentale era costituito dall’allestimento di glossari,
organizzati per argomenti e facilitati dalla traslitterazione, quali ci è
dato di conoscere nel caso del rapporto con il greco in Egitto, e che
incominciarono a circolare in data precoce. In questo territorio non
manca neppure la testimonianza della relazione tra la lingua indigena,
il demotico, ed il latino, almeno per la traslitterazione in demotico dei
primi diciannove numerali egiziani; in epoca più recente, i glossari
accoglieranno anche il vocabolario copto.

Come già si è detto, all’interno dell’intero complesso degli scritti
in latino pubblicati al presente, lo spazio maggiore è occupato dai
documenti prodotti dall’amministrazione dell’esercito o da quelli col-
legati alle istituzioni militari. Il loro numero decisamente soverchiante
giustifica un accenno meno frettoloso di quello riservato ad altre cate-
gorie documentali.

I papiri caratterizzati dalla tematica militare sono assai diversi tra
loro quanto a tipologia da sfuggire ad una rigorosa classificazione; essi
contribuiscono, in misura ragguardevole, alle nostre conoscenze delle
antichità militari romane, con informazioni quasi sempre inedite e
calate nella concretezza della prassi quotidiana, dalle quali escono
arricchiti i dettagli di un quadro che sollecita di continuo il nostro
ripensamento.

Così, da ChLA 1364 = CPL 102, potrebbe essere rimesso in
discussione il problema dei requisiti indispensabili per prestare servi-
zio nelle legioni. Infatti, nell’anno 92, un optio della legio III Cyrenaica,
ritiene essenziale al proprio scopo, in una circostanza che non ci è dato
di conoscere, affermare se ingenuum natum et civem Romanum esse
iusque militandi in legione habere; tale dichiarazione, all’apparenza,
non fa ritenere come inderogabile il possesso della cittadinanza
romana per entrare nella truppa legionaria. Sempre relativamente a
questa categoria di militari, dal papiro PSI 1026 = ChLA 784 ricavia-
mo la conferma circa la situazione istituzionale connessa con l’honesta
missio, il momento conclusivo della lunga esperienza della vita milita-
re. Va ricordato che, questa volta, a darci informazioni cruciali è un
papiro, scritto certamente nella città di Cesarea di Palestina nel 150,
ma ritrovato in un sito sconosciuto dell’Egitto, dove era stato portato
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successivamente da qualcuno dei soldati citati nel documento. Al
momento del congedo e sulla via del ritorno in patria, ad Alessandria
d’Egitto, 22 veterani della legio X Fretensis, nella quale erano stati tra-
sferiti dalla classis praetoria Misenensis, avanzano espressa richiesta a
Vilius Kadus, legatus Augusti pro praetore, per ottenere un esplicito
riconoscimento del loro congedo in qualità di legionari e non di mari-
nai. La risposta del legatus è favorevole (sportulam dabo proxime) ma,
nel contempo, egli non può esimersi dal richiamare la norma generale
che non prevedeva per i legionari la consegna del diploma (veterani ex
legionibus instrumentum accipere non solent). La formulazione della
regola vigente non potrebbe essere più chiara quanto a principi nor-
mativi e di conferma circa la duttilità seguita nella prassi.

Emblematico è il caso del pridianum, un documento del quale
solamente dai papiri conosciamo la denominazione ed i contenuti: si
tratta del registro che al 31 dicembre (ed in Egitto anche al 31 agosto,
secondo il computo locale) di ogni anno dava la consistenza, il nume-
rus purus, del reparto militare di riferimento. Nel caso di BGU 696 =
RMR 64, il pridianum coh(ortis) I Aug(ustae) pr(aetoriae) Lus(itano-
rum) eq(uitatae), ne indica la sede dell’accampamento (Contrapollono-
spolis Maior nella Tebaide), luogo occupato almeno dal luglio 131, il
nome del praefectus in carica (M. Iulius M. f. Quirina Silvanus, domo
Thubursica, che, da due anni, aveva sostituito Allius Pudentillus). In
forza alla coorte, in data 31 dicembre 156, figurano 505 uomini, dei
quali 6 centurioni, 3 decurioni, 114 cavalieri, 19 dromadarii, 363 fanti.
Al dato numerico complessivo segue poi il quadro dell’assegnazione
alle singole centuriae e turmae delle reclute e degli uomini trasferiti da
altre formazioni, come la legio II Traiana Fortis, l’ala I Thracum, la
cohors I Flavia Cilicum. Rientrano in questo tipo di registrazione anche
le perdite umane subite (PBrook 24 II 5-7 = ChLA 1450), il congedo
anticipato per invalidità (II 2) e, soprattutto, l’elenco dei militari
momentaneamente assenti dal proprio reparto per ragioni di servizio.
Le missioni sono qualificate da una molteplicità di incombenze, che
vanno dal rifornimento delle vettovaglie e dei materiali indispensabili
per la sussistenza alle attività di pattugliamento e di scorta, a quelle più
responsabilizzanti negli uffici di funzionari di alto livello (officio epi-
strategi III 9) o al recapito della corrispondenza (cum epistulis III 6, ad
epistulas perferendas III 14). Nella casistica che contempla la momen-
tanea assenza di uomini dal proprio accampamento, rientrano pure le
concessioni di congedo, motivate da necessità personali dei singoli sol-
dati; una di queste – e di non poco rilievo per la motivazione addotta a
giustificazione del permesso – è documentata dalla lettera PWisc 70 =
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CEL 140 bis. Con questa comunicazione un militare di rango qualifica-
to trasmette al decurio Teres la propria decisione di acconsentire, anche
per i buoni uffici dello stratego del nomos Coptite, ad un suo congedo
della durata di 30 giorni ad intervisendas possessiones tuas quas habes
nomo Arsinoite.

Da ChLA 219 = RMR 63, il cosiddetto pridianum della Mesia
(sec. II), si intuisce che la somma di informazioni registrate all’interno
delle singole formazioni venisse successivamente rielaborata da parte
degli uffici centrali della provincia, al fine di disporre del quadro
complessivo e aggiornato delle forze in campo. Nel documento, oltre
alla cohors I Hispanorum veterana, probabilmente avevano parte altre
formazioni di stanza nel Basso Danubio; dalla Moesia Inferior, luogo
della sua stesura, il papiro arrivò in Egitto, luogo del suo ritrovamen-
to, a seguito di vicende per noi del tutto sconosciute, ma che indiscu-
tibilmente accrescono le nostre curiosità.

La grande varietà di tipologie adottate nella redazione dei testi
militari, evidentemente preparati per scopi differenti, trova estesa illu-
strazione nell’archivio della cohors XX Palmyrenorum equitata, ritrova-
to – come si è visto – nel quartiere settentrionale di Dura Europos,
sull’ Eufrate. Sono carte che, eliminate assieme in antico – forse in
coincidenza con l’assedio dei Persiani – e da noi assieme fortunata-
mente recuperate, costituiscono la storia del reparto nel primo trenten-
nio del III secolo.

In un registro, PDura 100 = RMR 1 (a. 219), superstite almeno per
44 colonne, sono elencati gli uomini di tutte le sei centuriae e le cinque
turmae della coorte e, di ciascuno dei soldati, sono indicati i compiti o le
località del loro provvisorio dislocamento. Eccezionale è la scelta di 55
uomini quale scorta dell’imperatore Elagabalo di ritorno a Roma
nell’autunno 218, ad dom(inum) n(ostrum); altri sono di servizio alla
dipendenza del governatore, ad praetori(um), o coinvolti nelle operazioni
connesse con la paga, ad op(inionem) stip(endi), per non far parola di
attività per le quali non sappiamo offrire un’interpretazione soddisfacen-
te, come, ad esempio, quella ad leones (località o concreto riferimento
all’anfiteatro di Dura?). Evidentemente il medesimo scopo di registrare
le funzioni dei militari porta alla redazione di altri tipi di registri: questi
possono essere organizzati per data e funzione specifica, come quella dei
turni di guardia nei punti strategici (PDura 106 = RMR 13), oppure
secondo la sequenza cronologica delle incombenze (PGen Lat 1 verso =
RMR 9); tali dati rendevano poi possibile il quadro riassuntivo degli spo-
stamenti di ciascun soldato dal proprio accampamento, nel corso di un
certo numero di anni (PGen Lat 1 recto II = RMR 10).
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In alcuni frammenti di Dura Europos, talora di dimensioni consi-
derevoli, ci troviamo nella condizione di riconoscere la concreta strut-
turazione di una tipologia, in precedenza soltanto ipotizzabile da
fugaci accenni della tradizione letteraria, come quella dei registri
(RMR 47-57, 179-180) che documentavano, negli schemi della buro-
crazia militare, la vita della coorte nella sua scansione quotidiana. Per
ciascun giorno si procedeva ad annotare, in rigorosa sequenza, dopo la
data, il numero dei soldati effettivamente presenti, n(umerus) p(urus)
mil(itum) cal(igatorum), distinti in base alla loro posizione gerarchica
(centurioni, duplicarii, sesquiplicarii, dromadarii, equites); seguiva poi la
denominazione ufficiale del reparto, coh(ors) XX Palm(yrenorum)
Severiana Alexandriana, il nome del tribuno in carica e la parola
d’ordine valida nella giornata, signum Mercuri s(ancti). Costituivano
parte essenziale della formula giornaliera le annotazioni relative ai
movimenti dei soldati dal reparto, il nome del decurione al quale toc-
cava di rendere pubblico l’ordine del giorno con relativo giuramento
(admissa pronuntiavit quod imperatum fuerit faciemus et ad omnem tes-
seram parati erimus) ed, in chiusura, l’elenco dei soldati assegnati al
servizio di guardia delle insegne imperiali nell’accampamento, excu-
bant ad signa d(omini) n(ostri) Alexandri aug(usti). 

Parte considerevole degli archivi di ciascun reparto militare era la
documentazione epistolare, in entrata ed in uscita. Soprattutto in molti
frammenti di Dura Europos (RMR 89-115), ci è possibile individuare
l’articolazione di un liber epistularum acceptarum; ciò avviene nel caso
di PDura 66 = RMR 89, CEL 191, dal quale derivano i resti, lacunosis-
simi, di quasi una sessantina di lettere, ciascuna delle quali lascia intui-
re tematiche molto differenti ma egualmente illuminanti per la vita
della coorte, nell’arco temporale di luglio-dicembre 216. Appartiene
ad un altro liber epistularum acceptarum la più celebre delle lettere
militari – la sola del gruppo ad essersi conservata integralmente
(PDura 60 = RMR 98.1, CEL 178); si tratta di una circolare inviata da
L. Marius Maximus Perpetuus Aurelianus, governatore della Syria
Coele (a. 202-209), dalla sede di Antiochia, a tutti i responsabili delle
unità militari del territorio di sua giurisdizione per le spese previste per
le accoglienze di un certo Goces legatus Parthorum missus ad d(ominos)
n(ostros) fortissimos imp(eratores) secundum morem, probabilmente nel
corso dell’anno 208. Al medesimo governatore risale il gruppo di lette-
re (PDura 56 = RMR 99, CEL 179) con le quali egli assegna i cavalli,
da lui approvati, a determinati cavalieri della coorte; la problematica
relativa alla fornitura di uomini e di mezzi ricorre spesso nella corri-
spondenza con le autorità civili della provincia – foraggio per cavalli e
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muli (PDura 64 = RMR 91, CEL 199), granaglie per la truppa (PDura
61 = RMR 101= CEL 192) –, ma non mancano riferimenti ad altre
delicate questioni come quelle che investono il comportamento stesso
dei soldati, che, colpevoli di trasgressione (sublatis santis signis, derelic-
tis castris), debbono essere ricondotti alle norme disciplinari, ut ex
disciplina agant (PDura 55 = RMR 90, CEL 194).

Sebbene costituiscano un manipolo numericamente ristretto
(RMR 68-73, 129-132), i frammenti papiracei occupati dalle operazio-
ni della contabilità militare si presentano tutti di grandissimo interesse
e generosi di informazioni puntuali ma che, perlopiù, non hanno tro-
vato nella dottrina moderna unanimità di interpretazione.

La discussione sull’entità delle cifre indicate in questi conti è più
aperta che mai e, seppure sia difficile raggiungere al proposito certez-
ze, è pur sempre un incontestabile punto fermo la possibilità di consta-
tare le procedure seguite dai contabili militari. Così apprendiamo
(PGen Lat 1 recto I = RMR 68) che, come primo stipendio del gen-
naio 81, un legionario ha percepito la somma di dramme 2471/2, dalle
quali viene sottratto un totale di 222. La specifica di questa detrazione
è puntuale: vi figurano 10 dr. a titolo di faenaria (forse paglia, ma
comunque di dubbia destinazione), 80 dr. per il cibo, 12 dr. per le
scarpe e le calze, 100 dr. per l’abbigliamento, 20 dr. per i Saturnali del-
l’accampamento. La differenza di 251/2 dr. è lasciata in deposito e si
aggiunge a quello precedente di 21 dr. per un totale di dr. 461/2; le
medesime voci sono riprese tutte nel rendiconto dei due quadrimestri
successivi, con la lievissima modifica della sostituzione della somma di
20 dr. per i Saturnali del campo, con le 4 dr. della voce ad signa, alle
bandiere, molto meno onerosa. Ben più esteso, ma non per questo di
più facile interpretazione, è il registro contabile di una truppa ausilia-
ria, PBerol 6866 = RMR 70, dell’anno 192, con la registrazione dello
stipendium di 84 denari e 153/4 oboli, di un deposito fisso di 100
denari e di altri 75 quale viaticum. Riguardano il complesso di una
turma di cavalieri i calcoli di PFayum 105 = RMR 73, con la preziosa
distinzione della summa depositorum, sepositorum, viaticorum. 

Assai numerose sono le liste (RMR 9-46) che elencano soldati di
diverse categorie come centurioni (PMich 164 = RMR 20), cornicularii
(PPrinc 7532 recto = RMR 21), dupliciarii (PDura 93 = RMR 22),
sesquipliciarii (POsl 122 = RMR 24), ma la condizione di frammenta-
rietà dei pezzi impedisce, quasi sempre, di conoscere lo scopo per il
quale esse erano state preparate; tanto meno riesce possibile determi-
nare il livello burocratico dal quale esse provengono, senza escludere
che siano da ricondurre anche ai più alti livelli amministrativi.
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Singoli documenti, sovente redatti per rispondere a necessità per-
sonali, si rivelano particolarmente preziosi per meglio ricostruire i
meccanismi propri dell’apparato militare. Questo avviene relativamen-
te alla prassi dell’arruolamento, la probatio, con un testo notissimo
(POxy VII 1022 = RMR 87 = CEL 140), unica lettera dell’amministra-
zione militare egiziana, pervenutaci integra. Con questo messaggio il
prefetto d’Egitto, C. Minucius Italus, nel febbraio dell’anno 103,
comunica al prefetto della cohors III Ituraeorum i nomi delle sei reclute
che devono entrare nei ruoli del reparto (tirones sexs probatos a me in
coh. cui praees in numeros referri iube). Di ciascun militare viene indi-
cata l’età ed i dati somatici di riconoscimento, iconismus, secondo uno
schema che si mantenne inalterato nel tempo, come è provato ancora
da una lettera dell’anno 505 (PRyl IV 609 = CEL 242). Questa volta è
Theophanes, comes devotissimorum domesticorum et rei militaris The-
baici limitis, ovvero il Conte della fedelissima guardia imperiale e
dell’esercito della frontiera della Tebaide, che notifica al tribuno della
vexillatio di stanza ad Ermopoli l’assegnazione di una recluta, scelta tra
gli juniores robustis corporibus di età superiore ai diciotto anni.

Che i canali nella procedura della probatio conducessero, nella
realtà concreta, a sbocchi alternativi è doveroso riconoscerlo da 
CEL 149, una richiesta di carattere personale diretta da C. Valerius
Saturninus a M. Rutilius Rufus, in carica quale prefetto d’Egitto negli
anni 113-117. Lo scrivente, che si presenta come recluta, tiro, avanza
espressa domanda al massimo funzionario provinciale di prestare il pro-
prio servizio in una coorte (Rogo, domine, dignum me iudices ut probes
militem in cohorte). Senza questa testimonianza, forse, non sarebbe
stato credibile ipotizzare una facilità di approccio tanto diretto tra due
figure agli estremi della scala gerarchica. L’adozione sistematica della
lingua latina per gli atti ufficiali dell’amministrazione interna dell’eserci-
to ebbe naturali ricadute sulla sua diffusione nell’impiego corrente da
parte di soldati per la redazione di scritture private. Tra i molti, merita-
no una menzione speciale – anche in ragione della loro datazione piut-
tosto alta – ChLA 1340 e PSI 729 = ChLA 742. Con il primo
documento, redatto il giorno 25 agosto 27, nell’accampamento di Ales-
sandria, il cavaliere L. Caecilius Secundus si dichiara pronto a saldare il
proprio debito di 200 dramme contratto con il soldato C. Pompeius; a
costui contestualmente riconosce di dovere ancora altre 400 dramme,
in pegno delle quali aveva dato un elmo, un distintivo d’argento nonché
un fodero di pugnale d’argento intarsiato d’avorio (ob pignora cassidem
inargentatam et insigne inargentatum et vaginam pugionis argenteum
subiecto eboreo). PSI 729 = ChLA 782, dell’anno 77, preparato nel
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doppio esemplare della scriptio interior et exterior, rappresenta l’atto di
acquisto di un cavallo (equom Cappadocem nigrum) da parte di un cava-
liere dell’ala Apriana, a lui ceduto da un centurione della legio XXII
Deiotariana. Nell’ambito delle transazioni di questo tipo, va segnalata la
cessione di una schiava (POxy XLI 2951 = ChLA 1415), intervenuta fra
due soldati delle truppe ausiliarie, di stanza nell’accampamento inver-
nale della legio II Traiana Fortis. L’atto risale all’anno 267 ed, a segno
del cambiamento dei tempi, la redazione del testo contempla la stesura
in latino seguita da quella in greco.

3. La circolazione della letteratura latina, in zone geografiche
extraitaliche, può essere seguita, in qualche misura, solamente in
ambiente egiziano. A Masada (Masada 721 = MP3 2948.01, LDAB
4140) ed a Vindolanda (Tab. Vindol. II 118 = MP3 2951.01, LDAB e II
452 = MP3 2939.01, LDAB 10309) le tracce attualmente superstiti
sono irrilevanti, identificabili come sono nella ricopiatura di sporadici
versi virgiliani, ai quali vien fatto ricorso privilegiato per gli esercizi di
calligrafia, secondo una pratica attestata anche per l’Egitto (Hawara:
Aen. II 601, ripetuto sei volte, PHawara 24, sec. I ; MP3 2947, LDAB
4141; Tebtynis: Georg. IV 1-2, ripetuti sei volte, PTebt 686 b, sec. II-
III; MP3 2938, LDAB 4145; Ossirinco: Aen. XI 371-372, ripetuti sei o
sette volte, POxy L 3554, sec. I = MP3 2951.1, LDAB 4142; Mons
Claudianus, su ostrakon: Aen. I 1-3 OClaud 190, sec. I-II; MP3

3016.01, LDAB 4144). La data alta di queste testimonianze conferma
la popolarità, su larga scala, di tutta l’opera di Virgilio che, in una
copia delle Ecloghe, sempre del I secolo (Ecl. VIII 53-62, PStrasb inv.
Lat. 2; MP3 2935.1, LDAB 4138), circolava nel villaggio di Nar-
mouthis, località alquanto decentrata della provincia egiziana.

I due manoscritti più antichi di opere letterarie in latino apparten-
gono alla poesia: non lontani fra loro nel tempo (ultimi decenni del I
secolo a.C. e prima metà di quello successivo), sono stati ritrovati in
differenti località, come Qasr Ibrîm, nella Nubia egiziana, l’uno
(PQasr Ibrîm 78-3-11/1; MP3 2924.1, LDAB 574) ed Ercolano il
secondo (PHerc 817). L’alta datazione dei due esemplari accresce
l’interesse già non ordinario dei brani poetici conservati da questi
frammenti e della problematica loro connessa; com’è largamente noto,
il pezzo di provenienza egiziana sarebbe da attribuire alla produzione
elegiaca di Cornelio Gallo e quello ercolanese ad un poema epico-sto-
rico sulla battaglia di Azio, di autore incerto.

Il manipolo dei frammenti letterari latini databili ai primi due
secoli dell’Impero appare oggigiorno ancora alquanto limitato nel
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numero; accanto ai pezzi adespoti e spesso di incerta individuazione,
come un de re rustica o forse anche de re coquinaria di PHeid inv. L 1
(MP3 2995.1, LDAB 5521), fanno la loro comparsa i nomi classici della
storia letteraria come Cicerone (PGiessen Kuhlmann 3.5, In Verrem II
2, 3-4; MP3 2920, LDAB 561), Sallustio (PRyl 42; MP3 2929, LDAB
3878 e PRyl 473, Hist. II; MP3 2933, LDAB 3875).

Ai secoli IV e V siamo debitori del numero maggiore delle opere
letterarie sin qui recuperate, con un incremento quasi fisiologico dei
testi, a segno di nuove aperture culturali e di specifiche istanze profes-
sionali, particolarmente nel campo del diritto. Che la conoscenza diret-
ta nella lingua originale dei più celebrati autori latini fosse un’esigenza
sentita negli ambienti di cultura grecofona del tempo, lo si ricava dalla
pratica diffusa di allestire edizioni delle loro opere – soprattutto di Vir-
gilio e Cicerone – con la traduzione a fronte in greco dell’originale
latino, parola per parola, in colonne affiancate; le righe presentano al
massimo tre vocaboli, e segnano l’inizio di verso con l’esposizione a
sinistra della prima parola (vd. PRyl 478 + PMed 1 + PCairo inv. 85644
A-B; MP3 2940, LDAB 4146; POxy L 3553; MP3 2943.1, LDAB 4160;
PNessana II 1; MP3 2939, LDAB 4146). Nel medesimo contesto della
reciproca conoscenza dei grandi autori va segnalato anche il caso di un
codice papiraceo di Isocrate (Ad Demonicum 47-48 e Ad Nicoclem 7-8;
MP3 1251.02, LDAB 2528) con traduzione latina, articolato nello stesso
modo, di probabile origine scolastica.

A questa collocazione cronologica vanno ricondotte le copie degli
scrittori più letti come Virgilio e Cicerone; per quest’ultimo si sottoli-
nea la presenza esclusiva della produzione oratoria, per la quale è di
singolare interesse il codice PMontsRoca 1 (MP3 2921.1, LDAB 552)
del secolo IV, che conserva buona parte delle prime due orazioni
contro Catilina. Assieme a Cicerone ed a Sallustio – per il quale si con-
tano complessivamente sette frammenti –, il solo nome tra i prosatori è
quello di Tito Livio; certa è la presenza in POxy XI 1379 (MP3 2975,
LDAB 2575) di Hist. I 5, 6 - 6, 1, mentre altamente probabile quella
dell’XI libro nel foglio di codice pergamenaceo del V secolo (PNaqlun
inv. 15/86; MP3 2926.01, LDAB 2576). Di notevole interesse, e non
solo per l’estensione del brano, conservato su otto colonne, si presenta
l’Epitome dei libri XXXVII-XL, XLVII-LV del papiro ossirinchita
POxy VI 668 + PSI 1291 (MP3 2927, LDAB 2574). L’opera degli altri
poeti – con l’eccezione di Terenzio, del quale restano frammenti
dell’Andria (PVindob L 103; MP3 2933.1, LDAB 3983 e POxy XXIV
2401; MP3 2934, LDAB 3982) – è documentata da testimonianze
uniche, come nel caso di Seneca (Medea, vv. 663-704 in PMich inv.
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4969 fr. 36; MP3 2933.01, LDAB 3907), Lucano (II 247-248, 265-266
in PLitLond 42; MP3 2928, LDAB 2579, sec. V), Giovenale (VII 149-
168 in PAnt s.n.; MP3 2925, LDAB 2559).

La letteratura finalizzata alla formazione professionale nel diritto è
quella che ha lasciato sinora le tracce più consistenti anche nell’ambito
dei testi adespoti, settore questo che, per sua natura, sollecita al con-
tatto molteplici interrogativi, primi tra tutti quelli della paternità e
dell’identificazione dell’opera dalla quale i pezzi provengono. Così per
il frammento pergamenaceo POxy I 30, De bellis Macedonicis (MP3

3000, LDAB 4472) – oggetto di un serrato dibattito sul piano paleo-
grafico, che ne innalza la datazione al secolo I – restano aperte al
dubbio le attribuzioni proposte per Ennio o per Pompeo Trogo. La
medesima incertezza, accresciuta dall’evidente difficoltà di definire il
genere stesso dell’opera, circonda il nome dell’ipotetico autore
(Catone, Fenestella, Elio Tuberone ed altri ancora) di POxy XVII
2088 del secolo II (MP3 2999, LDAB 4535), su Servio Tullio e la sua
costituzione. Per l’età più recente, si inserisce esemplarmente in questa
tematica – anche a giudicare dall’imponente bibliografia che ormai lo
accompagna – il poemetto su Alcesti di 122 esametri, ricopiato nei
fogli 33-36 del codice miscellaneo PMontsRoca 1 (MP3 2998.1, LDAB
552), già ricordato a proposito delle due prime Catilinarie di Cicerone.
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PAPIRI, ARCHEOLOGIA E STORIA MODERNA

1. INTRODUZIONE: CONTESTO CULTURALE E LEGALE DEI PRIMI RINVENIMENTI

Valutando o pubblicando papiri ed ostraka spesso non si tiene conto
del fatto che essi sono un oggetto archeologico. Questo concetto tende
infatti a passare in secondo piano rispetto alla considerazione dell’impor-
tanza del testo scritto sul papiro, tanto che talora non ci si è posti il pro-
blema di conoscere il luogo di provenienza del documento ed il suo
contesto di rinvenimento. La maggior parte delle pubblicazioni di papiri
greci non mostra alcun interesse di tipo archeologico e tutto il lavoro e lo
studio si concentrano su decifrazione, traduzione e commento del testo.

I papiri e gli ostraka, principalmente in greco, latino e demotico,
sono considerati i più interessanti ed importanti rinvenimenti del-
l’Egitto di epoca greco-romana, poiché ci tramandano testi di prima
mano, documentari e letterari, che ci informano della vita economica,
sociale e religiosa di un periodo compreso tra il IV secolo a.C. e il VII
secolo d.C. Sono dunque evidenti le ragioni per cui i papiri sono consi-
derati oggetti di valore del tutto speciale, ma non oggetti archeologici
da studiare nell’ambito del loro contesto di rinvenimento. Questa vera
e propria decontestualizzazione dei papiri è stata una pratica comune
fino a pochi anni fa e fortunatamente la maggior parte dei papirologi
attuali ha ormai compreso quanto grave sia stato per gli studi questo
errore di metodo 1.

Collezioni di papiri composte da poche decine o da migliaia di
esemplari sono presenti in tutta Europa e negli Stati Uniti. Esse si sono
formate principalmente tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del
Novecento, periodo in cui migliaia di papiri furono venduti sul merca-
to antiquario del Cairo 2. Sporadici e poco numerosi erano i papiri

1 R.S. BAGNALL, Papiri e storia antica, ed. it. a cura di M. CAPASSO, Roma
2007 (I ed. London 1995), p. 7.

2 Per una breve storia dei rinvenimenti, cf. M. CAPASSO, Introduzione alla
Papirologia, Bologna 2005, pp. 145-153; P. DAVOLI, Archeologia e papiri, Napoli
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greci acquistati prima che il primo grande lotto di papiri arrivasse al
Cairo intorno al 1877. Essi provenivano dalle rovine di antiche città,
come Krokodilopolis, capitale del Fayyum (oggi Medinet el-Fayyum),
ed Herakleopolis Magna (oggi Ihnasya el-Medina), nel Medio Egitto a
sud del Fayyum. Era la prima volta che centinaia di documenti scritti
in greco, copto e arabo giungevano nelle botteghe dei mercanti di anti-
chità. Possiamo solo immaginare quanti altri papiri siano andati
distrutti dagli Egiziani che non ne conoscevano certo il valore scientifi-
co e commerciale 3.

10.000 papiri furono acquisiti nel 1881-1882 dalla Biblioteca
Nazionale di Vienna, grazie all’intuizione di Josef Karabaçek (1845-
1918), professore di Storia Orientale all’Università di Vienna, e al
supporto economico dell’Arciduca Rainer. Questi documenti costi-
tuirono il primo lotto 4 della Papyrussammlung della Biblioteca
Nazionale Austriaca che oggi conta circa 180.000 documenti scritti.
Karabaçek fu uno dei primi studiosi a capire l’importanza di questo
tipo di documenti e fu in grado di acquistarli tramite un commercian-
te di antichità, Theodor Graf (1840-1903), la cui attività si svolgeva
tra Vienna e il Cairo. Graf è stato uno dei principali protagonisti del
commercio di antichità egiziane di quel periodo: tra le sue mani pas-
sarono migliaia di papiri e centinaia dei famosi «ritratti del Fayyum»,
per non parlare delle tavolette in cuneiforme accadico rinvenute per
caso a Tell el-Amarna 5.

Nel 1887 un nuovo, consistente rinvenimento di papiri giunse al
Cairo proveniente da Soknopaiou Nesos, sito oggi noto col nome di
Dime es-Seba, una piccola città nel deserto a nord del lago Qarun nel
Fayyum (fig. 1). Si trattava principalmente di documenti provenienti

2001; E.G. TURNER, Papiri Greci, ed. it. a cura di M. MANFREDI, Roma 1984, 20022

(I ed. Oxford 1968), pp. 37-60; A.E. BRECCIA, Dove e come si trovano i papiri in
Egitto, «Aegyptus» 16 (1936), pp. 296-305. Cf. inoltre W. CLARYSSE - H. VERRETH

(eds.), Papyrus Collections World Wide, Brussels 2000; www.trismegistos.org.
3 A.E. BRECCIA, art. cit., pp. 296-297. U. WILCKEN, Grundzüge und Chresto-

mathie der Papyruskunde, I, Hildesheim 1963, pp. XVI-XXIII.
4 Tale lotto di documenti è noto come «1. Fayyumer Fund». Un secondo

lotto venne acquistato nel 1883 («2. Fayyumer Fund»): H. LOEBENSTEIN, Vom
«Papyrus Erzherzog Rainer» zur Papyrussammlung der Österreichischen Nationalbi-
bliothek. 100 Jahre sammeln, bewahrend, edieren, in Papyrus Erzherzog Rainer 
(P. Rainer Cent.), Wien 1983, pp. 3-7.

5 Per la storia degli scavi e delle scoperte ad Amarna, cf. C. ALDRED, El-
Amarna, in T.G.H. JAMES (ed.), Excavating in Egypt. The Egypt Exploration Society
1882-1982, London 1982, pp. 89-106.
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dagli archivi del tempio del dio coccodrillo Soknopaios. Sfortunata-
mente essi furono venduti in lotti a diversi musei e collezioni, così che
oggi non sappiamo nemmeno quanti esattamente fossero. Anche la
necropoli romana di Philadelphia nel Fayyum fu trovata nel 1887 e i
numerosi ritratti dipinti su tavola che adornavano le mummie furono
in gran parte acquistati da Th. Graf. I papirologi britannici B.P. Gren-
fell e A.S. Hunt affermano che fino al 1894 il mercato del Cairo era
ricco di papiri provenienti da vari siti del Fayyum, ma che iniziarono a
scarseggiare a partire da quell’anno 6.

Il mercato antiquario, oggi illegale, ma non per questo meno fio-
rente, è stato libero e legale 7 in Egitto fino al 1912, anche se leggi per

102 PAOLA DAVOLI

6 B.P. GRENFELL - A.S. HUNT - D.G. HOGARTH, Fayûm Towns and Their
Papyri, London 1900, pp. 18-19.

7 L’esportazione delle antichità era soggetta ad approvazione da parte del
Ministero dell’Istruzione Pubblica egiziano (Legge del 1874). Secondo la stessa

Figura 1
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la tutela delle antichità erano già in vigore dal 1835. Era molto facile
richiedere e avere un permesso di scavo, che dava poi diritto alla spar-
tizione dei ritrovamenti tra lo scavatore e lo Stato egiziano. I commer-
cianti di antichità furono maggiormente controllati dalle autorità
statali solo dopo l’entrata in vigore della legge nr. 14 del 1912. Essa
stabiliva che tutte le antichità che si trovavano sul o nel suolo egiziano
appartenevano al dominio pubblico dello Stato (art. 1) e perciò pote-
vano essere vendute solo le antichità che erano già parte di antiche col-
lezioni oppure quelle provenienti da scavi legali e quindi concesse
dallo Stato – ovvero dal Service des Antiquités – allo scavatore (art. 4,
11) 8. La legge non era tuttavia applicabile agli stranieri, così che il
commercio di antichità costituì una notevole fonte di guadagno fino
all’entrata in vigore della legge nr. 215 del 1951, applicabile ad Egizia-
ni e stranieri. Per alimentare legalmente il mercato, gli antiquari chie-
sero e ottennero dallo Stato permessi per lo scavo di siti archeologici.
In questo modo giungevano in possesso legale di oggetti da rivendere
con grande profitto. Non va infatti dimenticato che ad acquistare anti-
chità non erano solo gli studiosi e i grandi collezionisti, ma anche i
turisti, che in numero sempre maggiore a partire dalla metà dell’Otto-
cento si recavano in Egitto 9, e gli europei emigrati nel Paese 10.

È forse durante uno scavo organizzato, e verosimilmente autoriz-
zato, alla ricerca di antichità che furono ritrovate le centinaia di papiri

legge le antichità rinvenute in uno scavo autorizzato dallo Stato appartenevano
per un terzo al governo, un terzo allo scavatore e un terzo al proprietario del ter-
reno: A. KHATER, Le régime juridique des fouilles et des antiquités en Egypte, Le
Caire 1960, pp. 275-279. Il decreto del 1880 dichiarava illegale l’esportazione di
antichità, ma al contempo specificava che potevano essere esportati quegli oggetti
acquistati dagli stranieri presso privati: A. KHATER, op. cit., p. 280.

8 A. KHATER, op. cit., cit., pp. 106-116, 286-291. Regolamenti sulle autorizza-
zioni al commercio e all’esportazione delle antichità vennero emessi con i decreti
ministeriali nrr. 50 e 51 l’8 dicembre 1912: A. KHATER, op. cit., pp. 291-295. Nella
stessa occasione fu emesso il decreto nr. 52 che regolamentava gli scavi: A.
KHATER, op. cit., pp. 295-299.

9 L’evoluzione dei mezzi di trasporto insieme con l’introduzione della ferro-
via e di battelli a vapore sul Nilo rese più rapidi e accessibili i viaggi. Nel 1880 la
compagnia di viaggi Thomas Cook ottenne la concessione esclusiva per il traspor-
to passeggeri con navi a vapore di linea sulla tratta Cairo-Aswan-Wadi Halfa:
D.M. REID, Whose Pharaohs? Archaeology, Museums, and Egyptian National Iden-
tity from Napoleon to World War I, Cairo 2002, pp. 64-92.

10 Negli anni Sessanta dell’Ottocento vi fu una forte immigrazione dovuta al
periodo di floridezza economica che l’Egitto stava vivendo: E.M. EARLE, Egyptian
Cotton and the American Civil War, «Political Science Quarterly», 41/4 (1926), p. 536.
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a Soknopaiou Nesos nel 1887, a cui si è già accennato. Nello stesso sito
Ali Farag, un mercante di Giza, scavò nel 1890 trovando numerosi
rotoli di papiro, mentre un mercante copto scavò ancora quattro anni
più tardi e nel 1915 un ispettore del Servizio delle Antichità egiziane,
Ahmed Bey Khamal, effettuò scavi per conto di Sayed Bey Khashaba,
un famoso mercante di Asyut. 

Ostraka, pergamene e papiri furono trovati in circostanze ignote
alla fine dell’Ottocento anche a Hermopolis, Panopolis e nell’oasi di
Kharga nel deserto occidentale. I Musei Reali di Berlino acquistarono
principalmente papiri provenienti da Soknopaiou Nesos e W. Budge
riuscì ad acquisire, tra l’altro, per il British Museum quattro rotoli
della Costituzione Ateniese di Aristotele trovati a Meir. L’archivio di
Abinneus, un ufficiale di cavalleria in servizio a Dionysias (oggi Qasr
Qarun) nel Fayyum nel IV secolo d.C., fu trovato nel 1891-1892 pro-
babilmente a Philadelphia e poi venduto in vari lotti al British
Museum e all’Università di Ginevra 11. Anche un altro importante e
consistente archivio di documenti greci, quello di Heroninus, è attual-
mente disperso in varie collezioni 12 per essere stato venduto a lotti
dopo essere stato trovato a Theadelphia nel 1901.

I maggiori venditori di antichità e papiri al Cairo in quel periodo
erano Ali Farag, Ali el-Arabi, Maurice e Robert Nahman, Marius e Ni-
colas Tano 13, Kondilios e altri ancora. Molti di loro hanno venduto og-
getti e papiri a collezionisti privati e ai maggiori musei del mondo; le
loro famiglie continuarono questo tipo di attività commerciale per molti
anni. La proprietà privata di antichità continuò ad essere legale in Egitto
anche dopo il varo della legge nr. 215 del 31 ottobre 1951 (art. 22), ma
solo per quegli oggetti raccolti prima di quell’anno e in altri pochi casi.

Le scoperte menzionate più sopra e molte altre ancora sono
dovute all’attività di agricoltori e di commercianti di antichità e non
hanno nulla a che vedere con scavi sistematici e scientifici. L’archeolo-
gia egiziana era a quel tempo ai suoi inizi e molte aree dell’Egitto 14

non erano ancora state esplorate, come ad esempio le oasi e il Fayyum,

104 PAOLA DAVOLI

11 AA.VV., The Abinnaeus archive. Papers of a Roman Officer in the Reign of
Constantius II, collected and re-edited by H.I. BELL et alii, Oxford 1962, pp. 1-5.

12 Una scheda su questo archivio è disponibile presso www.trismegi-
stos.org/arch/detail.php?tm=103.

13 Marius Tano, un cipriota di origini greche, aprì un negozio di antichità al
Cairo nel 1870; la sua attività fu proseguita dal nipote Nicolas: W.R. DAWSON - 
E.P. UPHILL - M.L. BRIERBRIER, Who was Who in Egyptology, London 1995, p. 410.

14 Per un quadro generale cf. M.S. DROWER, The Early Years, in T.G.H.
JAMES (ed.), Excavating in Egypt, cit., pp. 9-36.
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che sono state a lungo ignorate dagli egittologi. Il governo egiziano
stesso attribuì scarsa attenzione a queste regioni marginali, che a
quell’epoca non erano ancora state cartografate ufficialmente. 

2. EL-FAYYUM

Il Fayyum (fig. 1) è una regione con caratteristiche uniche in
Egitto, essendo una pseudo-oasi collegata e dipendente dal Nilo per
l’approvvigionamento di acqua per mezzo di un canale naturale, il
Bahr Yussuf. La regione è una vasta depressione naturale nel deserto
situata a circa 80 km a sud-ovest del Cairo, con un dislivello compreso
tra + 26 m e – 55 m sul livello del mare. Il punto più basso è occupato
da un lago, oggi salato, chiamato Birket Qarun, il lago Moeris di Ero-
doto (Storie II 149, 1-2, 4-5; 150, 1-4). In esso defluiscono le acque
della regione. La quantità dell’acqua che entra nella regione attraverso
il Bahr Yussuf è regolata da quattro chiuse ad El-Lahun, ciò per evita-
re l’allagamento della depressione e consentire un equilibrio ottimale
tra presenza di acqua ed estensione delle coltivazioni. Questo fragile
ecosistema viene così mantenuto dal Medio Regno, quando i faraoni
Sesostris II e Amenemhat III della XII dinastia (1880-1808 a.C. circa)
trasformarono il Fayyum da zona paludosa in area coltivabile. Lo stret-
to controllo e la rigida regolamentazione dell’uso delle acque da parte
dello Stato sono una necessità per la vita della regione che, in momenti
di crisi politica e quindi di scarsa attenzione, ha subito allagamenti
dovuti all’innalzamento del livello del lago. Anche il mantenimento
dell’efficienza del complesso sistema di canali che attraversano la
regione è essenziale per la conservazione e lo sfruttamento delle terre
agricole. Apprendiamo da alcuni viaggiatori e dagli ingegneri francesi
al seguito della spedizione militare napoleonica che nel XVII e XVIII
secolo la regione soffrì di un’inadeguata amministrazione, con conse-
guenze negative sull’estensione delle terre agricole e del lago. Anche
nel Medioevo l’estensione della terra coltivata era all’incirca la metà di
quella odierna, come testimonia Al Nabulsi, governatore del Fayyum
nel 1243. In questi periodi la popolazione si ritirò al centro della regio-
ne e l’area coltivabile si ridusse drasticamente 15.

15 P. DAVOLI, Aspetti della topografia del Fayyum in epoca ellenistica e
romana, in Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia, Firenze 23-29
agosto 1998, a cura di I. ANDORLINI - G. BASTIANINI - M. MANFREDI - G. MENCI, I,
Firenze 2001, pp. 353-359, tavv. XV-XVI. Cf. inoltre A.L. UDOVITCH, Internatio-
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Particolarmente difficile è stabilire quali fossero l’estensione del
lago e della terra coltivabile in epoca tolemaica e romana, ma dopo
diversi anni dedicati allo studio dei resti archeologici disseminati
nella regione sono giunta alla conclusione che sia l’area agricola sia il
lago avevano a quel tempo un’estensione simile a quella raggiunta
negli anni Cinquanta del Novecento (Carta del Survey of Egypt del
1957). Infatti, con l’aiuto di alcune fotografie aeree scattate dalla
Royal Air Force britannica nel 1955, prima che la moderna bonifica si
estendesse ulteriormente, possiamo seguire alcune tracce di canali
della bonifica ellenistica che corrono nel deserto occidentale tra
Theadelphia e Dionysias 16. È inoltre evidente che i canali moderni
periferici spesso seguono il percorso di quelli antichi 17 e per questo
passano vicino agli antichi centri abitati. Le rovine degli insediamenti
greco-romani che si sono meglio conservate fino all’inizio dell’Otto-
cento erano situate principalmente nel deserto, lungo gli attuali mar-
gini della terra agricola, protette dall’aridità delle sabbie e lontane da
centri abitati. Altri insediamenti situati nell’antichità sulle rive del
lago, come ad esempio Qaret el-Rusas, sono invece quasi completa-
mente scomparsi, sommersi dalle acque del lago in epoca medievale.
Gli antichi villaggi e monumenti situati al centro della regione sono
anch’essi quasi interamente scomparsi a causa della continua antro-
pizzazione; un’eccezione è costituita dai Kiman Fares, le rovine della
capitale Krokodilopolis (oggi Medinet el-Fayyum), da cui proviene il
primo grande lotto di papiri venduto al Cairo. Queste rovine si trova-
vano a nord di Medinet el-Fayyum prima che il grande sviluppo
urbanistico degli anni Sessanta e Settanta del Novecento le riducesse
a sole cinque piccole aree recintate tra i nuovi quartieri 18. Sicuramen-
te il sito è stato utilizzato per secoli come cava di materiali dagli abi-
tanti locali e non è chiaro come mai solo a partire dal 1877 i papiri
siano giunti sul mercato antiquario. 

Dieci anni dopo quello straordinario ritrovamento, G. Schwein-
furth visitò i Kiman Fares, effettuò brevi scavi e pubblicò l’unica plani-
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nal Trade and the Medieval Egyptian Countryside, in A.K. BOWMAN - E. ROGAN

(eds.), Agriculture in Egypt from Pharaonic to Modern Times, Oxford 1999, p. 283.
16 P. DAVOLI, L’archeologia urbana nel Fayyum di età ellenistica e romana,

Napoli 1998, p. 293, fig. 139; p. 323, fig. 156.
17 Nei pressi di Philadelphia è ancora ben visibile il tracciato dell’antico

canale a poche decine di metri dal canale moderno.
18 Cf. da ultimo P. DAVOLI - A. NAHLA MOHAMMED, On Some Monuments

from Kiman Fares (Medinet el-Fayyum), «SEP» 3 (2006), pp. 81-109.
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metria del sito esistente 19. L’area aveva un’estensione doppia dell’allora
Medinet el-Fayyum (2,4 x 1,2 km) ed era costituita da circa 30 colline
alte tra i 10 e i 20 m, molte delle quali erano costituite da antiche disca-
riche ricche di sebbakh (fig. 2). 

3. SEBBAKH E SEBBAKHIN

A sud dei Kiman Fares Schweinfurth identificò due grandi bacini
squadrati utilizzati per ricavare il salnitro dal sebbakh. Il salnitro è
uno dei componenti della polvere da sparo ed è presente in natura nel
sebbakh. Sebbakh è una parola chiave nella storia dell’archeologia egi-
ziana e della papirologia poiché molte delle più importanti scoperte
dell’Ottocento e della prima metà del Novecento sono dovute ai seb-
bakhin, agricoltori (fellahin) alla ricerca di sebbakh, ovvero fango nilo-
tico arricchito con sostanze organiche prodotte dall’uomo e dagli

19 P. DAVOLI, L’archeologia urbana nel Fayyum di età ellenistica e romana, cit.,
p. 156, fig. 68.
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Figura 2. Smantellamento di un kom alto 12 m ca. a Medinet el-Fayyum, l’antica
Krokodilopolis, da parte di sebbakhin. Foto scattata da G.R. Swain nell’aprile 1920.
All’inizio del 1921 il kom era completamente scomparso (notizie e foto courtesy of
Kelsey Museum, Ann Arbor)
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animali e per questo ricco di nitrati e di sali di potassio 20. Lo si trova-
va concentrato tra le rovine degli antichi insediamenti, nelle antiche
discariche, ma anche nelle strade, nei cortili delle case e nei mattoni
crudi, costituiti da limo del Nilo mischiato con paglia, con cui erano
costruiti la maggior parte degli edifici. Il sebbakh è dunque un fertiliz-
zante naturale per i campi, ma è anche fango col quale fabbricare
nuovi mattoni crudi e materiale dal quale estrarre a poco costo il sal-
nitro per fabbricare la polvere da sparo. Tali fabbriche sorsero duran-
te il regno di Mohammed Ali e del figlio Ibrahim Pasha e cessarono di
essere usate agli inizi del Novecento 21. Il salnitro era prodotto in
ampie vasche dove il sebbakh, depurato dai cocci di ceramica, veniva
impastato con acqua. Grazie alla decantazione e all’evaporazione del-
l’acqua, dopo alcuni giorni, sulla superficie all’interno della vasca
rimaneva una crosta di sale che veniva raccolto e raffinato. Montagne
di cocci di ceramica presenti là dove erano importanti centri abitati
sono oggi gli unici testimoni di questa ampia e distruttiva attività 22.

Durante il regno di Mohammed Ali (1805-1848) furono avviate
numerose riforme atte a migliorare l’economia egiziana, anche grazie
all’intervento di ingegneri europei appositamente chiamati a lavorare
nel Paese. L’agricoltura era la principale fonte di ricchezza dello Stato e
per questo si cercò di intensificarla e di renderla più efficiente. In
questo ambito fu riprogettato il sistema idrografico del Paese, che
doveva consentire un migliore sfruttamento e controllo delle acque del
Nilo e la bonifica di aree desertiche 23. L’agricoltura si basava sull’antico
sistema di canali artificiali realizzato per sfruttare l’annuale piena del
Nilo, che consentiva un solo raccolto l’anno. Il nuovo sistema, invece,
prevedeva sia la costruzione di dighe sul fiume per la creazione di riser-
ve idriche da usare nel corso dell’anno in modo da aumentare il numero
dei raccolti, sia di una lunga e capillare rete di nuovi canali artificiali
che, grazie anche alle pompe a motore, dovevano portare l’acqua in
luoghi lontani dal bacino fluviale. Venne così in uso l’«irrigazione
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20 Il sebbakh ricavato dalle antiche rovine era chiamato sebbakh kufri; non tutto
era considerato di buona qualità: H. HABIB AYROUT, The Egyptian Peasant, Boston
1963 (I ed. in francese 1938), pp. 44-45. D.M. BAILEY, Sebakh, Sherds and Survey,
«JEA» 85 (1999), pp. 211-214. Cf. inoltre J.de M. JOHNSON, Antinoë and its Papyri.
Excavation by the Greco-Roman Branch, 1913-14, «JEA» 1 (1914), p. 173, n. 1.

21 D.M. BAILEY, A Ghost Palestra at Antinoopolis, «JEA» 85 (1999), p. 238.
22 D.M. BAILEY, Sebakh, Sherds and Survey, cit., p. 214.
23 AFAF LUTFI AL-SAYYID MARSOT, Egypt in the Reign of Muhammad Ali,

Cambridge 1984, pp. 149-150.
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perenne», che permette ancora oggi un’agricoltura di tipo intensivo 24.
L’ultima e maggiore riserva d’acqua artificiale è il lago Nasser, creatosi
dopo la costruzione dell’alta diga di Aswan inaugurata nel 1970. 

Nel corso del processo di ammodernamento Mohammed Ali non
ignorò completamente gli antichi monumenti e nel 1835 varò la prima
legge di tutela, anche grazie alle pressioni di J.-F. Champollion (1790-
1832), il decifratore dei geroglifici, che visitò l’Egitto nel 1828-1829 e ri-
mase colpito dalla ricchezza di monumenti ma anche dalla rapidità con
la quale essi venivano demoliti o commercializzati 25. Tuttavia, allora
come oggi, lo sviluppo economico del Paese era prioritario rispetto alla
tutela delle antichità, che vennero utilizzate in numerose occasioni come
fonte gratuita di materiali o come curioso omaggio a sovrani stranieri 26.
Il primo vero Museo per la conservazione dei monumenti fu fondato du-
rante il regno di Said Pasha (1854-1863) al Cairo nel 1858 insieme con il
Service des Antiquités, entrambi diretti da Auguste Mariette (1821-
1881). Queste istituzioni sono i primi organi permanenti con una certa
autonomia ad essere preposti alla tutela del patrimonio storico nazionale;
tuttavia i concetti di «patrimonio» e di «salvaguardia» non furono facil-
mente recepiti. Mariette spese tutta la sua vita nell’opera di tutela, con-
vinto che i ‘musei’ in Egitto fossero due: uno per la conservazione di og-
getti e monumenti, nel quartiere di Bulaq, l’altro l’Egitto intero 27. 

Le prime grandi scoperte di papiri si ebbero, come si è già detto, ai
Kiman Fares (fig. 2), Herakleopolis (fig. 3), Hermopolis, Soknopaiou
Nesos, Karanis, Elefantina (ostraka aramaici), Kharga, a partire dal re-
gno di Ismail Pasha (1863-1879), in un periodo in cui l’Egitto era impe-
gnato al massimo nel programma di sviluppo economico. Tale processo
vide l’impiego di un’alta percentuale della popolazione soprattutto in at-
tività connesse con l’agricoltura e il potenziamento delle aree coltivabili.

24 Mohamed Youssef EL-SARKI, La monoculture du coton en Égypte et le déve-
loppement économique, Genève 1964, pp. 118-121. Più in generale sulla politica
agricola nel regno di Mohammed Ali, cf. AFAF LUTFI AL-SAYYID MARSOT, op. cit.,
pp. 137-161.

25 A. KHATER, op. cit., pp. 30-34, 271-273. E. GADY, Champollion, Ibrahim
Pacha et Méhémet Ali: aux sources de la protection des Antiquités Égyptiennes, in
J.-C. GOYON - Ch. CARDIN (eds.), Proceedings of the Ninth International Congress
of Egyptologists, Grenoble, 6-12 septembre 2004, I, Leuven 2007, pp. 767-775.

26 Mohammed Ali prese in considerazione anche lo smantellamento delle
piramidi per usarne i blocchi in nuove costruzioni: D.M. REID, op. cit., pp. 54-63.

27 A. KHATER, op. cit., pp. 62-63.
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Diverse attività, come abbiamo visto,
prevedevano lo sfruttamento degli anti-
chi insediamenti e monumenti, sacrifica-
ti volentieri al progresso economico del
Paese. La rivoluzione agricola iniziata
con Mohammed Ali era in piena evolu-
zione, tanto che la terra coltivabile qua-
druplicò tra il 1820 e il 1880 28. La Daira
Sanieh, un’impresa agricola di proprietà
del Khedivè in Alto Egitto, possedeva
piantagioni di canna da zucchero, centi-
naia di chilometri di ferrovia per il tra-
sporto nei suoi nove stabilimenti dove
avveniva la trasformazione, e molto altro
ancora. Parte dei suoi binari passava at-
traverso il sito di Hermopolis Magna
(Ashmunein), le cui rovine non erano
protette dal Service des Antiquités e fu-
rono quindi utilizzate liberamente 29. In
quel periodo la popolazione aumentò, le
città e i villaggi si espansero, la lunghez-
za della ferrovia fu raddoppiata e il Go-
verno fece ogni sforzo per trasformare
l’Egitto da Paese africano in nazione eu-
ropea 30. È dunque in un quadro di
grandi lavori pubblici estesi su tutto il

territorio che avvennero numerose scoperte casuali. A queste si aggiun-
gevano quelle dei cercatori clandestini di antichità, che Mariette cercò di
controllare sia per mezzo di continue ispezioni sia emanando ordinanze
dirette alle varie province, in cui si ribadiva l’assoluta competenza del
Service sulle antichità 31.
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28 G. ALLEAUME, An Industrial Revolution in Agriculture? Some Observations
on the Evolution of Rural Egypt in the Nineteenth Century, in A.K. BOWMAN - E.
ROGAN (eds.), op. cit., p. 336.

29 D.M. BAILEY, Sebakh, Sherds and Survey, cit., p. 212. SAMIR RAAFAT, Familiar
Ground: the 19th Century Privatization of Daira Sanieh doesn’t seem that Distant,
«Business Monthly Magazine», July 1997; www.egy.com/historica/97-07-00.shtml.

30 M. CAMPANINI, Storia dell’Egitto contemporaneo. Dalla rinascita ottocente-
sca a Mubarak, Roma 2005, pp. 28-35. 

31 A. KHATER, op. cit., pp. 64-66.

Figura 3. Smantellamento di un kom a Ehnasia el-
Medina, l’antica Herakleopolis, da parte di seb-
bakhin. Foto scattata da G.R. Swain nell’aprile
1920 (notizie e foto courtesy of Kelsey Museum,
Ann Arbor)
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Il sistema di irrigazione perenne consentì l’introduzione di nuove
colture industriali, quali il cotone (a fibra lunga o long staple) e la canna
da zucchero già a partire dal 1820, entrambe coltivazioni che necessita-
vano di grandi quantitativi di acqua e di fertilizzante. Il fertilizzante è
diventato una necessità per l’agricoltura egiziana a partire dall’introdu-
zione del sistema d’irrigazione perenne, a causa del quale si accumula
una minore quantità di limo del Nilo sui terreni, che si impoveriscono
rapidamente proprio per la coltivazione intensiva 32. Si dovette perciò
ricorrere ai fertilizzanti chimici di importazione e al sebbakh.

L’Egitto espanse il proprio mercato del cotone in Europa a partire
dal 1860, allorquando gli Stati Uniti cessarono le esportazioni di cotone
a causa della Guerra Civile (1861-1865). Fino ad allora, infatti, l’Europa
aveva importato il cotone per le proprie industrie tessili, soprattutto
britanniche, principalmente dagli Stati Uniti d’America. Agli studiosi di
storia moderna 33 sono ben noti gli effetti positivi sul piano economico
che la Guerra Civile americana ebbe sull’economia egiziana, ma risulta-
no meno noti agli egittologi e ai papirologi gli effetti collaterali che
influirono sulla storia delle scoperte archeologiche. Con l’aumento della
richiesta 34 la produzione di cotone egiziano aumentò, anche a detri-
mento della produzione cerealicola 35, e perciò aumentarono anche le
terre di nuova bonifica. Queste in molte regioni raggiunsero gli antichi
insediamenti ricchi di sebbakh e nuovi villaggi di agricoltori furono
costruiti nelle loro vicinanze. Le rovine divennero così una miniera gra-
tuita di materiali per i fellahin: legno per il fuoco, mattoni cotti e pietra
per le costruzioni, e naturalmente sebbakh come fertilizzante presente
in grandi quantità e soprattutto gratuito. 

4. ANTICHITÀ ED ECONOMIA MODERNA

Alla fine dell’Ottocento le antichità del Fayyum erano completa-
mente sconosciute agli studiosi. La prima, ma incompleta, carta del

32 Mohamed Youssef EL-SARKI, op. cit., p. 123.
33 Si veda ad esempio E.M. EARLE, art. cit., pp. 520-545.
34 La Gran Bretagna cercò inizialmente di sopperire alla richiesta di materia

grezza con le colture indiane, che tuttavia si rivelarono non adeguate e di scarsa qua-
lità. Inghilterra e Francia sollecitarono quindi il governo egiziano ad adeguare la pro-
duzione ed offrirono assistenza tecnica. La produzione di cotone in Egitto aumentò
del 500% tra il 1860 e il 1865: E.M. EARLE, art. cit., pp. 528-535.

35 Mohamed Youssef EL-SARKI, op. cit., pp. 15-16. Per l’andamento della pro-
duzione del cotone in Egitto dal 1822 al 1993, cf.: R. OWEN, A Long Look at
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Fayyum fu disegnata dal Petrie dopo un breve survey nel 1890 36. In
seguito alla pubblicazione del suo rapporto sul riconoscimento di
rovine di epoca greco-romana, del rinvenimento di rotoli di papiro con
opere letterarie ad Hawara e dei famosi cartonnages di papiri a Gurob,
sommati ai casuali e ricchissimi ritrovamenti di papiri ai Kiman Fares,
Soknopaiou Nesos e Karanis, i papirologi inglesi B.P. Grenfell e A.S.
Hunt 37 decisero di iniziare una sistematica esplorazione del Fayyum
nel 1895. L’Egypt Exploration Fund, società fondata a Londra nel
1882, fornì loro il supporto economico 38. In quello stesso anno (1882)
l’Inghilterra assunse il controllo politico ed economico dell’Egitto, ma
la direzione del museo e del Service des Antiquités rimase in mano
francese. Nel 1881 Gaston Maspero (1846-1916) successe al Mariette.
Egli si dimostrò più aperto alla collaborazione con studiosi stranieri
rispetto al suo predecessore e molto diplomatico con gli inglesi; favorì
gli scavi dell’EEF, a cui permise di esportare la maggior parte dei ritro-
vamenti. Infatti, prima che venisse emanato il decreto del 1891, che
permetteva la spartizione a metà degli oggetti trovati tra il Service e lo
scavatore (art. 4) 39, la legge (decreto del 1883) dichiarava le antichità
patrimonio pubblico dello Stato e come tali inalienabili 40.

Le antiche città di epoca greco-romana nel deserto attorno al
Fayyum, ancora in ottimo stato di conservazione, furono raggiunte dai
nuovi canali artificiali e dai contadini proprio in quegli anni e da allora
iniziò la loro distruzione, con grandi sbancamenti durante i quali si
verificarono ritrovamenti di oggetti e papiri. La bonifica raggiunse il
lato occidentale del Fayyum nel 1900, in ritardo rispetto al resto della
regione: i nuovi canali Bahr Qasr el-Banat e Bahr Qarun riportarono
l’acqua nei pressi delle antiche città di Theadelphia, Euhemeria e
Dionysias, insediamenti che furono abbandonati tra il IV e il VI secolo
forse proprio a causa della carenza di acqua. Queste aree archeologi-
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Nearly Two Centuries of Long Staple Cotton, in A.K. BOWMAN - E. ROGAN, op. cit.,
p. 349, fig. 16.1.

36 W.M.F. PETRIE, Illahun, Kahun, and Gurob, London 1891, pl. XXX.
37 Sull’attività dei due papirologi, cf. L. LEHNUS, Bernard Pyne Grenfell

(1869-1926) e Arthur Surridge Hunt (1871-1934), in M. CAPASSO (ed.), Hermae.
Scholars and Scholarship in Papyrology, Biblioteca degli «Studi di Egittologia e di
Papirologia», 4, Pisa-Roma 2007, pp. 115-121.

38 E. TURNER, The Graeco-Roman Branch, in T.G.H. JAMES (ed.), Excavating
in Egypt, cit., pp. 161-178.

39 A. KHATER, op. cit., pp. 282-283.
40 A. KHATER, op. cit., p. 281. Da quel momento il Service des Antiquités

dipese dal Ministero dei Lavori Pubblici.
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che vennero quindi pesantemente distrutte dai sebbakhin e negli anni
compresi tra il 1901 e il 1911 si verificarono importanti scoperte, come
ad esempio quelle degli archivi di papiri di Heroninus e di Sakaon
(1903) e quella di due stele in greco menzionanti il tempio del dio
Pnepheros e il Bubasteion a Theadelphia. G. Lefebvre (1879-1957),
allora ispettore del Service, ci informa che nel 1908 Theadelphia e le
sue necropoli erano quasi completamente coperte da terre coltivate 41.
La stessa situazione si stava verificando nel Delta, dove M.W.F. Petrie e
G. Daressy furono testimoni della rapida distruzione di siti antichi 42.

5. «SCAVI DI PAPIRI» DAL 1895 ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE

Appare dunque evidente quanto la sopravvivenza dei siti antichi
fosse a rischio, soprattutto a causa della politica economica dello Stato
e di una ancora scarsa consapevolezza dell’importanza storica, archeo-
logica e culturale di cui gli antichi insediamenti di epoca greco-romana
erano portatori. Gli scavi clandestini che alimentavano il mercato anti-
quario erano certamente anch’essi causa di distruzione, ma di contesti
e di oggetti piuttosto che di interi siti. Archeologi e papirologi si trova-
rono dunque a combattere contro il tempo per poter salvare dalla
distruzione le antichità. Così, i papirologi britannici Grenfell e Hunt
intrapresero i loro scavi nel Fayyum con lo scopo di trovare il maggior
numero di papiri nel minore tempo possibile, al fine di prevenire la
loro distruzione o vendita da parte dei sebbakhin e dei mercanti di
antichità 43. Era infatti noto che sia gli uni sia gli altri smembravano
lotti di papiri rinvenuti insieme e tagliavano addirittura papiri in più
parti per venderle a diversi compratori. I due papirologi inglesi effet-
tuarono la prima sistematica esplorazione della regione, scoprirono e
scavarono, talora per pochi giorni, circa 15 insediamenti e necropoli di

41 G. LEFEBVRE, Égypte gréco-romaine. II. Crocodilopolis et Théadelphie,
«ASAE» 10 (1910), pp. 167, 168, n. 2.

42 Secondo la testimonianza di Petrie, i sebbakhin erano all’opera nel sito di
Naukratis nel 1885 e nel corso del loro lavoro trovavano molte antichità che egli
stesso cercò di acquistare per evitare che finissero sul mercato antiquario: M.W.F.
PETRIE, Seventy Years in Archaeology, London 1931, pp. 54-55. Daressy fu invece
testimone nel 1903 della rapida distruzione per mezzo di decauville di Kom el-
Hisn da parte di una compagnia agricola chiamata Delta Light Railways: G.
DARESSY, Rapport sur Kom el-Hisn, «ASAE» 4 (1903), pp. 281-282.

43 B.P. GRENFELL - A.S. HUNT - D.G. HOGARTH, Fayûm Towns and Their
Papyri, cit., p. 20.
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cui identificarono gli antichi toponimi grazie ai papiri rinvenuti 44. Essi
trascorsero ogni inverno tra il 1895 e il 1907 a scavare nei siti greco-
romani, non solo nel Fayyum, vivendo in tende con scarso o nessun
comfort. Durante il resto dell’anno studiavano e pubblicavano pronta-
mente i papiri rinvenuti, dando in questo modo un incommensurabile
apporto alla filologia, alla papirologia e alla storia antica. Si apre con
essi una nuova fase delle scoperte papirologiche.

A causa del loro predominante interesse filologico, affrontarono la
pubblicazione dei papiri considerandoli unicamente come supporti
per il testo, senza che alcun dato archeologico, come ad esempio il
contesto di rinvenimento, accompagnasse l’edizione. Grenfell e Hunt
ebbero la grande fortuna di esplorare insediamenti ancora in ottimo
stato di conservazione, a volte ancora completamente integri, come era
il caso di Bakchias, ma sfortunatamente non documentarono i loro
scavi con planimetrie e fotografie. L’Egypt Exploration Fund non li
dotò di un archeologo, eccetto che per la prima missione in cui D.G.
Hogarth riuscì a documentare le planimetrie dei templi di Karanis e di
Bakchias (oggi Kom Umm el-Atl), forse proprio a causa della primaria
esigenza di rinvenire papiri e non di effettuare scavi archeologici docu-
mentati 45. Grenfell e Hunt non distrussero i siti dove lavorarono, ma
persero l’opportunità di conoscere di più e meglio i luoghi in cui i
papiri erano stati prodotti e utilizzati, prima che venissero rasi al suolo.
Oggi molti di quei siti non esistono più e si è perduta per sempre
l’opportunità di studiarli.

Il loro lavoro fu una sorta di scavo di salvataggio mirato, condotto
con un proprio metodo: identificavano gli insediamenti o le necropoli
di epoca greco-romana, determinavano quindi il grado di probabilità
di sopravvivenza dei papiri sulla base della valutazione dell’ambiente
circostante e successivamente decidevano in quali punti scavare. Era
ben noto agli studiosi che i papiri, in quanto oggetti organici, si con-
servavano in ambienti aridi e che quindi era estremamente improbabi-
le trovarli nel Delta o nei pressi di terreni agricoli ricchi di acqua. 

I siti venivano quindi esplorati per localizzare le aree delle abita-
zioni più ricche, dei templi e delle antiche discariche, contesti dove ci
si aspettava di trovare papiri e archivi di documenti. Gli scavi vennero
condotti per buche nei siti del Fayyum e in lunghe e strette trincee
nelle discariche di Ossirinco, nel medio Egitto. I due papirologi erano
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44 A.S. HUNT, Twenty-Five Years of Papyrology, «JEA» 8 (1922), pp. 121-128.
45 B.P. GRENFELL - A.S. HUNT - D.G. HOGARTH, Fayûm Towns and Their

Papyri, cit., p. 38.
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convinti che i papiri si conservassero principalmente in strati di terric-
cio soffice e asciutto, ricco di elementi organici, detto in arabo afsh.
Gli operai assunti negli scavi erano fellahin, agricoltori, con nessuna
esperienza di scavo archeologico; si richiedeva loro di cercare l’afsh e
quando questo non veniva trovato si abbandonava la buca per scavar-
ne un’altra in un altro luogo. 

Grenfell e Hunt sapevano bene che un’indagine archeologica
vera e propria avrebbe dovuto essere completamente diversa, con
scavi sistematici e documentazione, ma scelsero deliberatamente il
metodo seguito dai cercatori di tesori, come essi stessi scrissero: 
«Il metodo di scavo alla ricerca di papiri in un sito urbano presenta
molte similitudini con la ricerca dell’oro» 46. Dopo alcuni anni di espe-
rienza stabilirono che i papiri si trovavano principalmente in quattro
contesti: antiche discariche; resti di edifici riempiti con antiche discari-
che; edifici crollati; cartonnages di mummie di epoca tolemaica.

Le campagne di maggior successo furono quelle effettuate a
Tebtynis nel Fayyum nel 1899-1900 e ad Ossirinco nel 1897 e 1902-
1907. A Tebtynis furono finanziati dall’Università della California
(Berkeley) e scavarono con 140 operai per tre mesi. Moltissimi papiri
furono recuperati in quell’occasione sia nella città sia nella necropoli.
Per loro stessa ammissione i rinvenimenti di Tebtynis di quella stagio-
ne raddoppiarono il numero dei papiri di epoca tolemaica fino ad
allora noti. Qui infatti rinvennero papiri in geroglifico, in demotico e
greco, ma un rapporto archeologico che consenta di capire dove
furono trovati non fu mai redatto. Nella necropoli situata a sud della
città scavarono migliaia di tombe in cui furono trovate 50 mummie
umane avvolte in cartonnage di papiro e un numero non determinato
di mummie di coccodrillo contenenti interi rotoli di papiro. Tra questi
vi erano i famosi papiri dell’archivio di Menkes, komogrammateus di
Kerkeosiris nel II a.C. La maggior parte di quei papiri si trova oggi
presso il Centre for the Tebtunis Papyri dell’Università di Berkeley 47.

Le rovine della città di Ossirinco, oggi quasi interamente scompar-
se, furono una vera e propria miniera di papiri, soprattutto le antiche
discariche (fig. 4). Grenfell e Hunt scavarono con circa 200 operai,
applicando un metodo di lavoro che consentì loro di scavare molto

46 Sul metodo: B.P. GRENFELL - A.S. HUNT - D.G. HOGARTH, op. cit., pp. 20,
24-26.

47 A. VERHOOGT, The Papyrus Collection of the University of California at
Berkeley, in W. CLARYSSE - H. VERRETH (eds.), Papyrus Collections World Wide,
cit., pp. 11-12; http://tebtunis.berkeley.edu/.
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rapidamente tali discariche. Il sistema adottato è tuttavia opposto al
metodo moderno stratigrafico poiché procedette per trincee scavate
dal basso verso l’alto delle collinette 48. Numerosi cesti pieni di papiri,
tra i quali molti letterari, furono recuperati in questo modo. La pubbli-
cazione di questi tesori è ancora in corso e fino ad ora sono stati editi
74 volumi.

Seguendo l’esempio dei papirologi britannici, anche altri studiosi
giunsero in Egitto per trovare e salvare papiri. Generalmente utilizza-
rono gli stessi sistemi e metodi di scavo sperimentati dai due pionieri
dello scavo papirologico, anche se il Petrie aveva già ampiamente
dimostrato quanto fruttuoso poteva essere uno scavo condotto con
metodi archeologici. Nella maggior parte dei casi erano finanziati da
istituzioni, musei ed università, interessate anche a costituire o ad
accrescere collezioni papirologiche; per questo scopo tali studiosi agi-
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48 E.G. TURNER, The Graeco-Roman Branch, cit., pp. 166-168. 

Figura 4. Immagine degli scavi di B.P. Grenfell e A.S. Hunt ad Ossirinco (courtesy of
the Egypt Exploration Society)
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rono anche acquistando papiri sul mercato antiquario del Cairo. Lo
stesso Evaristo Breccia (1876-1967), direttore del Museo Greco-
Romano di Alessandria (dal 1905 al 1930), notò gli effetti devastanti di
questa attività, alla quale tuttavia né lui né altri autorevoli studiosi ita-
liani erano completamente estranei 49: «Le conseguenze di un tale stato
di cose sono state funeste, perché non solo i contadini, sollecitati dai
trafficanti e mossi da naturale avidità di guadagno, si sono dati ad
un’affannosa caccia dei più insignificanti pezzetti, disperdendoli in
malo modo e pretendendone fantastici prezzi, ma persino gli scavatori
autorizzati hanno considerato la ricerca dei papiri come fine a se
stessa, non associandola affatto all’esplorazione archeologica e neppu-
re al rispetto delle circostanti rovine» 50. Lo spazio a disposizione non
mi consente di fornire un completo resoconto di tali scavi che furono
condotti sul territorio egiziano in questo periodo. Mi limiterò quindi a
citarne alcuni ad esempio 51.

Pierre Jouguet (1869-1949) scavò per conto del Ministero della
Pubblica Istruzione francese a Narmouthis (Medinet Madi), a Medi-
net Goran e a Magdola, tra il 1900 e il 1902. Numerosi furono i car-
tonnages di papiri rinvenuti nelle necropoli di Medinet Ghoran e di
Magdola, poi portati a Lille per lo smontaggio. I papiri recuperati
rimasero in parte in Francia (presso l’Istituto di Papirologia della Sor-
bona) e in parte rientrarono al Museo del Cairo. Otto Rubensohn
scavò per i Musei Reali di Berlino a Theadelphia (Bathn Ihrit) e a
Tebtynis (Kom Umm el-Boreigat) nel 1902. Egli fu il primo studioso
ad interessarsi della tipologia delle abitazioni rinvenute, ma il suo
studio risulta alquanto limitato a causa delle finalità papirologiche
dello scavo. Tuttavia questo articolo 52 rimase per lungo tempo l’unico
lavoro di riferimento per le case greco-romane del Fayyum. A Ruben-
shon successero nella direzione degli scavi Paul Viereck e Friederich
Zucker, impegnati a Philadelphia, Soknopaiou Nesos e Narmouthis

49 D. MINUTOLI, Evaristo Breccia alla ricerca dei papiri in Egitto, in Annibale
Evaristo Breccia in Egitto, a cura di E. BRESCIANI et alii, Il Cairo 2003, pp. 99, 106-
109. Sugli inizi della papirologia italiana cf. D. MORELLI - R. PINTAUDI (edd.), Cin-
quant’anni di papirologia in Italia, I, Napoli 1983, pp. 9-37.

50 A.E. BRECCIA, Egitto greco e romano, Pisa 19573, p. 64. Cf. inoltre IDEM,
Dove e come si trovano i papiri in Egitto, cit., p. 301.

51 Per la storia degli scavi nei singoli siti del Fayyum si rimanda a P. DAVOLI,
L’archeologia urbana nel Fayyum di età ellenistica e romana, cit.

52 O. RUBENSOHN, Aus griechisch-römischen Häusern des Fayum, «JDAI» 20
(1905), pp. 1-25.
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dal 1908 al 1910. Nella pubblicazione dei lavori svolti a Philadelphia
questi studiosi si limitano a descrivere le situazioni archeologiche, che
non vennero però puntualmente documentate. Essi pubblicarono una
planimetria schematica del sito e poche piante relative ad un tempio e
a due abitazioni. La pianta del sito è oggi di grande interesse dato che
pochi anni dopo l’area archeologica è stata completamente rasa al
suolo. Si tratta dunque di un documento che ci consente di avere una
seppur vaga idea dell’organizzazione spaziale della città. Dobbiamo
tuttavia notare che la planimetria non fu realizzata durante gli scavi,
di cui non conosciamo la reale estensione e localizzazione, ma solo nel
1924 da Ludwig Borchardt, poco prima della pubblicazione del rap-
porto. Poiché è noto che nel periodo che intercorse tra gli scavi
Zucker e il 1924 l’attività dei sebbakhin fu molto intensa 53 a Phila-
delphia (ne è testimone il rinvenimento del famoso archivio di
Zenone), è chiaro che la planimetria non rispecchia la situazione con-
servativa dell’epoca degli scavi. 

All’inizio del Novecento gli ispettori del Service des Antiquités si
recarono più volte ad ispezionare i siti del Fayyum in seguito a impor-
tanti e casuali scoperte. La mancanza di personale non consentiva al
Service di controllare continuativamente tutti i siti archeologici
d’Egitto, anche se in seguito alla diramazione da parte del Ministero
degli Interni nel 1901 di una circolare, fortemente voluta dal Maspero,
venne arruolato un certo numero di guardiani (ghafir). Tale circolare
regolamentava la raccolta del sebbakh, ma essa venne trasformata in
ordinanza 54 solo nel 1909. L’ispettore Sobhi Arif si diede molto da fare
nel Fayyum tra il 1901 e il 1903 per applicare le nuove normative e per
controllare l’attività dei sebbakhin e dei tombaroli, con l’aiuto di sole
21 guardie. Da un suo rapporto 55 sappiamo che le richieste di autoriz-
zazione per l’asportazione di sebbakh ammontavano nel 1902 a 110 su
23 siti. Il sebbakh era stato definito come una sostanza di utilità pub-
blica e per questo motivo poteva essere raccolto gratuitamente. I seb-
bakhin dovevano però pagare il salario delle guardie del Service che
avevano il compito di supervisionare i lavori affinché venissero raccol-
te le antichità da inviare al Museo di Giza e fossero risparmiati edifici e
altri materiali di interesse dello stesso Service. Apprendiamo infatti dal
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53 Il Breccia sostiene che nel 1912 il sito era stato ridotto in pessime condi-
zioni dai sebbakhin: A.E. BRECCIA, Egitto greco e romano, cit., p. 65.

54 A. KHATER, op. cit., p. 226.
55 SOBHI JOSEPH ARIF, Rapport sur deux ans passés à l’inspectorat de Fayoum

et de Benisouef, «ASAE» 5 (1904), pp. 44-53.
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rapporto di Sobhi Arif che il Service aveva la facoltà di vendere alcuni
tipi di materiali ricavabili dai siti antichi, come ad esempio mattoni e
cocci di ceramica. 

Breccia 56, rivolgendosi al Maspero, propose nel 1903 che venisse
stilata una lista di siti archeologici in cui vietare in modo assoluto
l’estrazione di sebbakh; in cambio, agli agricoltori sarebbero stati distri-
buiti fertilizzanti chimici. Inoltre il sebbakh frutto dello scarto degli
scavi scientifici sarebbe poi stato comunque messo a disposizione dei
sebbakhin. Tale progetto fu considerato inattuabile e la nuova ordinan-
za nr. 43 pubblicata nel 1909 non fu sufficiente a bloccare il fenomeno.
Essa infatti stabiliva che chiunque volesse scavare per ottenere sebbakh
doveva farne richiesta e avere un regolare permesso del Service 57. 

Sembra evidente, dal testo dell’ordinanza e dal rapporto del-
l’ispettore Sobhi Arif, che il sebbakh non era considerato dal Service di
per sé importante, in quanto parte di un sito antico, ma piuttosto
perché al suo interno potevano esserci oggetti o monumenti. Per questa
ragione l’ordinanza insiste sul fatto che tutto ciò che si trovava nel seb-
bakh era di proprietà dello Stato e a disposizione del Service. Per tute-
lare le antichità quindi, ove necessario, si nominavano dei guardiani che
avevano il compito di assistere allo sbancamento. La ancora scarsa con-
sapevolezza dell’importanza dello scavo stratigrafico e sedimentologico,
unita alle necessità di un’agricoltura intensiva 58, fece sì che tali permes-
si venissero concessi molto facilmente. Inoltre il Service stesso si serviva
talora dei sebbakhin come forza lavoro gratuita, come ricorda il Maspe-
ro 59 nel caso dello scavo del tempio di Luxor nel 1886.

Durante gli anni della Prima Guerra Mondiale si registra un’in-
tensa attività dei sebbakhin ed un arresto degli scavi da parte di stu-
diosi stranieri. In quel periodo molti antichi insediamenti furono rasi
al suolo, nonostante il fatto che la legge nr. 14 del 1912 avesse stabili-
to, tra l’altro, che i siti greco-romani, il sebbakh e anche la sabbia di
siti dichiarati antichi fossero da considerarsi anch’essi antichità e
quindi protetti dalla legge (art. 3). L’articolo 15 stabiliva ancora una

56 A.E. BRECCIA, Dove e come si trovano i papiri in Egitto, cit., p. 302; IDEM,
Egitto greco e romano, cit., p. 63. Un progetto di legge di tutela delle antichità era
già stato proposto da G. Maspero nel 1902, ma non fu mai tradotto in legge: G.
MASPERO, Projet de loi sur les antiquités de l’Égypte, Le Caire 1902.

57 A. KHATER, op. cit., pp. 284-285.
58 Non va dimenticato che il Service des Antiquités era in quegli anni parte

del Ministero dei Lavori Pubblici.
59 E. DAVID (ed.), Gaston Maspero. Lettres d’Égypte. Correspondance avec

Louise Maspero [1883-1914], Paris 2003, pp. 134-138.
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volta che il Service poteva in alcuni casi dare l’autorizzazione alla
rimozione del sebbakh 60. 

Numerosi furono i rinvenimenti effettuati dai sebbakhin nel
Fayyum tra il 1903 e il 1930: alcuni pervennero al Museo Egizio del
Cairo, altri furono venduti dagli antiquari. Il Museo Egizio del Cairo è
pieno di questo tipo di rinvenimenti e solo alcuni di essi sono noti e
pubblicati. Negli anni Venti e Trenta del Novecento furono vendute a
collezionisti stranieri numerose collezioni di papiri, come ad esempio
quelle acquistate da J.R. Harris nel 1922-1923 61 e dalla Columbia Uni-
versity di New York tra il 1923 e il 1932 62. Anche l’Università del
Michigan 63 accrebbe le proprie collezioni tramite acquisti da vari anti-
quari negli anni 1920-1936. G. Lefebvre e G.A. Wainwright in qualità
di capi ispettori del Medio Egitto per il Service des Antiquités rispetti-
vamente nel 1905-1915 e 1921-1924 riuscirono a recuperare numerosi
papiri e oggetti dai sebbakhin. Nel 1911 Lefebvre riuscì a venire in
possesso di alcuni papiri provenienti da Hawara 64, ma molti altri perti-
nenti allo stesso archivio di una famiglia di imbalsamatori furono ven-
duti all’Oriental Institute di Chicago, ai Musei di Copenhagen, di
Amburgo e di Londra dall’antiquario M. Nahman nel 1932. Nel 1915
circa 2000 papiri facenti parte dell’archivio di Zenone trovato a Phila-
delphia entrarono nel Museo del Cairo 65, ma molte altre centinaia
furono vendute a numerose collezioni europee e americane. Parte
dell’archivio di Soterichos da Theadelphia entrò nel Museo del Cairo
nel 1927, ma altri papiri ad esso pertinenti si trovano in altre
collezioni 66; la stessa sorte era toccata al ricordato archivio di papiri di
Sakaon, trovato a Theadelphia nel 1903.

Durante la Grande Guerra il mercato antiquario non fu partico-
larmente florido e le missioni archeologiche straniere ripresero a lavo-
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60 A. KHATER, op. cit., pp. 227, 286-290.
61 J.E. POWELL, The Rendel Harris Papyri of Woodbrooke College, Birmin-

gham, Cambridge 1936, p. V.
62 J. DAY - C.W. KEYES, Tax Documents from Theadelphia, New York 1956,

p. XV; R.S. BAGNALL, The Columbia Papyrus Collection (New York), in W. CLARYS-
SE - H. VERRETH (eds.), Papyrus Collections World Wide, cit., p. 61.

63 P. HEILPORN, The Michigan Papyrus Collection, in W. CLARYSSE - H. VER-
RETH (eds.), op. cit., p. 55.

64 I. UYTTERHOEVEN, An Introduction to the Hawara Archives, in W. CLARYSSE -
H. VERRETH (eds.), op. cit., pp. 109-110.

65 C.C. EDGAR, Zenon Papyri, I, Le Caire 1925, p. V.
66 J. FRANCE, Archives from Theadelpheia, in W. CLARYSSE - H. VERRETH

(eds.), op. cit., p. 96.
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rare nei siti egiziani negli anni Venti. Tra i più importanti scavi scienti-
fici nel Fayyum vanno ricordati quelli dell’Università del Michigan 67 a
Karanis e a Soknopaiou Nesos dal 1924 al 1934 (fig. 5); le esplorazioni
geoarcheologiche britanniche nel nord-est del Fayyum iniziate nel
1924 da G. Caton-Thompson e E.W. Gardner; gli scavi della Società
Italiana per la Ricerca dei Papiri in Egitto a Tebtynis dal 1929 al 1935 e
quelli di A. Vogliano a Narmouthis dal 1934 al 1939. All’inizio degli
scavi dell’Università del Michigan (1924) i sebbakhin erano ancora in
piena attività e molto ben organizzati, come possiamo osservare da una
fotografia aerea di Karanis che può essere commentata con le parole di
A.E.R. Boak, direttore della missione: «Sfortunatamente una vasta area
nel cuore del kom, apparentemente il centro della città, è stata rasa al
suolo fino alla roccia viva dai sebbakhin, così che le rovine appaiono

67 L’Università del Michigan lavorò per dieci anni a Karanis e per una stagio-
ne a Soknopaiou Nesos con un buon metodo archeologico ed un’accurata docu-
mentazione. La pubblicazione dei papiri però continuò ad essere di stampo
tradizionale e senza contesto archeologico. Tuttavia la documentazione di scavo,
ora conservata nel Kelsey Museum di Ann Arbor, consente di ricostruire i loro
contesti di rinvenimento.
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Figura 5. Soknopaiou Nesos vista da sud nel 1920. Sul dromos sono il dr. D. Askren e il
prof. R.H. Forbes. Foto scattata da G.R. Swain (courtesy of Kelsey Museum, Ann
Arbor)
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ora come un grande cratere di un estinto vulcano … L’approccio al-
l’area avvenne da sud per mezzo di una decauville … I punti in cui
furono iniziati gli scavi furono determinati dalla Daira Agnelli, una
compagnia terriera con sede a Tamia che aveva il permesso di rimuove-
re circa 200 metri cubi di sebbakh al giorno dal kom» 68. Lo storico 
M. Rostovtzeff testimonia che un importante lotto di papiri venne tro-
vato dai sebbakhin nel 1930 all’interno del tempio di Tebtynis 69. 

L’interesse per il rinvenimento e l’acquisto di papiri era ancora
forte negli anni Venti e Trenta del Novecento, ma si andava contempo-
raneamente diffondendo un interesse archeologico e storico di più
ampio respiro, grazie al quale i metodi di scavo e di documentazione
archeologici si affinarono. Gli scopi delle nuove ricerche archeologiche
erano decisamente più scientifici e maggiormente interessati ad una
più ampia acquisizione di dati storici. Rostovtzeff in un articolo del
1929 si espresse contro quelli che egli definiva gli «scavi di papiri» e
sottolineava l’importanza dell’applicazione del metodo stratigrafico
all’archeologia, attraverso il quale si potessero tenere nella giusta con-
siderazione anche i piccoli rinvenimenti e più in generale i contesti e
non solo i papiri. Egli osservava che molte ed importanti informazioni
erano state sacrificate per scavare così tanti papiri in un breve lasso di
tempo e nel modo più economico possibile 70.

CONCLUSIONI

Il commercio e il collezionismo di antichità sono fenomeni antichi
che sono tornati a far discutere in questi ultimi anni, grazie al formarsi
e al diffondersi di una nuova etica della conservazione dei beni cultu-
rali e al contemporaneo espandersi degli scavi clandestini, che riforni-
scono illegalmente il mercato antiquario di nuovi oggetti e papiri. Con
il presente studio si è inteso soprattutto indagare un fenomeno, quello
dell’attività dei sebbakhin, che è ben noto agli specialisti, ma di cui
spesso si ignorano le ragioni storiche. Il collezionismo dei papiri tra la
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68 A.E.R. BOAK - E.E. PETERSON, Karanis. Topographical and Architectural
Report of Excavations during the Seasons 1924-28, Ann Arbor 1931, p. 3.

69 C. SALVATERRA, The Papyrus Collection of the University of Copenhagen:
Carsten Niebuhr Institute, in W. CLARYSSE - H. VERRETH (eds.), Papyrus Collections
World Wide, cit., pp. 37-38.

70 M. ROSTOVTZEFF, recensione a P. VIERECK - F. ZUCKER, Papyri, Ostraka und
Wachstafeln aus Philadelphia im Fayum, Berlin 1926, «Gnomon» (1929), pp. 435-440.
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fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento è stato alimentato
sia dal mercato antiquario sia dagli scavi organizzati da studiosi allo
scopo di recuperare tali documenti, entrambe attività che hanno nella
maggioranza dei casi decontestualizzato gli oggetti. Il mercato antiqua-
rio è stato a sua volta alimentato con materiali di origine illegale e
legale. Pare infatti oggi assurdo che oggetti e papiri provenienti da
scavi possano entrare in commercio in maniera legale. Tuttavia si è
visto come le leggi in vigore in Egitto fino al 1951 abbiano tutelato
solo in parte le antichità, per motivi di carattere culturale ed economi-
co. Si ha inoltre la netta sensazione che tali leggi e regolamenti siano
stati poco efficaci e in parte ignorati; i sebbakhin con le dovute autoriz-
zazioni lavorarono anche con ritmi ‘industriali’ alla raccolta del seb-
bakh, anche grazie all’ultilizzo di decauville, ferrovie leggere che ne
acceleravano il trasporto. Come risultato, molti siti archeologici furono
completamente distrutti entro la fine degli anni Trenta del Novecento.

Non vanno dimenticate le difficoltà in cui dovette operare il Servi-
ce des Antiquités, che, come si è detto, fece parte del Ministero per i
Lavori Pubblici dal 1883 al 1929; le leggi per la tutela del patrimonio
archeologico erano dunque emanazione di tale Ministero 71. I permessi
di scavo erano concessi da un Comitato Archeologico del Service, il
quale era principalmente composto da membri di diversi Ministeri.
Non sorprende quindi che gli antichi insediamenti ricchi di sebbakh
non siano stati realmente protetti dalla legge, che considerava il seb-
bakh patrimonio di utilità pubblica. 

L’aumento di richiesta di sebbakh in quel periodo fu quindi una
naturale conseguenza 72. Il Ministero dei Lavori Pubblici, e il Governo
in generale, non sembrano essere stati realmente interessati alla conser-
vazione delle aree archeologiche, che invece costituivano una fonte
abbondante ed economica di fertilizzante e contribuivano quindi a
sostenere l’economia del Paese 73. Secondo Earle, una vera e propria
febbre del cotone si impossessò del Paese contagiando l’intera econo-
mia ed il sistema politico 74.

71 A. KHATER, op. cit., p. 77.
72 Sulle colture e i fertilizzanti cf. A.K. BOWMAN - E. ROGAN, Agriculture in

Egypt from Pharaonic to Modern Times, in A.K. BOWMAN - E. ROGAN (eds.), Agri-
culture in Egypt, cit., p. 5.

73 L’intero sito di Athribis nel Delta fu venduto dal governo ad un proprieta-
rio terriero affinché ne utilizzasse il sebbakh: D.M. BAILEY, Sebakh, Sherds and
Survey, cit., p. 213.

74 E.M. EARLE, art. cit., p. 535.
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A quell’epoca le scarse risorse per la salvaguardia del patrimonio
culturale erano ripartite su tutto l’Egitto e in particolare nella Valle del
Nilo; nel Fayyum ci si limitava a cercare di recuperare gli oggetti che
venivano portati alla luce durante gli scavi di sebbakh e a consegnarli al
Museo Egizio del Cairo. I grandi scavi di sebbakh sembrano avere ter-
mine all’inizio della Seconda Guerra Mondiale 75. Per questo motivo
alcuni siti del Fayyum non furono completamente demoliti e poterono
essere indagati successivamente, come Soknopaiou Nesos, Tebtynis,
Bakchias, Narmouthis e Dionysias. Finalmente, inoltre, nel 1929 il Ser-
vizio delle Antichità rientrò a far parte del Ministero per l’Istruzione
Pubblica, un’istituzione con scopi culturali e non economici quali
erano quelli del Ministero per i Lavori Pubblici. Una nuova legge assai
più restrittiva contro i sebbakhin privi di permesso ufficiale fu emanata
nel 1951 (legge nr. 215); la stessa regolamentava e limitava fortemente
il commercio legale delle antichità e i commercianti antiquari iniziaro-
no a chiudere le loro imprese commerciali.

PAOLA DAVOLI

Università del Salento

124 PAOLA DAVOLI

75 Secondo H. HABIB AYROUT (The Egyptian Peasant, cit., p. 45) nel 1938 il
sebbakh delle antiche rovine rimasto era di cattiva qualità; inoltre, la produzione di
fertilizzante chimico inizia in Egitto nel 1936: M.M. EL-FOULY, Fertilizers, in G.M.
CRAIG (ed.), The Agriculture of Egypt, Oxford 1993, p. 367.
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GIUSEPPE MASTROMARCO

PIERO TOTARO

STORIA 
DEL TEATRO GRECO

Le Monnier Università / Strumenti

pagine xviii-302
ISBN 978-88-00-86056-7
euro 22,30
Le monnier

Il testo
Iscritte in un evento festivo organizzato dalla polis per celebrare Dioniso, le rap-
presentazioni teatrali – per noi indissolubilmente legate ai nomi di Eschilo,
Sofocle, Euripide, Aristofane e Menandro – rivestivano un’importante funzio-
ne religiosa e politica. Composte per essere rappresentate a teatro e tramanda-
teci, sia pure in minima parte, in forma di libri, le tragedie e le commedie atti-
che, espressione privilegiata di quello straordinario fenomeno storico-culturale
definito ‘miracolo greco’, sono gli archetipi del teatro occidentale, ne hanno
influenzato la vicenda più che bimillenaria: non a caso personaggi tragici, qua-
li Antigone, Edipo, Elettra, Fedra, Medea, e maschere comiche (soldati fanfaroni,
intellettuali boriosi, servi astuti, vecchi avari, giovani innamorati, avide mezza-
ne) continuano a popolare il nostro immaginario teatrale. Questo volume, che ri-
percorre la storia del teatro greco dalle origini al III secolo a.C., si propone
di ricostruire gli aspetti salienti di quella civiltà teatrale e di dar luce alla
poetica dei suoi autori.

Gli autori
Giuseppe Mastromarco insegna Letteratura greca all’Università di Bari. Si occu-
pa principalmente di civiltà teatrale ateniese, di commedia greca e di mimo let-
terario; tra le sue pubblicazioni: Storia di una commedia di Atene (Firenze, 1974);
Il pubblico di Eronda (Padova, 1979; traduzione inglese: The Public of Herondas,
Amsterdam, 1984); Commedie di Aristofane, vol. I: testo, traduzione e note di
Acarnesi, Cavalieri, Nuvole, Vespe, Pace (Torino, 1983); Introduzione ad Aristofane
(Roma-Bari, 1994). Con Piero Totaro ha curato Commedie di Aristofane, vol. II: te-
sto, traduzione e note di Uccelli, Lisistrata, Tesmoforiazuse, Rane (Torino, 2006).
Piero Totaro insegna Storia del teatro greco all’Università di Bari. Studia la pro-
duzione drammatica ateniese del V secolo a.C.; tra le sue pubblicazioni: Le se-
conde parabasi di Aristofane (Stuttgart-Weimar, 20002); e, con Giuseppe Mastro-
marco, Commedie di Aristofane, vol. II: testo, traduzione e note di Uccelli, Lisi-
strata, Tesmoforiazuse, Rane (Torino, 2006).
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ALBIO CESARE CASSIO

(a cura di)

STORIA DELLE LINGUE
LETTERARIE GRECHE

Le Monnier Università / Sintesi

pagine xvi-400
ISBN 978-88-00-20461-3
euro 28,00
Le monnier

Il testo
Questo volume si propone di esaminare la lingua dei più importanti generi let-
terari greci, sia in poesia che in prosa, nel loro complesso rapporto con i veri
dialetti parlati, per quanto questi possono essere ricostruiti, soprattutto attra-
verso la testimonianza delle iscrizioni. Solo assumendo questo punto di vista è
possibile farsi un’idea dell’effetto di ‘straniamento’, talvolta impressionante, che
un lettore o un ascoltatore doveva percepire nei testi letterari (orali o scritti) ri-
spetto ai veri dialetti parlati.
Il volume si apre con un’introduzione che affronta alcuni problemi fondamen-
tali di fonologia del greco e della sua storia linguistica in prospettiva in-
doeuropea (quest’ultima fondamentale per capire, tra l’altro, quali tratti della
lingua sono conservativi e quali innovativi) e prosegue con alcuni capitoli de-
dicati ai singoli generi letterari (epica, lirica, tragedia, commedia, vari tipi di
prosa, lessicografia, ecc.). Una novità interessante è costituita dal confronto tra
testi letterari e testi epigrafici operato in ciascun capitolo.

Il curatore
Albio Cesare Cassio si è laureato nel 1969 all’Università di Roma «La Sapienza»;
è dal 1980 professore ordinario, prima nelle Università di Salerno e Napoli (Isti-
tuto Universitario Orientale), poi, dal 1997, in quella di Roma «La Sapienza», do-
ve insegna Grammatica greca e latina presso la Facoltà di Lettere e Filosofia. Do-
po un primo periodo di interesse per la commedia attica, culminato nel libro
Commedia e Partecipazione: La Pace di Aristofane (Napoli, 1985), ha rivolto pre-
valentemente la sua attenzione allo studio della storia della lingua greca e dei
suoi dialetti, pubblicando una lunga serie di contributi in riviste italiane e stra-
niere e organizzando congressi su questi temi (Kata Dialekton. Atti del III Col-
loquio Internazionale di Dialettologia Greca, Napoli, 1997). È stato Fellow del
Center for Hellenic Studies di Washington D.C. nell’anno accademico 1983/1984
ed è stato più volte invitato a intervenire in congressi e a tenere lezioni in Ita-
lia e all’estero (di recente le Gray Lectures a Cambridge, maggio 2006).
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MARCO FUCECCHI

LUCA GRAVERINI

LA LINGUA LATINA 
Fondamenti di morfologia e sintassi
con esercizi

Le Monnier Università / Sintesi

pagine xiv-274
ISBN 978-88-00-20621-1
euro 20,00
Le monnier

Il testo
L’insegnamento universitario del latino deve sempre più tenere conto della pre-
senza di studenti che, pur non possedendo alcuna conoscenza preliminare della lin-
gua, devono o vogliono comunque, per vari motivi, sostenere esami in questo set-
tore. Gli strumenti didattici disponibili per l’insegnamento della lingua, tuttavia, so-
no per lo più modellati sui tempi e i ritmi di apprendimento tipici della scuola se-
condaria, e il loro utilizzo in ambito universitario costituisce una scelta di ripiego.
Grazie ad un’attenta calibrazione degli obiettivi formativi e della forma esposi-
tiva, questo manuale si propone invece come strumento specifico per l’insegna-
mento del latino ‘da zero’ nei corsi universitari. La presentazione della morfo-
sintassi è improntata a criteri di brevità e chiarezza, e centrata sull’obiettivo della
comprensione più che della produzione di testi in lingua latina. Il volume offre inol-
tre anche un’ampia scelta di esercizi le cui soluzioni, allo scopo di facilitare il la-
voro personale dello studente, sono disponibili su di una apposita pagina web.

Gli autori
Marco Fucecchi è ricercatore di Lingua e Letteratura latina presso l’Università di
Udine, dove è incaricato di un insegnamento di Lingua latina per principianti e
di un corso di livello avanzato per studenti della Facoltà di Lettere e Filosofia. I
suoi interessi scientifici vertono in prevalenza su poeti latini di età augustea
(Virgilio, Ovidio) e imperiale (Lucano, Valerio Flacco, Silio Italico). Per Le Mon-
nier ha collaborato alla redazione del Dizionario della lingua latina.
Luca Graverini insegna Storia della lingua latina e Lingua latina nella Facoltà di
Lettere e Filosofia di Arezzo (Università di Siena). È autore di numerosi studi, de-
dicati soprattutto alla narrativa greca e romana, e in particolare al romanzo anti-
co (Il romanzo antico. Forme, testi, problemi, assieme a Wytse Keulen e Alessandro
Barchiesi) e ad Apuleio (Le metamorfosi di Apuleio. Letteratura e identità). Per Le
Monnier ha collaborato alle antologie latine Scriptorium e Scriptorium classicum. Fa
parte del Comitato di Redazione degli «Studi Italiani di Filologia Classica».
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ASSOCIAZIONE ITALIANA DI CULTURA CLASSICA

Cariche sociali elette per il triennio 2006-2009

Presidente: Mario Capasso
Vicepresidente: Renato Uglione

Segretaria: Maria Grazia Vacchina Tesoriera: Dora Liuzzi

Consiglio Direttivo: Sergio Audano, Gabriele Burzacchini, Mario Capasso, Salvatore
Cerasuolo, Leonardo Di Vasto, Dora Liuzzi, Giovanni Lobrano, Enrico V. Maltese, Mauro
Tulli, Renato Uglione, Maria Grazia Vacchina.

ALLE DELEGAZIONI E AI SOCI DELL’AICC

Il Consiglio Direttivo, tenuto conto anche delle indicazioni fornite dalle Delegazioni, ha
ritenuto di confermare per il 2009 le quote sociali relative al 2008:

Quote dovute dai Soci: Sostenitori euro 30,00; Ordinari euro 22,00; Studenti euro 14,50
Quote dovute dalle Delegazioni alla Tesoreria Nazionale: Sostenitori euro 20,00; Ordinari

euro 17,00; Studenti euro 13,00
La qualifica di Socio AICC (con la conseguente possibilità, per il 2009, di votare per il

rinnovo del Consiglio Direttivo) si consegue UNICAMENTE mediante invio dei nominativi
e delle quote da parte dei Responsabili delle varie Delegazioni, con bonifico bancario sul
c/c n. 0000010268/97 acceso presso il Banco di Napoli, Agenzia di Lequile (LE), via S.
Pietro in Lama, 54, 73010 Lequile (LE); IBAN: IT39O0101079690000001026897, intestato
nel modo seguente: Associazione Italiana di Cultura Classica «Atene e Roma». Gli elenchi
dei Soci, corredati di copia del bonifico attestante l’avvenuto versamento, vanno inviati alla
Tesoriera Prof. Dora Liuzzi (Via De Angelis 11/A, 73100 Lecce LE) e alla Segretaria Prof.
Maria Grazia Vacchina (Via Lys 3, 11100 Aosta AO). Si prega di non inviare raccomandate
a Tesoriera e Segretaria per non gravare su spese e lavoro. Il Consiglio Direttivo ha, inoltre,
stabilito che gli elenchi dei Soci e relative quote devono pervenire entro il 30 giugno 2009;
le quote giunte dopo tale data saranno trasferite al bilancio dell’anno successivo.

Le informazioni sulle attività svolte dalle Delegazioni e i volumi relativi ad Atti di Convegni o
cicli di Conferenze da recensire dovranno pervenire al Direttore della Rivista Prof. Salvatore
Cerasuolo (Via Atri 23, 80138 Napoli; cerasuol@unina.it) o al Vice-Presidente AICC e Membro
della Redazione della Rivista Prof. Renato Uglione (Corso Italia 12, 13041 Bianzé-VC;
info@aicc-to.it). È preferibile che il testo delle informazioni sia inoltrato via e-mail.

Al fine di completare e/o aggiornare l’indirizzario delle Delegazioni e rendere più efficaci le
relazioni tra le stesse e gli Organi direttivi, si chiede a quanti non abbiano ancora provveduto
di voler inviare alla Segretaria nazionale dati e recapiti (denominazione della Delegazione,
indirizzo, mail, numero telefono, fax e – con osservanza della normativa sulla privacy –
cellulare, relativi alla Delegazione e ai Responsabili: Presidente, Segretario/a Tesoriere/a). Si
consiglia, altresì, alle Delegazioni di chiedere a Mondadori Education copia delle etichette di
spedizione, per opportuna verifica di correttezza e attualità di elenchi e indirizzi dei Soci,
stante il persistere di problemi in merito.

I Responsabili di Delegazione che desiderano comunicare con la Segretaria nazionale
possono farlo telefonicamente ai numeri 0165/262211, 335/7070016; tramite posta elettronica
all’indirizzo garzino@studiotrasino.it; tramite posta all’indirizzo Maria Grazia Vacchina, Via
Lys 3, 11100 Aosta AO.

Le Delegazioni che intendono fornire la tessera agli iscritti devono farne richiesta alla
Tesoriera nazionale.
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1. I volumi e le riviste da segnalare o recensire vanno inviati al prof. Salvatore Cerasuo-
lo, Dipartimento di Filologia Classica “Francesco Arnaldi”, via Porta di Massa 1,
80133 Napoli. (e-mail: cerasuol@unina.it).
I contributi vanno inviati, in forma definitiva cartacea e in dischetto, al prof. Salvato-
re Cerasuolo, via Atri 23, 80138 Napoli.

2. I titoli delle opere (volumi e articoli) e le parole latine vanno in corsivo; i nomi degli au-
tori moderni vanno in maiuscoletto; i nomi degli autori antichi vanno in tondo minu-
scolo. I titoli dei periodici (abbreviati o indicati, di preferenza, con le sigle in uso nella
Année philologique) vanno chiusi tra virgolette.
II criteri generali sono qui esemplificati:
Citazioni di opere di autori antichi: Aesch. Prom. 38-46. Verg. Aen. IV 27 s., VI 281 ss.
Monografie: L. CANFORA, Giulio Cesare. Il dittatore democratico, Roma-Bari 1999.
Articoli da periodici: S. TIMPANARO, Ancora su Ennio e le lacrime di Omero, «RFIC»
119 (1991), pp. 5-43.
Articoli da miscellanee: A. LA PENNA, Lo scrittore «stravagante», in Per Giorgio Pa-
squali. Studi e testimonianze, a cura di L. CARETTI, Pisa 1972, pp. 71-89.
Citazioni brevi in latino o in lingue straniere vanno riportate in corsivo.
Citazioni ampie vanno riportate tra virgolette e in tondo: « ».
Abbreviazioni: vol. = volume; voll. = volumi; p. = pagina; pp. = pagine; s. = seguen-
te (p. 34 s.); ss. = seguenti (p. 108 ss.); n. = nota (p. 23, n. 17); nr. = numero; vd. =
vedi; cf. = confronta; art. cit. = articolo citato; op. cit. = opera citata; s.v. = sub voce;
ibid.; a.C., d.C. = avanti Cristo, dopo Cristo; ca. = circa; etc. = eccetera; a cura di
(scritto per esteso, non abbreviato).
Per il greco va utilizzato il font supergreek.

3. È preferibile l’invio dei contributi su supporto magnetico (dischetti o CD-Rom) rispet-
tando le seguenti caratteristiche:
— sistema Windows o Macintosh;
— scrittura in Word;
— ad ogni dischetto o CD-Rom dovrà essere allegata una stampa del contributo, che
avrà tutte le indicazioni precisate al punto 2.

4. Gli Autori riceveranno le bozze una volta sola; la seconda revisione sarà curata dalla
Redazione. LE CORREZIONI STRAORDINARIE SARANNO ADDEBITATE AGLI AUTORI. Si pre-
ga di inviare con sollecitudine le bozze corrette alla Casa Editrice, assieme ai relativi
originali.

5. Gli Autori riceveranno un estratto gratuito (senza copertina) sotto forma di file in for-
mato .pdf.

6. I dattiloscritti, anche se non pubblicati, non si restituiscono.
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AMMINISTRAZIONE E REDAZIONE: Periodici Le Monnier – Viale Manfredo Fanti 51/53 – 50137 Firenze
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I PAPIRI E LA FILOSOFIA ANTICA

1. PREMESSA

I papiri hanno apportato un contribuito sostanziale alle nostre
conoscenze della filosofia antica. Quei documenti hanno infatti resti-
tuito non solo testi di autori le cui opere sono pervenute (per intero o
parzialmente) nella tradizione dei manoscritti bizantini, ma anche testi
di autori prima ignoti o conosciuti solo per nome.

Il progetto in corso di realizzazione del Corpus dei papiri filosofici
(CPF). Testi e lessico nei papiri di cultura greca e latina, promosso
dall’Accademia Toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria» e sostenuto
dall’Unione Accademica Nazionale, dà una idea chiara e efficace
dell’apporto dei papiri allo studio della filosofia antica 1. A questa impresa,
si affiancano le edizioni dei papiri della biblioteca di Filodemo a Ercolano,
conservati nell’Officina dei Papiri Ercolanesi presso la Biblioteca Naziona-
le «Vittorio Emanuele III» di Napoli. Esse sono promosse dal Centro
Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi «Marcello Gigante» 2.

1 Il Corpus dei papiri filosofici (d’ora innanzi: CPF) si suddivide in quattro
parti: I Autori noti (in due volumi, ciascuno in più tomi) – 1. Filosofi, 2. Cultura e
filosofia; II Frammenti adespoti e sentenze; III Commentari; IV – 1. Indici e
Lessico, 2. Tavole. Finora hanno visto la luce (Firenze 1989-2008) i tre tomi della
prima parte del I volume (I 1*-1***), due tomi della seconda parte (I 2: Galenus-
Isocrates, Firenze 2008) e il volume III (Firenze 1995); del IV volume sono uscite
una prima parte con gli indici dei testi pubblicati nel I volume, e una seconda con
la riproduzione fotografica dei documenti del volume I 1*-1*** e del III (Firenze
2002) e di quelli del vol. I 2 (Firenze 2008). Ulteriori dettagli sui criteri editoriali
seguiti dai redattori del corpus sono esposti, p. es., in CPF, I 1*, pp. XXI-XXVI.
Il CPF è affiancato da una serie di volumi di Studi e testi per il Corpus dei papiri
filosofici greci e latini (d’ora innanzi: STCPF) che contengono edizioni provvisorie
di testi papiracei, studi e ricerche su documenti già pubblicati o da pubblicare nel
CPF. Ne sono stati finora pubblicati quattordici volumi (Firenze 1985-2007).

2 A questa biblioteca sarà dedicata la seconda parte del mio intervento,
infra, pp. 136-143.
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Nelle pagine che seguono, per ragioni di spazio, limiterò le mie
osservazioni a una scelta di documenti più significativi fra quelli di pro-
venienza greco-egizia e quelli di provenienza ercolanese, distinguendo
autori noti dalla tradizione medievale, autori nuovi, testi filosofici ano-
nimi o di dubbia identificazione. Laddove i testi siano disponibili
nell’edizione del CPF, segnalo, in parentesi tonde, il numero che essi
occupano nella raccolta e le pagine; nel caso invece dei papiri della
biblioteca di Ercolano, riporto il loro numero di catalogazione.

2. FILOSOFI E FILOSOFIA TRA LA GRECIA E L’EGITTO

Tra i filosofi noti anche dalla tradizione medievale, Platone e Aristo-
tele sono, evidentemente e senza sorpresa, quelli meglio rappresentati.

Di Platone ci sono giunti (tenendo conto anche dei dialoghi dubbi
e degli spuri) ben 129 testimoni (CPF, I 1*** 80, pp. 33-619); a questi
si devono aggiungere una decina di reperti (130T-142T) con il nome del
filosofo, con testi a esso correlati, nonché un frammento della versione
copta di una pagina della Repubblica (588 b - 589 b. PNagHammadi 
VI 5, CPF, I 1***, pp. 616-619). Una particolare attenzione meritano,
per l’ampiezza del testo, le varianti e l’antichità (III sec. a.C.), i PPetrie
I 5-8 che tramandano brani estesi del Fedone (CPF, 80 40, pp. 159-
193) e del Lachete (CPF, 80 23, pp. 100-113) o ancora il rotolo con re-
sti del Fedro (POxy 1017. II-III sec. d.C.) che conserva la significativa
variante aujtokivnhton (245 c 5) invece di ajeikivnhton dei codici medievali
(CPF, 80 50, pp. 254-273).

Tra i papiri di Aristotele (CPF, I 1* 24, pp. 251-395), hanno attirato
l’attenzione e dato origine a un annoso dibattito (relativo anche all’auten-
ticità dello scritto) in particolare quelli della Athenaion Politeia (PLond
131 e PBerol inv. 5009). Essi non sono stati riproposti nel CPF e sono ac-
cessibili nella recente edizione di Mortimer Chambers 3. Un papiro di Os-
sirinco (POxy 666) conserva probabilmente un brano del perduto Pro-
trettico dello Stagirita (CPF, I 1* 24 6, pp. 269-279). Al Protrettico sono
stati attribuiti anche i resti di un papiro della raccolta di Vienna (PVin-
dob G 26008 e 29329. Cf. G.W. MOST, STCPF, 6 (2002), pp. 189-216)
nonché alcuni riferimenti nel libro VIII della Retorica di Filodemo 4. Un
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3 Aristoteles. Athenaion Politeia, Leipzig 1986.
4 D. BLANK, Aristotle’s ‘Academic Course on Rhetorik’ and the End of Philo-

demus, On Rhetoric VIII, «CErc» 37 (2007), pp. 5-47.
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papiro con tracce del De caelo (270 b 31-33) ha di recente identificato 
A. Papathomas 5.

Un autore, la cui conoscenza è assai progredita grazie ai papiri, è
Antifonte. Si conservano larghi brani di uno scritto che può essere
identificato con La verità (ΔAlhvqeia) del sofista Antifonte, da identifica-
re con l’omonimo oratore di Ramnunte (CPF, I 1* 17 1-2, pp. 176-
222) 6. Il tema principe della Verità di Antifonte era la physis, che
veniva fatta coincidere con la verità; né erano trascurati i concetti di
nomos e di dikaion.

Nel caso di un altro sofista, Protagora, la pubblicazione di un
estratto del commento di Didimo il Cieco ai Salmi (CPF, I 1*** 88 3T,
pp. 668-676, da cui cito la traduzione) ha messo in evidenza la versio-
ne «scettica» di una tesi protagorea: «A te che sei presente – scrive
Protagora – io appaio seduto; a colui che è assente non appaio seduto,
è oscuro se sono o non sono seduto».

Un apporto consistente dei papiri greco-egizi a un filosofo preso-
cratico è quello che viene dai frammenti di Empedocle di Strasburgo 7.
La pubblicazione del papiro, identificato troppo tardi per entrare a far
parte del CPF, ha destato un dibattito crescente e un numero impo-
nente di contributi critici. Ma diversi aspetti non sono ancora chiariti e
talune questioni fondamentali restano aperte. 

Il papiro venne ricomposto da Martin e Primavesi riunendo in
undici insiemi («ensembles» a-k) 52 frammentini, recuperati da un
rotolo della fine del I secolo d.C. utilizzato per la fabbricazione del
supporto di una corona funeraria.

Il primo insieme (a) è assai ben conservato e trasmette una serie
di esametri che corrispondono ai versi 233-300 del I libro dell’opera

5 A. PAPATHOMAS, Aristoteles De caelo 270b31-33. Der erste Beleg auf Papy-
rus (P.Vindob.Barbara 22), «WS» 116 (2003), pp. 97-100.

6 Per una nuova proposta di organizzazione dei frammenti dell’opera, vd.
M. GAGARIN, Nomos and Physis in Antiphon, in A. PIERRIS, Fuvsi" and Novmo".
Power, Justice and the Agonistical Ideal of Life in High Classicism, Patras 2007, pp.
355-380.

7 A. MARTIN - O. PRIMAVESI, L’Empédocle de Strasbourg. P. Strasb. gr. Inv.
1665-1666. Introduction, édition et commentaire, Berlin 1999. Una nuova edizio-
ne, con sostanziali modifiche, è stata curata da R. JANKO, Empedocles, On Nature I
233–364: a New Reconstruction of P. Strasb. gr. Inv. 1665–6, «ZPE» 150 (2004),
pp. 1-26.
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Sulla natura (Peri; fuvsew") di Empedocle. L’attribuzione del testo al
filosofo presocratico è garantita dal fatto che almeno 25 versi del
papiro combaciano con altrettanti versi di Empedocle già noti da altre
fonti. Gli editori hanno proposto di attribuire l’insieme a al 
I libro del poema tenendo conto del fatto che i primi versi coincidono
con i versi 31-35 del frammento 17 D(iels)-K(ranz) di Empedocle, tra-
smesso da Simplicio ed esplicitamente assegnato a quel libro. Questo
dato di fatto consente di restaurare anche i 30 versi che precedevano
sul papiro. Più complessa è la ricostruzione del seguito del frammento,
laddove il supporto è troppo lacunoso. L’insieme b corrisponde al fr.
76 D.-K., mentre c mostra molti elementi in comune con il fr. 20 D.-K.
Quanto all’insieme d, Martin e Primavesi suggeriscono di attribuirlo al
II libro dell’opera di Empedocle fondandosi sul contenuto. Leggiamo
in questi versi una discussione relativa alle anime che sono punite
nell’Ade per il crimine di essersi cibate di carne durante la vita terrena.
Questa ricostruzione del sistema empedocleo confermerebbe che il
poema Sulla natura e i Katharmoi del filosofo di Agrigento erano due
opere distinte e che in entrambe la demonologia giocava un ruolo
importante. Come ha ribadito, a più riprese, in particolare il Primave-
si: «I daimones della fisica empedoclea alla fine del loro esilio non
ritornano in una comunità di beati pluralisticamente raffigurata, bensì
dapprima, all’acme del dominio di Contesa, si riuniscono nell’unico
amore, e poi, in quanto agenti dell’uno universale, ricostituiscono lo
Sfero … Alla base della differenza tra Physika e Katharmoi non c’è …
la semplice incompatibilità tra fisica e ogni tipo di daimonologia, bensì
la differenza tra una daimonologia fisico-esoterica e una essoterica» 8.

Questa ipotesi non ha convinto tutti gli studiosi; essa è stata seria-
mente rimessa in discussione da Janko a partire da una nuova ricostru-
zione materiale dei resti del rotolo. Janko è riuscito a individuare una
giuntura fra gli insiemi a e c che consente una ben diversa esegesi del
fr. 76 D.-K. di Empedocle. Altri collegamenti fra gli insiemi d, f, b, e
permetterebbero inoltre di stabilire che l’insieme d non descrive la
punizione nell’Ade di un’anima carnivora, ma piuttosto la creazione di
uccelli e di animali dalla mescolanza di elementi distinti. L’insieme e
tratterebbe un argomento simile, relativo alla fabbricazione del
bronzo; mentre l’insieme g andrebbe riunito a tre versi della colonna II
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8 O. PRIMAVESI, La daimonologia nella fisica empedoclea, «Aevum Antiquum»
n.s. 1 (2001), pp. 3-68: citazione da p. 63. Il volume è interamente consacrato a
un ‘forum’ sul nuovo Empedocle.
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dell’insieme a. Sul fondamento di questi risultati, Janko ricostruisce
una serie di circa 130 linee, corrispondenti ai versi 233-364 del I libro
del poema Sulla natura di Empedocle, l’unico di cui avremmo traccia
nel papiro di Strasburgo.

L’interpretazione del «nuovo» e del «vecchio» Empedocle è pur-
troppo ostacolata dalle difficoltà materiali legate alla ricomposizione di
un testo assai lacunoso basandosi su testimonianze talvolta anch’esse
assai frammentarie e decontestualizzate né troppo chiare dal punto di
vista linguistico o testuale 9.

I papiri hanno contributo notevolmente anche allo studio di un
altro autore, certo meno affascinante di Empedocle, ma nondimeno
importante per la storia delle filosofie ellenistiche.

Un rotolo della raccolta di Berlino (PBerol inv. 9780 verso: II sec.
d.C.) restituisce ampi brani della Introduzione elementare all’etica
(stoica), ΔHqikh; stoiceivwsi", di Ierocle. L’autore venne identificato, già
dal primo editore, H. von Arnim, con il filosofo omonimo vissuto nel
II secolo d.C., conosciuto da Aulo Gellio e di cui lo Stobeo conserva
diversi estratti di argomento etico. La nuova edizione del papiro,
accompagnata da una introduzione, da una traduzione italiana e da un
dettagliato commento, è stata pubblicata di recente da G. Bastianini e
A.A. Long (CPF, I 1** 60 1, pp. 268-451) 10.

Ierocle espone in maniera concisa i principi dell’etica stoica orto-
dossa, prendendo l’avvio da una discussione di «ciò che è primaria-
mente proprio» (prw`ton oijkei`on) dell’animale. La vita dell’animale non
ha inizio nel feto, ma solo al momento della nascita; è allora che la
fuvsi" del feto si trasforma in yuchv. L’animale si distingue dal non ani-

9 Problema cruciale resta quello delle correzioni interlineari nel papiro di
Strasburgo. Un’utile messa a punto nell’articolo di M. NUCCI, L’Empedocle di Stra-
sburgo. La questione delle [sic!] tre Theta, «Elenchos» 26 (2005), pp. 379-401.
Ma la questione è lungi dall’essere chiusa. Su altre questioni, vd. gli articoli di 
O. PRIMAVESI - A.-L. THERME - F. GAIN nella rivista «Philosophie Antique» 7
(2007) e D. SEDLEY, Creationism and its Critics in Antiquity, Berkeley-Los Ange-
les-London 2007, pp. 31-74.

10 Ulteriori contributi per la ricostruzione di passi lacunosi sono apportati
da V. DELLE DONNE, Per una nuova edizione dei Principi di etica di Ierocle Stoico
(P. Berol. 9780v), «Annali Istituto Italiano per gli Studi Storici» 10 (1987-1988, ma
pubblicato nel 1991), pp. 113-144; G. BASTIANINI - A.A. LONG, Dopo la nuova edi-
zione degli Elementi di etica di Ierocle stoico (PBerol 9780v), STCPF, 6, 1992, pp.
221-249 e V. DELLE DONNE, Sulla nuova edizione della ΔHqikh; stoiceivwsi" di Iero-
cle stoico, «SIFC», Terza Serie, 13 (1995), pp. 29-99.
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male in quanto è dotato di ai[sqhsi" e di oJrmhv. Per comprendere «ciò
che è primariamente proprio» bisogna analizzare l’ai[sqhsi". L’animale
acquista percezione di sé subito al nascere. L’animale ha percezione di
sé continuativamente, anche durante il sonno. La percezione del
mondo esteriore comincia al momento della nascita e ha come presup-
posto la percezione di sé. La percezione di sé precede la percezione di
qualsiasi altra cosa. Al momento della nascita, l’animale ha una oijkeivw-
si" di sé e della propria costituzione e prova una forma di soddisfazio-
ne nei confronti della fantasiva che ha di se stesso. Gli animali cercano
sempre di preservarsi. Nel corso del loro sviluppo, essi acquisiscono
una fantasiva più raffinata. Una volta raggiunta la maturità, hanno
quattro specie di oijkeivwsi", tra le quali l’oijkeivwsi" della loro prole, che
è uguale a quella di se stessi. L’uomo è un animale sociale.

Notevole è anche il contributo dei papiri anonimi e anepigrafi.
Il testo, senza dubbio, più intrigante è quello trasmesso dal cosid-

detto «papiro di Derveni». Si tratta di un rotolo carbonizzato trovato
nel 1962 tra i resti di una pira funebre nel villaggio di Derveni
(Derbevni), non lontano da Tessalonica. Dopo lunghe vicissitudini, il
testo è infine disponibile in una edizione critica moderna, arricchita da
una introduzione, una traduzione e un commento, e illustrata da 30
tavole fotografiche 11. Il PDerveni è il più antico papiro greco conser-
vato (databile al IV sec. a.C., probabilmente intorno agli anni 340-
320). Esso conserva una serie di versi (esametri) derivati da un poema
orfico (forse una teogonia) di un autore ignoto, accompagnati da una
esegesi in prosa. È stata avanzata l’ipotesi che ci troveremmo di fronte
a resti del più antico «commentario» (uJpovmnhma) a un testo poetico.
Resta altresì la possibilità che il testo del PDerveni sia piuttosto un
trattato (suvggramma) di un autore sconosciuto. Diverse proposte di
identificazione sono state avanzate senza arrivare a una dimostrazione
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11 The Derveni Papyrus. Edited with Introduction and Commentary by 
TH. KOUREMENOS - G.M. PARÁSSOGLOU - K. TSANTSANOGLOU, Firenze 2006
(STCPF, 13). L’edizione ha dato luogo a un’aspra, ma non infruttuosa, polemica
fra R. Janko e gli editori greci sulla rivista elettronica «Bryn Mawr Classical
Review» 2006.10.29 [Janko], ivi 2006.11.02 [Editori] e ivi 2006.11.20 [Janko] (la
rivista è accessibile al seguente indirizzo web: http://ccat.sas.upenn.edu/bmcr/).
Un’edizione, con traduzione e commento, è stata curata da M. TORTORELLI GHIDI-
NI, Figli della terra e del cielo stellato, Napoli 2006, pp. 163-254. Utili anche gli
articoli di M. Frede, S. Rangos, A. Bernabé, S. Kouloumenos, G. Betegh e la
recensione di A. Laks pubblicati nella rivista «Rhizai» 4.1 (2007).
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attendibile né del genere letterario del testo né del suo autore né di
quello dell’anonimo poema orfico 12. 

Il PPar 2 (PLouvre inv. 2326: II sec. a.C.) contiene una discussio-
ne della dottrina stoica delle proposizioni negative (ajpofantikav).
L’attribuzione del testo a Crisippo, proposta da Bergk, venne rifiutata
da von Arnim per il quale il livello scientifico del testo era indegno del
filosofo stoico. Lo studioso pubblicava comunque il papiro fra i fram-
menti di Crisippo perché vi scorgeva tracce evidenti del suo pensiero.
La paternità crisippea del trattato e l’origine stoica delle dottrine in
esso discusse sono state infine rimesse in discussione da Cavini. Secon-
do questo studioso, la teoria della negazione quale presentata nel PPar
2 è di origine stoica; anche la terminologia usata è quella propria dello
stoicismo. Questi dati non sono tuttavia sufficienti per confermarne
l’attribuzione a Crisippo. Cavini suppone pertanto che il papiro con-
servi non una discussione della dottrina sulla negazione specifica a un
determinato autore, ma piuttosto una confutazione delle tesi dialetti-
che di un filosofo destinato purtroppo a restare sconosciuto 13.

Un piccolo frammento di papiro, assai malconcio, trovato ad Aï
Khanoum, nell’attuale Afghanistan, apporta infine qualche comple-
mento alle nostre conoscenze della dottrina platonica delle idee nei
decenni immediatamente successivi alla morte del filosofo. Si tratta di
un papiro che può essere datato al III sec. a.C. Vi leggiamo resti mal-
conci di un dialogo sulla dottrina platonica delle idee che può essere
attribuito sia a un filosofo accademico (Senocrate?) sia ad Aristotele 14.

Per concludere la prima parte del mio contributo, vorrei richiama-
re brevemente l’attenzione su due commenti a due dialoghi di Platone,
il primo dei quali destinato a restare anonimo, il secondo da attribuire
forse al filosofo neoplatonico Porfirio.

12 Cf. TH. KOUREMENOS, in The Derveni Papyrus, cit., pp. 19-59.
13 Vd. W. CAVINI, La negazione di frase nella logica greca, STCPF, 1, 1985, pp.

7-126 e, nello stesso volume, la nuova edizione del papiro curata da M.C. DONNINI

MACCIÒ - M.S. FUNGHI, Il papiro parigino n. 2, pp. 127-172. Una riproduzione del
papiro, tra le pp. 112-113.

14 Una riproduzione del papiro in E. CRISCI, Scrivere greco fuori d’Egitto,
Firenze 1996, tav. CXIX, con un’ottima discussione della datazione del reperto
alle pp. 162-170. Il testo è stato riproposto di recente da J.D. LERNER, The Aï
Khanoum Philosophical Papyrus, «ZPE» 142 (2003), pp. 45-51. Vd. anche M.
ISNARDI PARENTE, Il papiro filosofico di Aï Khanoum, STCPF, 6, 1992, pp. 169-188
(il papiro tramanda resti del Sofista di Aristotele) e F. VENDRUSCOLO, Note testuali
al papiro di Aï Khanoum, STCPF, 8, 1997, pp. 145-151.
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Il PBerol inv. 9782 (II sec. d.C.) conserva un’ampia porzione di un
commento alla prima parte del Teeteto di Platone (fino a 158 a 2) 15.
Non ci sono elementi determinanti che consentano di identificare
l’autore di questa opera. Possiamo tuttavia mettere in evidenza talune
caratteristiche significative: l’autore apparteneva al periodo del medio-
platonismo, tra il I sec. a.C. e il III sec. d.C.; aveva composto anche
altri commentari (al Timeo, al Simposio e al Fedone); era un seguace
della filosofia platonica.

Un codice palinsesto (oggi perduto) della Biblioteca Nazionale
Universitaria di Torino (Cod. Taur. F VI 1) tramandava un commento
al Parmenide di Platone. La paternità del testo resta controversa. Il con-
tenuto del commento è sicuramente neoplatonico. La tesi di Hadot, che
ne attribuiva la paternità a Porfirio, è stata rimessa in discussione da
Linguiti, per il quale l’autore è un filosofo neoplatonico, pagano, vissu-
to dopo Porfirio e attivo nel pieno IV secolo; egli aveva sviluppato in
modo autonomo alcune tematiche peculiari della scuola neoplatonica.
Sennonché, l’ipotesi dell’attribuzione a Porfirio si è riaffacciata negli
studi recenti di Bechtle e non può essere trascurata 16.

3. LA BIBLIOTECA DI FILODEMO A ERCOLANO

Un discorso a sé richiede la biblioteca di Ercolano. Gli scavi bor-
bonici riportarono alla luce verso la metà del XVIII secolo i resti di
una imponente biblioteca in una ricca villa patrizia a Ercolano. La
villa apparteneva a Lucio Calpurnio Pisone Cesonino, suocero di
Giulio Cesare; la biblioteca a Filodemo di Gadara (nato verso il 110
a.C.). I numerosi rotoli di papiro scoperti in questa biblioteca erano
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15 Vd. la recente edizione a cura di G. BASTIANINI - D.N. SEDLEY, Commenta-
rium in Platonis Theaethetum, CPF, III, 1995, pp. 227-562 e 615-648; cf. anche
D.N. SEDLEY, A New Reading in the Anonymus Theaetetus Commentary (PBerol.
9782 fragment D), STCPF, 8, 1997, pp. 139-144.

16 Il testo è stato riproposto da A. LINGUITI, Commentarium in Platonis
Parmenidem, CPF, III, 1995, pp. 63-202. Cf. P. HADOT, Porphyre et Victorinus,
I, Paris 1968, pp. 102-143 e II, pp. 60-113 (disponibile anche in traduzione ita-
liana, Milano 1993); G. BECHTLE, The Anonymous Commentary on Plato’s Par-
menides, Bern-Stuttgart-Wien 1999, e IDEM, The Question of Being and the
Dating of the Anonymous Parmenides’ Commentary, «Ancient Philosophy» 20
(2000), pp. 393-413. Un’utile rassegna ragionata di studi presenta M. ZAMBON,
Porphyre et le moyen-platonisme, Paris 2000, pp. 23-45.
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stati carbonizzati dall’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. 17 Svolti, tra-
scritti e pubblicati nel corso dei secoli, essi trasmettono, in larga
misura, opere di Epicuro e degli epicurei delle generazioni successive,
in particolare di Filodemo; non mancano tuttavia scritti di autori
stoici, tra i quali Crisippo 18.

Nelle pagine che seguono, cercherò di dare un’idea del contenuto
dei testi più significativi di questa biblioteca descrivendone in una
rapidissima rassegna il contenuto.

La scoperta più consistente è quella dei resti di almeno otto dei
trentasette libri dell’opera capitale di Epicuro, Sulla natura (di qualche
libro si conservano più copie). Nel II libro (PHerc 1149+993 e PHerc
1010), Epicuro discute dei simulacri, della loro esistenza e della loro for-
mazione nonché della velocità del loro movimento. Il libro XI (PHerc
1042 e PHerc 154) tratta della cosmologia, della forma della Terra e
della sua posizione nell’Universo; tramanda anche una polemica contro
l’uso delle macchine astronomiche e una discussione sulla stabilità della
Terra. Nel XIV (PHerc 1148), Epicuro polemizza contro la teoria degli
elementi del Timeo di Platone. Nella sezione finale, il filosofo si difende
contro le accuse di plagio per avere recuperato i principi della sua dottri-
na nelle opere dei suoi predecessori. Il XV libro (PHerc 1151) è riserva-
to agli atomi e agli aggregati atomici. Nel XXV libro, giunto in tre copie
(PHerc 419, 1634, 1420, 697, 1056, 1191), Epicuro, a partire dall’affer-
mazione  della perfettibilità e della responsabilità morale dell’uomo nel-
l’ambito di una concezione fisicalista della realtà, tenta «di dimostrare e
spiegare l’esistenza nell’uomo di una capacità di autodeterminazione» 19.

17 M. CAPASSO, Manuale di papirologia ercolanese, Lecce 1991 e D. DELATTRE,
La Villa des Papyrus et les rouleaux d’Herculanum. La Bibliothèque de Philodème,
Liège 2006.

18 La bibliografia è raccolta nel Catalogo dei Papiri Ercolanesi, sotto la dire-
zione di M. GIGANTE, Napoli 1979, con i Supplementi di M. CAPASSO, «CErc» 19
(1989), pp. 193-264; di G. DEL MASTRO, «CErc» 30 (2000), pp. 157-242 e di 
T. DORANDI, «ZPE» 135 (2001), pp. 45-49, ora nella versione digitale aggiornata
Cavrth". Catalogo multimediale dei Papiri Ercolanesi a cura di G. DEL MASTRO,
Napoli 2005. Questi cataloghi sono redatti seguendo la numerazione progressiva
dei singoli papiri. Allo studio dei papiri di Ercolano è consacrata la rivista «Cro-
nache Ercolanesi», giunta al volume 38 nel 2008 (cui si affiancano quattro Supple-
menti), e la Collezione di testi «La Scuola di Epicuro», che conta attualmente
diciassette volumi e tre Supplementi.

19 Vd. F.G. MASI, Epicuro e la filosofia della mente. Il XXV libro dell’opera
Sulla natura, Sankt Augustin 2006 (da cui la citazione, p. 61).
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Il XXVIII (PHerc 1479/1417) riferisce il contenuto delle discussioni di
Epicuro con il discepolo Metrodoro, alla presenza di altri membri del
Giardino. Il tema della discussione verte su due questioni fondamenta-
li: l’uso corretto dei mezzi espressivi nella ricerca filosofica come
garanzia dell’esattezza dei concetti; e se, ed entro quali limiti, e con
quali strumenti di verifica, sia possibile per il filosofo fare uso del lin-
guaggio ordinario, senza con questo venire meno a tale esattezza e
incorrere nell’ambiguità. Nel XXXIV libro (PHerc 1431) sono dibat-
tute almeno due questioni: la paura della superstizione e il problema
della percezione sensoriale e mentale. Il tema infine del Liber incertus
(PHerc 1413) è la dottrina del tempo.

Il contributo dei rotoli di Ercolano alla conoscenza della filosofia
epicurea non si limita ai soli libri di Epicuro. Questi papiri tramandano
anche resti importanti della produzione di epicurei delle prime genera-
zioni (Metrodoro, Ermarco, Colote, Polistrato e Carneisco) e di qual-
che secolo più tardi (Demetrio Lacone, Zenone di Sidone e Filodemo).

Di Polistrato, scolarca del Giardino, dopo Ermarco (dal 250 a.C.),
si conservano frammenti di due opere. Nella prima, intitolata Sul
disprezzo irrazionale delle opinioni popolari (PHerc 336/1150), Poli-
strato attacca alcuni filosofi (probabilmente scettici e cinici) per il loro
disprezzo delle opinioni popolari. Della seconda, intitolata Sulla filoso-
fia, restano solo poche frasi del primo libro (PHerc 1520); si trattava, a
quanto sembra, di un protrettico.

Colote di Lampsaco aveva ascoltato le lezioni di Epicuro durante
il suo soggiorno in questa città tra il 310 e il 306. I suoi libri Contro il
Liside di Platone e Contro l’Eutidemo di Platone sono conservati
frammentari nel PHerc 208 e nel PHerc 1032. In queste due opere,
Colote rifiuta i concetti di doxazovmenon o dovxa a partire dell’ejnargev",
discute dell’interpretazione dei poeti e rifiuta la poesia perché priva di
ogni utilità.

Del discepolo diretto di Epicuro, Carneisco, non avremmo cono-
sciuto che il nome se la parte finale del II libro del suo scritto intitolato
Filista non fosse stato conservato dal PHerc 1027. Questo libro, dedica-
to a un certo Zopiro, era diretto contro il peripatetico Prassifane, autore
di un trattato sull’amicizia che, a partire da opinioni false, proponeva un
modello di comportamento inadeguato nelle relazioni con gli amici.

Tra gli Epicurei delle generazioni più recenti vorrei soffermarmi
su Demetrio Lacone e Filodemo.
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Demetrio era contemporaneo di Zenone di Sidone (circa 150-75
a.C.). Possiamo tentare di presentare le sue opere per temi. Il testo
trasmesso dal PHerc 1013 ha come oggetto la grandezza del Sole che
era, secondo Epicuro, della stessa dimensione che appare ai nostri
occhi. Demetrio difende la posizione epicurea contro avversari stoici,
Dionisio di Cirene e forse Posidonio. A questioni teologiche (antro-
pomorfismo divino) era consacrato il libro trasmesso dal PHerc 1055.
A Demetrio deve essere restituito anche il trattato di etica, intitolato
forse Sull’eccitazione (PHerc 831), erroneamente attribuito a Metro-
doro. Demetrio si rivolge a un giovane e gli presenta la filosofia e la
fusiologiva come il solo mezzo efficace per combattere turbamenti ed
eccitazioni. Singolare nella produzione di un epicureo, è il libro con-
servato nel PHerc 1012. Demetrio vi discute di alcuni passi contro-
versi delle opere di Epicuro e ne dà una interpretazione fondata su
un’analisi filologica del testo, dopo avere esaminato il valore delle
lezioni trasmesse, le varianti e le correzioni più plausibili. L’opera Sui
poemi occupava almeno due libri. Del primo libro (PHerc 188) si
conservano pochi frammenti che trattano in particolare dei presuppo-
sti necessari a formulare un giudizio critico sui testi poetici. Nel
secondo (PHerc 1014) Demetrio si propone di definire il metodo di
ricerca epicureo per poterlo applicare anche alla critica letteraria
contro avversari peripatetici. Lo scritto Sulla geometria (PHerc 1061)
era destinato a confutare alcuni teoremi del primo libro degli Elemen-
ti di Euclide a partire dalla dottrina epicurea dei minimi atomici. Di
argomento simile erano i cinque libri intitolati Le Aporie di Polieno
(PHerc 1083, 1258, 1429, 1642, 1647, 1822). Demetrio aveva scritto
quest’opera per difendere le Aporie che Polieno aveva sollevate
contro certi aspetti della geometria euclidea e che erano state criticate
dallo stoico Dionisio di Cirene.

Veniamo a Filodemo. Prima della scoperta della sua biblioteca a
Ercolano, Filodemo era conosciuto come poeta autore di epigrammi
conservati nella Antologia Greca 20. I papiri hanno conservato numerosi
scritti filosofici in prosa. Il loro contenuto è assai vario: dalla biografia
filosofica, alla rivalutazione dei principi propri degli ejgkuvklia maqhvmata
(retorica, poesia e musica); dalle opere di carattere polemico ai trattati

20 Vd. D. SIDER, The Epigrams of Philodemos. Introduction, Text and Com-
mentary, New York-Oxford 1997, e M. GIGANTE, Il libro degli Epigrammi di Filo-
demo, Napoli 2002.
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consacrati a problemi di etica (le virtù e i vizi, la scelta dei modi di vita,
le passioni); dagli scritti di teologia e di logica ai libri, infine, di riflessio-
ne su alcuni aspetti fondamentali della dottrina epicurea, quali il timore
della morte e i mezzi di cui disponiamo per sconfiggerlo.

Nella mia veloce presentazione seguo, nei limiti del possibile, un
ordine cronologico.

L’opuscolo Il buon re secondo Omero (PHerc 1507), dedicato a
Pisone, si presenta come uno speculum principis con fini protrettici.

Con l’opera, in almeno dieci libri, intitolata Rassegna dei filosofi,
Filodemo si proponeva di scrivere una storia della filosofia oggettiva e
senza intenti polemici, organizzata per scuole. Se ne conservano resti
cospicui: una storia dell’Accademia (PHerc 1021 e 164), una della Stoà
(PHerc 1018) e una del Giardino di Epicuro (PHerc 1780). In altri
libri, Filodemo aveva tracciato anche la storia delle scuole Eleatica e
Abderita (PHerc 327), di quella di Pitagora (PHerc 1508) e di quella
di Socrate (PHerc 495 e 558). Filodemo aveva consacrato inoltre uno
scritto specifico alla biografia di Epicuro (PHerc 1289 e 1232) e si era
occupato di aspetti biografici degli epicurei delle prime generazioni
nel libro intitolato Pragmateiai (PHerc 1418 e 310).

La grande trilogia sulla retorica, la poesia e la musica affronta in
maniera sistematica e innovante alcuni temi che erano stati trascurati o
rigettati da Epicuro e dai primi epicurei.

La Retorica, in almeno nove libri, intende rispondere alla questione
se la retorica può essere considerata un’arte (tevcnh). Secondo Filodemo,
solo la retorica sofistica ed epidittica è un’arte, ma non la retorica politi-
ca. Quest’ultima non conferisce all’uomo qualità morali come la filoso-
fia; solo seguendo al filosofia si può essere felici. Nei due primi libri 
(I: PHerc 1427; II: PHerc 1672 e 1674), Filodemo discute dello statuto
della retorica come arte; nel terzo (PHerc 1426 e 1506), cerca di dimo-
strare che la retorica politica non è capace di formare buoni uomini di
Stato; nel quarto (PHerc 1423 e 1007/1673), critica i retori sofisti e le
loro idee. L’ottavo libro (PHerc 1015/832) contiene una polemica
contro Nausifane di Teo e Aristotele; un altro libro, forse il nono
(PHerc 1004), è indirizzato contro lo stoico Diogene di Babilonia e un
Aristone sconosciuto. Nel decimo e probabilmente ultimo (PHerc
1669), viene ripreso l’antico dibattito sui rapporti fra filosofia e retorica.

Nei cinque libri Sui poemi, Filodemo analizza, dal punto di vista di
un filosofo e non di un critico letterario, le qualità richieste per com-
porre buone poesie. Possiamo considerare buono un poema non
quando soddisfa l’udito con il ritmo e la melodia o in considerazione
della corretta disposizione delle parole, ma solo quando presenta una
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combinazione perfetta di pensiero e contenuto. Lo scopo della poesia
non è quello di istruire e arrecare piacere all’udito e allo spirito. I
primi tre libri dell’opera conservano tracce di una polemica sulla
dibattuta questione dei rapporti esistenti fra forma e contenuto indiriz-
zata contro Cratete di Mallo e alcuni «critici» sconosciuti. Nel quarto
libro (PHerc 207), Filodemo attacca Aristotele; mentre nel quinto
(PHerc 1425 e 1538) si impegna a definire il buon poeta e a determi-
nare il valore della poesia.

I libri sulla musica, sono rivolti a dimostrare che questa disciplina
non ha alcun effetto morale e non porta alla virtù. Dobbiamo attribui-
re alla musica solo il piacere che essa arreca a chi l’ascolta, un piacere
che fa nascere nell’anima una disposizione al bello e al bene, ma che
non ha in se stesso nessun fine morale.

Larga parte della produzione letteraria di Filodemo è caratterizza-
ta da un contenuto e da accenti estremamente polemici. Nello scritto
Sugli Stoici (PHerc 339 e 155), sono criticate con ironia le Politeiai di
Zenone di Cizio e di Diogene di Sinope, accomunate per le loro scon-
cezze. Nel libro intitolato Agli amici di scuola (PHerc 1005), Filodemo
attacca con violenza un gruppo di Epicurei «dissidenti» (sofistaiv) che
proponevano una interpretazione della dottrina di Epicuro opposta a
quella considerata «ortodossa» dai Maestri del Giardino.

Il complesso Sui vizi e le virtù contrapposte contava almeno dieci
libri. Ogni libro era consacrato all’analisi di un vizio o della virtù a esso
contrapposta. Il nono libro (PHerc 1424) discuteva dell’amministrazione
della casa e dei mezzi leciti al filosofo per vivere. Filodemo ritorna su
alcuni argomenti affini nello scritto Sulla ricchezza (PHerc 163). Il decimo
aveva come oggetto la superbia (PHerc 1008). Filodemo aveva rivolto
una viva attenzione anche al vizio dell’adulazione in diversi libri di cui si
conservano tracce, per esempio, nel PHerc 1457 e nel PHerc 1675.

Il trattato sulla Libertà di parola (PHerc 1471) faceva parte di
un’opera più ampia intitolata I generi di vita. Filodemo considerava la
libertà di parola (parrhsiva) come una tevcnh che come la medicina
apporta agli uomini aiuto e sollievo. Alla medesima opera apparteneva-
no probabilmente l’opuscolo Sulla gratitudine (PHerc 1414) e quello
Sulla conversazione filosofica (PHerc 873).

Filodemo compose forse un’opera sulle passioni, nella quale trova-
va posto il libro che analizza l’ira (PHerc 182). Egli vi opera una
distinzione sottile tra ira (ojrghv) e furore (qumov"). Il sapiente può andare
soggetto ad attacchi di ira, mai di furore. 

Il nostro filosofo si interessò anche di problemi teologici. Conser-
viamo ancora resti del I e del III libro Sugli dei. Nel primo (PHerc 26),
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sono messi in evidenza gli effetti dannosi che una falsa idea della divi-
nità e della morte possono avere sugli uomini, impedendo loro di
vivere felici. Nel terzo libro (PHerc 152/157), si discute della vita
beata degli dei non interessati alle vicende dei mortali. In un’altra
opera in due libri, intitolata Sulla pietà religiosa (eujsevbeia), Filodemo
espone le idee di Epicuro sugli dei e sul loro culto. Gli dei esistono e
devono essere onorati secondo le leggi delle città senza tuttavia atten-
dersi da loro né vantaggi né punizioni. Gli dei vivono felici, liberi da
ogni turbamento e senza occuparsi degli affari umani. Nel secondo
libro, leggiamo un attacco contro le rappresentazioni che poeti e pen-
satori avevano dato degli dei, una polemica contro le credenze reli-
giose popolari e infine una critica della teologia dei filosofi, in
particolare degli stoici. Lo scritto Sulla providenza (PHerc 1670) era
diretto contro Crisippo.

Filodemo non disdegnò lo studio della logica. Nelle tre sezioni
superstiti dell’opera Sui metodi inferenziali (PHerc 1065), presenta il
metodo dell’inferenza per analogia.

In due testi infine, che si è soliti datare agli ultimi anni del filosofo,
l’Ethica «Comparetti» (PHerc 1251) e il quarto libro Sulla morte
(PHerc 1050), Filodemo si sofferma su due temi di grande forza
morale: la condotta di vita del saggio e il suo atteggiamento davanti
alla morte, che non è niente per noi.

Filodemo aveva raccolto nella sua biblioteca anche diversi trattati
della letteratura stoica. Alcuni di questi testi, altrimenti perduti, sono
parzialmente leggibili 21.

Il PHerc 307 conserva resti delle Ricerche logiche (Logika; zhthvmata)
di Crisippo. Nella parte conservata di questo libro, Crisippo si propone
di rimettere in discussione alcuni punti deboli della teoria stoica del lin-
guaggio, al fine di prevenire possibili obiezioni degli avversari. L’opera
non ha un tema dominante, ma si compone di una pluralità di ricerche.
Crisippo enumera una serie di esempi linguistici nei quali sembra ci
siano difficoltà, in quanto presentano ambiguità o non sono classificabi-
li in categorie specifiche. Egli indaga sull’uso del plurale, del passivo e
del passato; discute delle proposizioni la cui forma sintattica dà luogo
ad ambiguità e delle espressioni che sono grammaticalmente singolari,
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21 Per una presentazione più dettagliata dell’apporto dei papiri alla filosofia
stoica, mi sia consentito rimandare a T. DORANDI, La tradition papyrologique des
Stoïciens, in G. ROMEYER - DHÉRBEY - J.-B. GOURINAT, Les Stoïciens, Paris 2005,
pp. 29-52.
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ma che si riferiscono a realtà plurali; analizza la bivalenza di metav
(inteso come preposizione e come avverbio) e il «sofisma del Mentito-
re»; esamina alcuni imperativi la cui formulazione è ambigua o erronea.

All’epoca di Filodemo circolavano ancora almeno i primi due libri
dell’opera dello stesso Crisippo Sulla provvidenza (PHerc 1421: I e
PHerc 1038: II). Purtroppo il loro stato attuale di conservazione non
consente di recuperare un testo continuo.

A Crisippo può essere attribuito probabilmente anche il trattato
conservato nel PHerc 1020. Vi si discute delle virtù dialettiche del
sapiente stoico: assenza di precipitazione, circospezione, irrefutabilità,
ponderazione. Grazie a queste quattro virtù, il saggio può conservare
la propria saggezza e applicarla correttamente, premunendosi così
contro gli errori e le false opinioni.

4. CONCLUSIONE

Ho cercato di richiamare l’attenzione su alcuni dei progressi più
significativi che la scoperta e la pubblicazione dei papiri, siano essi
risorti dalle sabbie di Egitto o dalle ceneri di Ercolano o di Derveni,
hanno consentito di fare nella storia della filosofia antica. Non dubito
che la mia presentazione, oltre che lacunosa, sia anche assai personale:
altre scelte di testi e altri criteri di organizzazione sarebbero stati possi-
bili. Solo una serie di ricerche di sintesi, che siano esse consacrate a un
singolo filosofo o a una singola scuola, potrà comunque fornire un
quadro completo ed esaustivo dell’importanza dei papiri per la cono-
scenza dei filosofi dell’Antichità, delle loro opere e del loro pensiero. I
tempi sono maturi e i risultati si annunciano soddifacenti.

TIZIANO DORANDI

CNRS Paris
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PAPIROLOGIA ARABA

Tandis que la lecture des papyrus grecs et coptes,
du moment qu’ils sont bien conservés, n’offre pas
d’obstacle pour le papyrologue tant soit peu
espérimenté, il n’est pas de même des
papyrus arabes.

A. GROHMANN*

I. I PAPIRI ARABI

La pianta di papiro è generalmente designata in arabo coi termini
bardı̄ e abardı̄, ma in Egitto, nel periodo successivo alla conquista
arabo-islamica (metà VII secolo d.C.), è attestato, tra gli altri, il nome
fāfı̄r – trascrizione del greco pavpuro" – e nella Sicilia araba essa è nota
come babı̄r e barbı̄r 1.

Come supporto scrittorio il papiro è invece indicato con le espres-
sioni: waraq al-qas.ab e waraq al-bardı̄ (o al-abardı̄) – rispettivamente
«carta di canne» e «carta di papiro» – ma, più spesso, con la parola
qirt.ās 2. Quest’ultimo termine, impiegato già nel Corano (sura VI, 
v. 91), è anch’esso un prestito dal greco (cavrth") per il tramite dell’ara-
maico qart.ı̄s.

L’uso ambiguo del nome qirt.ās anche per la pergamena – e, succes-
sivamente, la carta – fece sì che nel più antico e noto repertorio biblio-
grafico arabo, il Fihrist («Indice») di Ibn al-Nadı̄m (X secolo), il

*Aperçu de papyrologie arabe, Le Caire 1932, p. 26. Naturalmente queste
parole potranno non raccogliere il consenso di tutti.

1 Cf. A. GROHMANN, From the World of Arabic Papyri, Cairo 1952, p. 17.
2 Cf. IDEM, Arabische Paläographie. I. Teil, ‘Österreichische Akademie der

Wissenschaften. Philosophisch-historische Klasse. Denkschriften’, 94. Band I.
Abhandlung, Wien 1967, pp. 66-93.
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papiro (qirt.ās) – di produzione tradizionalmente egiziana – fosse, per
l’appunto, qualificato dall’aggettivo mis.rı̄ («egiziano») 3.

Ma coltivazioni di papiro sono attestate, in epoca islamica, anche
a Sāmarrā, in Mesopotamia, dove il califfo abbaside al-Mu‘tas.im 
bi-llāh fece impiantare un atelier per la produzione di supporto scrit-
torio nel 221 H./836 d.C.; e, nella seconda metà del X secolo d.C., in
Sicilia, a Palermo.

Qui, secondo Ibn H. awqal (IV secolo H./X secolo d.C.), la mag-
gior parte dei papiri coltivati erano tuttavia impiegati per la produzio-
ne di cordame per navi e la piccola quantità di supporto scrittorio che
vi veniva prodotta era di esclusivo uso del governatore locale 4.

Purtroppo l’unica descrizione araba relativa alla lavorazione della
carta di papiro è quella, tarda, di al-Nabātı̄ (m. 637 H./1239 d.C.). Il
processo di lavorazione e trasformazione della pianta in fogli riferito
da al-Nabātı̄ è sostanzialmente simile a quello tramandato da Plinio 5,
ma al-Nabātı̄ fa esplicito riferimento all’uso di uno specifico collante
(luzūǧa) a base di semi di loto blu 6.

A differenza delle fonti classiche, le fonti arabe tacciono, sfortuna-
tamente, sull’esistenza di diverse qualità di carta di papiro e sulla loro
denominazione; è dunque dalla grande varietà di materiale papiraceo
osservabile nelle odierne collezioni e dal riferimento, nel testo di alcuni
papiri, a carta dalle particolari caratteristiche, oltre che dal differente
costo, che è possibile intuire, in continuità con la produzione tardoan-
tica, la manifattura di vari tipi di supporto scrittorio.

Continuità nella manifattura del papiro, nell’Egitto tardoantico e
di epoca islamica, si riscontrerebbe poi anche nella grandezza dei fogli
prodotti – variabile tra 13-37 cm in larghezza e 30-58 cm in altezza –
che venivano successivamente uniti a formare un rotolo e così venduti.
La più piccola unità di vendita dei rotoli venduti a taglio era il t.ūmār (o
t.ūmār qirt.ās), termine che indica un sesto del rotolo e che deriva dal
greco tomavrion (o tomavrion cavrtou).

Ancora, la quasi totalità dei documenti arabi su papiro, prose-
guendo una pratica anch’essa già in uso in epoca preislamica, presenta

3 Cf. IBN AL-NADĪM, Kitāb al-fihrist, mit Anmerkungen herausgegeben von G.
Flügel, vol. I, Leipzig 1872, p. 21.

4 Cf. IBN H. AWQAL, Kitāb al-masālik wa-l-mamālik, in Bibliotheca geographo-
rum Arabicorum, 2, edidit M.J. DE GOEJE, Leiden 1873, p. 86.

5 Cf. Plin. Naturalis historia XIII, XXIII 74 - XXVI 82.
6 Cf. G. KHAN, Selected Arabic Papyri, ‘Studies in The Khalili Collection’ 1,

London 1992, pp. 11-12.
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lo scritto perpendicolare alle fibre e, come i rotoli di papiro greci,
anche quelli arabi hanno il primo foglio, col testo del protocollo, unito
al contrario rispetto al resto dei fogli (kollhvmata) del rotolo.

Il testo del protocollo dei papiri arabi venne, inoltre, redatto in
greco fino al 74-75 H./693-695 d.C. quando, su istanza del primo
califfo omayyade ‘Abd al-Malik (65-86 H./685-705 d.C.), fu adotta-
to un protocollo (ar. t.irāz) bilingue greco-arabo e, successivamente,
arabo-greco. È, infine, a partire dal secondo quarto dell’VIII secolo
che s’impose, per la redazione del testo protocollare, l’esclusivo uso
dell’arabo: il più antico esempio di questa pratica è infatti datato
114 H./732 d.C., mentre protocolli bilingui sono attestati sino al
110 H./728-729 d.C.

Quanto al contenuto i protocolli arabi – la cui lunghezza aumenta
col passare del tempo fino a occupare i primi tre fogli del rotolo – gene-
ralmente presentano: la basmala, la professione di fede (ar. šahāda);
alcune formule religiose (come la tas.liya); citazioni coraniche (sura III, 
v. 173; IX, v. 33, v. 61; CXII, v. 2); il nome e il titolo del califfo; il nome
del governatore dell’Egitto o del capo dell’amministrazione finanziaria,
oppure entrambi, e in alcuni casi anche il nome di ministri o alti funzio-
nari; la data e, spesso, il nome della località nella quale il papiro era stato
prodotto, nonché il nome del direttore o del responsabile dell’atelier.

La menzione dell’atelier e del suo responsabile nel testo del proto-
collo è stata essenzialmente collegata a istanze economiche e finanzia-
rie finalizzate alla protezione di manifatture statali o al mantenimento
del regime di monopolio della produzione o della vendita del papiro 7.

Da un punto di vista cronologico, il materiale papiraceo arabo si
estende su un arco di tempo di più di sette secoli: il più antico esem-
plare è un documento bilingue greco-arabo datato ǧumādà I dell’an-
no 22 dell’Egira (marzo-aprile 643 d.C.) 8, il più recente risale al 780
H. (1378 d.C.) 9.

I papiri arabi sono fonti importanti, e spesso uniche, per varie
discipline: topografia, onomastica e vita sociale ed economica del-
l’Egitto, ma anche grammatica, lessicografia e diritto; e il valore della

146 ARIANNA D’OTTONE

7 Cf. A. GROHMANN, From the World of Arabic Papyri, cit., pp. 31-44.
8 Cf. IDEM, Aperçu de papyrologie arabe, cit., pp. 41-43 e pl. IX. È noto

anche un secondo documento, conservato presso il Museo Nazionale di Berlino,
datato 22 H., ma esso è privo, attualmente, della menzione del mese; cf. Y. RĀĠIB,
L’écriture des papyrus arabes aux premiers siècles de l’Islam, «Revue du monde
musulman et de la Méditerranée» 58 (1990/4), pp. 14-29: p. 16, n. 3.

9 Cf. A. GROHMANN, From the World of Arabic Papyri, cit., p. 3. 
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testimonianza dei papiri si rivela di prima grandezza, tra l’altro, per
seguire lo sviluppo della scrittura araba 10.

È interessante notare, per esempio, come la scrittura dei papiri
documentari dei primi due secoli dell’Egira si avvicini alle forme grafi-
che monumentali usate nelle iscrizioni, nelle monete e nei codici cora-
nici in grafia così detta h.iǧāzı̄, assumendo, a partire dal III secolo H. un
aspetto più tondo e corsiveggiante 11. I papiri letterari e, soprattutto, i
documenti ufficiali emessi dalle cancellerie manterranno invece a
lungo una grafia dai tratti angolosi e dall’allure geometrica.

Lo studio delle forme grafiche presenti nei papiri oltre a fornire,
insieme alla struttura formale e alle formule impiegate nel testo dei
documenti, elementi utili per la datazione dei molti frammenti papira-
cei non datati, offre anche spunti preziosi per la ricerca paleografica e
la datazione dei più antichi codici coranici 12. 

II. GLI STUDI

Nel 2006 si è tenuta ad Alessandria d’Egitto la terza conferenza,
dopo quelle di Granada (2004) e del Cairo (2002), dell’International
Society for Arabic Papyrology (ISAP). La nascita e l’attività dell’ISAP,
fondata al Cairo nel marzo 2002, si colloca all’interno di un più vasto
programma di promozione degli studi di papirologia araba e di valo-
rizzazione del ricchissimo, quanto finora solo parzialmente studiato,
patrimonio di papiri arabi. 

Nel medesimo segno altre promettenti iniziative sono state di recen-
te intraprese sfruttando la versatilità delle risorse offerte dalla Rete e il
facile accesso ad Internet. L’Istituto Orientale dell’Università di Zurigo

10 Cf. Y. RĀĠIB, art. cit.; S. HOPKINS, Studies in the Grammar of Early Arabic
Based upon Papyri datable to before 300 A.H./912 A.D., ‘London Oriental Studies’
37, Oxford 1984; P.M. SIJPESTEIJN - L. SUNDELIN, Papyrology and the History of
Early Islamic Egypt, ‘Islamic History and Civilization’ 55, Leiden-Boston 2004; A.
KAPLONY, What Are Those Few Dots For? Thoughts on the Orthography of the
Qurra Papyri (709-710), The Khurasan Parchments (755-777) and the Inscription of
the Jerusalem Dome of the Rock (692), «Arabica» 55 (2008), pp. 91-112.

11 Cf. G. KHAN, Selected Arabic Papyri, cit., p. 39.
12 Cf. Y. RĀĠIB, Lettres nouvelles de Qurra b. Šarı̄k, «Journal of Near Eastern

Studies» 40/III (1981), pp. 173-186 con 8 figg.: p. 177, n. 5; F. DÉROCHE, Un critè-
re de datation des écritures coraniques anciennes: le kāf final ou isolé, «Damaszener
Mitteilungen» 11 (1999), pp. 87-94 e pls. 15-16. 
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ha, per esempio, organizzato la Zürich Arabic Papyrology School che
offre, in Rete (http://orientx.unizh.ch:8080/aps_test_2/home/index.jsp),
un primo training per la lettura dei papiri e l’Arabic Papyrology Web-
class (Spring 2008): Early Letters, dedicato alla lettura di alcune lettere,
riferibili all’epoca omayyade e a quella del primo califfato abbaside
(VIII secolo d.C.), di provenienza egiziana. 

Ancora, la realizzazione dell’Arabic Papyrology Database (http://o-
rientx.unizh.ch:9080/apd/project.jsp) – contenente edizioni di docu-
menti arabi corredate di traduzioni e la creazione di una risorsa
bibliografica on-line volta a fornire un’ampia informazione sulle edi-
zioni di documenti arabi, quale la Checklist for Arabic Documents
(www.ori.unizh.ch/isap/isapchecklist.html) – nonché workshops, semi-
nari e summer schools costituiscono importanti segnali di un rinnovato
interesse per gli studi di papirologia araba 13.

Questa disciplina, che si occupa principalmente dei testi arabi scritti
su papiro, comprendendo nel suo ambito di ricerca anche documenti
conservatisi su materiali diversi – quali carta, legno, ostraka, ossa, pelle,
pergamena, pietra, stoffa e vetro 14 – ha infatti quasi due secoli di vita.

Essa nasce a seguito della scoperta, nel 1824, nelle vicinanze di
S.aqqāra, di una piccola giara sigillata (ar. qulla) contenente due docu-
menti in arabo. Acquisiti dal console francese al Cairo, B. Drovetti, i
papiri furono poi consegnati al celebre arabista francese Silvestre de
Sacy che divenne, studiandoli e pubblicandoli nel 1825, il fondatore
della disciplina 15.

Tuttavia più di mezzo secolo trascorse tra l’edizione dei primi
papiri di S.aqqāra e la successiva pubblicazione, nel 1880, di una secon-
da coppia di papiri arabi a cura di O. Loth.

Furono, infine, le sensazionali scoperte di papiri effettuate in
Egitto nel 1877, presso le rovine dell’antica Arsinoe, e le numerose
altre occorse in seguito, fino agli inizi della Seconda guerra mondiale,
in vari siti – al-Ušmūnayn (Hermopolis Magna), Ešqawh (Aphrodito),
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13 Cf. P.M. SIJPESTEIJN - J.F.OATES - A. KAPLONY, Checklist of Arabic Papyri
(Beta Version) [Last Updated April 2006], «BASP» 42 (2005), pp. 127-166. Per
una nota introduttiva e un’ampia bibliografia d’orientamento sulla papirologia
araba, cf. R.G. KHOURY, Papyrus, in Encyclopédie de l’Islam, n.e., VIII, Leiden
1995, pp. 268 b - 272 a.

14 Cf. A. GROHMANN, Einführung und Chrestomathie zur Arabischen Papyrus-
kunde I. Band, ‘Monografie Archivu Orientálního. Studies, Texts and Translations
Published by the Czechoslovak Oriental Institute’ 13, Praha 1954, p. 3. 

15 Attualmente i due papiri sono conservati nel fondo orientale della
Bibliothèque Nationale di Parigi (mss. Arabe 4633 e 4634).

02AeR3_4_08_DOttone.qxd  24-07-2009  14:04  Pagina 148



al-Fust.āt. e Edfū per non citare che i più noti 16 – a fornire le premesse
concrete per la nascita degli studi di papirologia araba.

A differenza dei papiri latini e greco-bizantini di epoca medievale,
alcuni dei quali – come i documenti ravennati o le bolle pontificie – sono
stati conservati in archivi e biblioteche, i papiri arabi si caratterizzano
infatti per essere frutto esclusivo di ritrovamenti casuali o di scavi
archeologici. Molti di essi provengono dai kı̄mān («montagne di rifiuti»)
delle antiche città – per lo più del Medio e Alto Egitto, altri sono stati
trovati presso le rovine di antichi edifici spesso custoditi in giare sigillate.

Sebbene la maggior parte dei ritrovamenti si sia verificata in Egitto,
papiri arabi sono stati tuttavia scoperti anche altrove. Un certo numero
di esemplari è stato rinvenuto nell’area palestinese (‘Awǧā’ al-H. afı̄r e
H
˘

irbat al-Mird); alcuni altri vennero alla luce, agli inizi del Novecento,
a Sāmarrā e una coppia di papiri, di provenienza non nota ma dal con-
tenuto connesso a vicende della provincia siriana, fu acquistata a
Damasco, da dove si è supposto provenga 17. 

Le acquisizioni effettuate da collezionisti e istituzioni di varia na-
zionalità dei materiali provenienti da tutti questi ritrovamenti andarono
a formare importanti collezioni di papiri arabi fuori d’Egitto. Tra queste
vanno senz’altro menzionate, in Europa, le raccolte di Praga (collezione
C. Wessely), Berlino (Staatliche Museen), Parigi (Louvre e Bibliothèque
Nationale), Manchester (J. Rylands Library), Oxford (Bodleian Library
e Ashmolean Museum) e, soprattutto, Heidelberg e Vienna 18.

La Biblioteca Nazionale di Vienna conserva una vastissima collezio-
ne di papiri arabi nota con l’acronimo PER (Papyri Erzherzog Rainer)
per essere stata, in origine, la raccolta privata dell’arciduca Ranieri
d’Austria. Questi la fondò nel 1883 acquistando 1000 pezzi provenienti
dagli scavi di Arsinoe e poi l’accrebbe nel corso del tempo con la colla-
borazione dell’antiquario Th. Graf e dell’orientalista J. von Karabacek.
La raccolta viennese, che può oggi vantare ben 14.000 papiri, più di

16 Rispetto ai nomi arabi dei siti nei quali si sono verificati ritrovamenti di
papiri, non si può non rilevare la frequente mancanza di univocità nella loro cita-
zione e trascrizione dovuta spesso all’intrusione di forme dialettali o di denomina-
zioni locali che si sono affermate entrando, con diversa forma, nell’uso comune. 

17 Cf. N. ABBOTT, Arabic Papyri of the Reign of Ǧa‘far al-Mutawakkil ‘ala-llāh
(A.H. 232-47/A.D. 847-61), «Zeitschrift der deutschen morgeländischen Gesell-
schaft» 92 (1938), pp. 88-135: 88.

18 Per un’ampia panoramica sulle collezioni di papiri arabi cf. A. GROHMANN,
I. Arabische Chronologie, II. Arabische Papyruskunde, Handbuch der Orientalistik,
1, Leiden-Köln 1966, pp. 63-90. Quanto alle collezioni di papiri arabi in Italia, cf.
infra.
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30.000 frammenti cartacei, 340 pergamene nonché 10 ostraka, un osso e
una trentina di stoffe inscritte, senza contare altro materiale e un gran-
dissimo numero di piccoli frammenti, è la più ricca del mondo. 

La preziosa raccolta della Biblioteca Universitaria di Heidelberg
(Papyri Schott-Reinhardt) si segnala invece per conservare i più antichi
papiri letterari arabi, nonché rarità quali il più antico codice papiraceo
arabo – datato d

¯
ūl-qa‘da 229 H./luglio-agosto 844 d.C. – contenente la

«Storia di Davide» (H. adı̄t
¯

Dāwūd) seguita da una biografia del Profeta
Muh.ammad – entrambe attribuite a Wahb b. Munabbih, e l’unico
esemplare di rotolo arabo in papiro, noto come «Rotolo d’Ibn Lahı̄ ‘a»
(S.ah. ı̄fat ‘Abd Allāh b. Lahı̄ ‘a), databile tra la seconda metà del II e
l’inizio del III secolo H. (VIII-IX secolo d.C) 19.

In America collezioni di papiri arabi sono conservate presso l’Isti-
tuto Orientale dell’Università di Chicago, il Museo dell’Università di
Philadelphia in Pennsylvania e la Biblioteca dell’Università di Ann
Arbor nel Michigan; in Russia presso il Museo di Belle Arti di Mosca e
a S. Pietroburgo (collezione Lichačëv). 

Quanto all’Egitto, la Biblioteca Nazionale del Cairo (Dār al-kutub al-
mis.riyya) può contare circa 2000 esemplari tra papiri, ostraka e pergame-
ne, nonché un frammento di tavoletta lignea. La costituzione del nucleo
principale della collezione di papiri dell’odierna Dār al-kutub si deve a B.
Moritz che diresse, dal 1896 al 1914, l’allora Biblioteca Khediviale. 

Le copiose scoperte di papiri, da un lato, e la creazione di collezio-
ni che ancor oggi forniscono una preziosa messe di materiali inediti
agli studiosi, dall’altro, diedero, dunque, un decisivo avvio, alla fine
del XIX secolo, alla papirologia araba. 

Contributi fondamentali per la giovane disciplina furono, tra il
1880 e il 1890, quelli dedicati ai materiali della collezione dell’Arcidu-
ca Ranieri da J. von Karabacek – titolare della prima cattedra di Paleo-
grafia araba in Europa 20. Sarà tuttavia Adolf Grohmann, allievo di
Karabacek, a dominare quest’ambito di studi con la pubblicazione dei
testi dei protocolli bilingui greco-arabi della raccolta viennese, di cor-
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19 Cf. R.G. KHOURY, Les plus vieux documents datés de l’histoire culturelle de
l’islam: les papyrus arabes historiques et admnistratifs conservés à Heidelberg, in
Atti del XVII congresso internazionale di papirologia. Napoli, 19-26 maggio 1983,
vol. III, Napoli 1984, pp. 1397-1404.

20 Precursore dei più attuali studi codicologici sulla carta araba è, peraltro, il
volume dedicato alla particolare natura della carta araba orientale: J. VON KARABACEK,
Das Arabische Papier: eine historisch-antiquarische Untersuchung, Wien 1887, trad.
ingl. a cura di D. BAKER - S. DITTMAR, Arab Paper. 1887, London 2001. 
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pora di documenti di altre importanti collezioni (Praga, Berlino, Cairo)
e di strumenti di studio e ricerca tutt’oggi validi 21.

Già nel 1952 Grohmann, conscio delle difficoltà connesse allo
studio dei papiri arabi a causa, tra l’altro, della mancanza di cataloghi
o di liste che dettagliassero il posseduto, spesso inedito, delle varie col-
lezioni, aveva indicato alcuni obiettivi della papirologia. Tra questi, in
particolare, la pubblicazione «in any way» dei documenti, in modo tale
da renderli disponibili agli studiosi, e la realizzazione di un Corpus
Papyrorum Arabicarum per riunire tutti i papiri – divisi tra le tante, e
spesso distanti, istituzioni – al fine di agevolare la ricerca di materiali
di contenuto omogeneo 22.

Non a caso l’attuale rinnovamento della papirologia araba, oltre a
investire le tecnologie attraverso le quali sono rese note e condivise le
problematiche connesse con la lettura dei testi tràditi dai papiri, inte-
ressa anche il metodo adottato nello studio di questi ultimi. Particolare
attenzione è dunque rivolta alla ricostituzione e alla pubblicazione
estensiva degli archivi dispersi, ma provenienti da uno stesso indivi-
duo, una stessa famiglia o uno stesso milieu 23.

In considerazione della loro storia pregressa – pur se segnata da
una certa discontinuità e qui solo brevemente accennata – e delle
recenti iniziative destinate a riportarli in auge, appare possibile affer-

21 Cf. P.M. SIJPESTEIJN - J.F.OATES - A. KAPLONY, art. cit., pp. 160-161. A parti-
re da materiali preparati da Grohmann ma rimasti inediti è stato inoltre pubblica-
to, a cura di R.G. Khouri, il secondo volume, dopo il primo uscito nel 1954 – cit.
supra – della crestomazia di papirologia araba; cf. R.G. KHOURY, Chrestomatie de
papyrologie arabe, preparée par Adolf Grohmann; retravaillée et élargie par Raif
Georges Khoury, Handbuch der Orientalistik. Ergänzungsband, II 2, Leiden-New
York-Cologne 1993. Tra i lavori ancora inediti dello studioso austriaco vanno
anche segnalati quattro volumi manoscritti – oltre ai sei già pubblicati tra il 1934 e
il 1961 – dedicati alla collezione di papiri del Cairo; cf. ibid., p. 8. 

22 Cf. A. GROHMANN, From the World of Arabic Papyri, cit., pp. 98 e 100.
23 Cf. Y. RĀĠIB, Pour un renouveau de la papyrologie arabe. Comment rassem-

bler les archives dispersées de l’Islam médiéval, «Académie des Inscriptions et
Belles-Lettres. Comptes rendus» janviers-mars 1984, pp. 68-77. Tuttavia già agli
inizi del secolo scorso C.H. Becker, K. Jahn e lo stesso A. Grohmann – pur
avendo pubblicato separatamente lettere appartenenti a un medesimo fondo –
avevano anticipato questo indirizzo di ricerca pubblicando esemplari provenienti
da collezioni differenti ma riferibili a una medesima persona o omogenei per con-
tenuto; cf. G. KHAN, Arabic Papyri, in Y. DUTTON (ed.), The Codicology of Islamic
Manuscripts. Proceedings of the Second Conference of al-Furqān Islamic Heritage
Foundation (4-5 December 1993), London 1995, p. 9. 
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mare che gli studi di papirologia araba vivano, oggi, una stagione di
rinnovata produttività 24.

III. LE COLLEZIONI DI PAPIRI ARABI E GLI STUDI DI PAPIROLOGIA ARABA

IN ITALIA

In Italia sono tradizionalmente note due collezioni di papiri arabi:
una a Milano e una a Firenze 25. Tuttavia le informazioni relative al
numero, alla consistenza e all’ubicazione di queste raccolte necessitano
di alcuni aggiornamenti e puntualizzazioni. 

Milano, per iniziare. La raccolta dell’Istituto di Papirologia del-
l’Università di Milano nacque a seguito degli acquisti effettuati negli
anni Trenta, in Egitto, da Achille Vogliano, cui si aggiungono pochi
altri pezzi – due per la precisione – frutto di ritrovamenti da scavo.

Un quadro recente e relativamente dettagliato della storia e del ma-
teriale – se non dei contenuti – della collezione milanese, oltre che dei
frammenti (papiri ma anche pergamene e carte) greci e copti, che pre-
sentano, anche parzialmente, tracce di testi arabi, ha circostanziato e, in
qualche caso, rettificato, la notizia che di essa ne dava A. Grohmann 26. 

La consultazione del materiale d’archivio relativo alle transazioni di
Vogliano custodito presso l’Istituto e il confronto con ciò che è effettiva-
mente presente nella raccolta hanno infatti smentito un secondo acquisto
di papiri arabi, annunciato da Grohmann ma mai effettuato, che avrebbe
dovuto seguire quello della prima tranche di materiale – una settantina
circa tra papiri e carte – comprata da Vogliano, al Cairo, nel 1934.

La verifica incrociata ha poi fornito dettagli di quel che, dal-
l’Egitto, a Milano non è mai arrivato o che, giuntovi, si è successiva-
mente perso: è il caso di due ossa con iscrizioni arabe provenienti da
al-Ušmūnayn e di alcuni esemplari papiracei non più rintracciabili. 

Attualmente l’inventario del materiale arabo della raccolta milane-
se, noto con la sigla PMilVogl Ar., conta 56 numeri (ma al numero 53
sono raggruppati circa 15 frammenti), ma solo 11 sono i pezzi della

24 Alla luce di quanto sopra detto appare infatti riduttivo parlare, alla metà
degli anni Ottanta, di «prima volta» della papirologia araba, come, invece, si legge
in A.M. MAGUED, La science papyrologique arabe pour la première fois, in Atti del
XVII congresso internazionale di papirologia, cit., III, pp. 1395-1396. 

25 Cf. A. GROHMANN, Einführung und Chrestomathie zur Arabischen Papyrus-
kunde, cit., p. 53; IDEM, II. Arabische Papyruskunde, cit., p. 80.

26 Cf. C. GALLAZZI - P. PIACENTINI, Testi copti ed arabi dell’Istituto di Papiro-
logia dell’Università degli Studi di Milano, «Acme» 51/III (1998), pp. 14-21 e figg.
2, 9-11. 
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raccolta – contratti, conti, lettere datati o databili tra il I e il IV secolo
dell’Egira (VII-X d.C.) – a essere stati finora pubblicati 27. 

Quanto a Firenze, l’esistenza di fondi di papiri arabi si lega all’atti-
vità di scavo e agli acquisti effettuati in Egitto dalla Società Italiana per
la Ricerca dei Papiri Greci e Latini. 

I papiri della Società Italiana (PSI) sono attualmente conservati
parte presso l’Istituto Papirologico «Girolamo Vitelli» dell’Università
di Firenze e parte presso la Biblioteca Statale Medicea Laurenziana.
Pubblicata con la sigla PSI, e attualmente nei fondi della Biblioteca
Medicea Laurenziana, è, tra l’altro, la più antica lettera di mercante
arabo pervenutaci, redatta, nel I secolo dell’Egira (VII-VIII d.C.), su
una pergamena latina palinsesta del V secolo d.C. 28.

Senonché oltre alla nota raccolta dell’Istituto Papirologico 29,
occorre segnalare l’esistenza, a Firenze, anche di una seconda, distinta
collezione di papiri arabi. Nella Laurenziana, a fianco dei papiri della
Società Italiana, esiste infatti un altro nucleo di papiri arabi frutto degli
acquisti fatti in Egitto, espressamente per questa biblioteca, da Girola-
mo Vitelli 30. 

Sfortunatamente non si conosce la consistenza precisa del materia-
le arabo presente nella raccolta dell’Istituto Papirologico, né quella
della collezione laurenziana. Per quest’ultima si dispone, se non altro,
di una laconica nota, a chiusura di un elenco particolareggiato, che

27 Cf. Papiri della R. Università di Milano, a cura di A. VOGLIANO et alii,
Milano 1937, pp. 239-269: nrr. 1-10; A. VOGLIANO, Rapporto preliminare della IVa

campagna di scavo a Madı̄nat Mādi (R. Università di Milano), «Annales du service
des Antiquités de l’Egypte» 38 (1938), pp. 547-549.

28 La pergamena fu pubblicata una prima volta dal Vaccari, che diede
spazio eminentemente al testo latino, e dallo stesso venne ripubblicata nel 1951,
con l’aggiunta delle osservazioni epistolari di Grohmann in merito al testo
arabo; più di recente Y. Rāġib ha dato il giusto valore alla parte araba. Cf. A.
VACCARI, Frammenti biblici latini dall’Egitto in parte palinsesti, «Biblica» 22
(1941), pp. 1-12 + 2 tavv.; e V. BARTOLETTI (ed.), Papiri greci e latini nrr 1272-
1295, ‘Pubblicazioni della Società Italiana per la ricerca dei papiri greci e latini
in Egitto’, vol. XII, fasc. II, Firenze 1951, nr. 1272, pp. 97-106: 105-106; da con-
frontare con Y. RĀĠIB, La plus ancienne lettre arabe d’un marchand, in IDEM

(ed.),  Documents de l’Islam médiéval. Nouvelles perspectives de recherche,
‘TAEI’ 29, Le Caire 1991, pp. 1-9. 

29 Cf. GROHMANN, Einführung und Chrestomathie zur Arabischen Papyrus-
kunde, cit., p. 53 e IDEM, II. Arabische Papyruskunde, cit., p. 80.

30 Cf. R. PINTAUDI, Per una storia della papirologia in Italia: i papiri laurenzia-
ni (PLaur.), in IDEM (ed.), Miscellanea papyrologica, ‘Papyrologica Florentina’ VII,
Firenze 1980, pp. 391-409.
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riferisce di una «cassetta contenente numerosi rotoli e frammenti di
papiri, da contare, compresi frammenti di papiri arabi e copti» 31. 

Vale comunque la pena soffermarsi su quel che è noto dei papiri
fiorentini per più di un motivo. La catalogazione degli esemplari del-
l’Istituto Papirologico, per iniziare, avrebbe dovuto esser curata dal-
l’orientalista Giorgio Levi della Vida, uno dei pochi studiosi italiani
che si siano occupati di papiri arabi.

E probabilmente fu lo stesso Levi della Vida a informare Groh-
mann della presenza di papiri arabi a Firenze, poiché, nella notizia
della collezione fiorentina citata da Grohmann, non si fa alcuna men-
zione di materiali in arabo 32. 

Sebbene il progetto di catalogazione dei papiri arabi della Società
Italiana non sia mai stato portato a termine, Levi della Vida contribuì
comunque, con la sua vasta e articolata produzione scientifica, agli
studi di papirologia araba 33.

Al 1935, nel corso della sua collaborazione (1927-1937) al pro-
getto dell’Enciclopedia Italiana 34, risale la voce Papirologia orienta-
le 35 nella quale viene anche brevemente trattata «la fase più recente e
ultima della scrittura su papiro», quella cioè attestata dai documenti
arabi. Con l’entrata in vigore delle leggi razziali del 1938, G. Levi
della Vida – che fu uno dei dodici professori che nel 1931 si rifiuta-
rono di giurare fedeltà al fascismo e che per questo fu dispensato
dall’insegnamento di ebraico e lingue semitiche che, dal 1920, impar-
tiva all’Università di Roma – lasciò l’Italia per gli Stati Uniti. Dopo
un breve rientro a Roma, nel 1945, lo studioso tornò in Pennsylvania
dal 1946 al 1948. 

Durante il suo soggiorno a Philadelphia (Pennsylvania), parallela-
mente all’insegnamento nell’ateneo locale, egli ebbe modo di studiare
la collezione di papiri, pergamene e carte arabe del Museo dell’Univer-
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31 Cf. ibid., p. 406.
32 Cf. M. NORSA, La collezione fiorentina di papiri, «A&R» n.s. 2 (1921), pp.

202-207. Si noti che l’Associazione Italiana di Cultura Classica sovvenzionò parte
degli acquisti del Vitelli in Egitto. 

33 Cf. G. GARBINI, Giorgio Levi della Vida nel centenario della nascita (1886-
1967), volume monografico di «Studi semitici» n.s. 4 (1988), pp. 53-66; inoltre 
B. SORAVIA, Levi della Vida, Giorgio, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 64,
Roma 2005, pp. 807 B - 811 A.

34 Sulla collaborazione di Levi della Vida all’Enciclopedia Italiana, cf. 
G. LEVI DELLA VIDA, Fantasmi ritrovati, Venezia 1966, pp. 226-244.

35 Cf. Papirologia orientale, in Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere e Arti,
vol. XXVI, Roma 1935, pp. 263-264.
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sità e ne stilò un catalogo completo curando l’edizione e la traduzione
della maggior parte di essi 36. 

Alcuni esemplari della collezione, nel corso degli anni, vennero pub-
blicati separatamente da Levi della Vida: benché il catalogo dei 188 papiri
arabi del museo americano fosse pronto dal 1947 37, è infatti solo nel 1981
che il volume venne pubblicato, postumo, nelle Memorie della Classe di
Scienze morali, storiche e filologiche dell’Accademia dei Lincei 38.

Un altro buon motivo per soffermarsi sui papiri fiorentini è dato
dalla presenza, nella raccolta della Società Italiana conservata in Lau-
renziana, di una lettera in greco di Qurra b. Šarı̄k – governatore
omayyade dell’Egitto negli anni 90-96 dell’Egira (709-714 d.C.) 39. 

La scoperta nel sito di Aphrodito di un grande archivio di papiri in
greco, in arabo e bilingui greco-arabi, tutti emessi da Qurra b. Šarı̄k,
risale al 1901. Successivamente la cache venne smembrata tra diverse rac-
colte (Heidelberg, Strasburgo, Chicago ed altre) e sebbene due articoli
di C.H. Becker sui documenti di Qurra fossero le prime pubblicazioni a
collegare materiali dello stesso tipo provenienti da collezioni diverse 40,
gli esemplari presenti nelle singole raccolte vennero editi separatamente.

Tre nuove lettere e due frammenti (uno dei quali senza numero
d’inventario) di un ulteriore quarto documento inedito di Qurra b.
Šarı̄k furono poi riscoperti nel 1980, dopo sessant’anni di anonima gia-
cenza, nella collezione dell’Istituto di Papirologia della Sorbona 41. 
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36 Cf. G. LEVI DELLA VIDA, A Druggist’s Account on Papyrus, in G. MILES

(ed.), Archaelogica orientalia in memoriam Ernst Herzfeld, New York 1952, pp.
150-155: p. 150.

37 Cf. G. LEVI DELLA VIDA, An Arabic Block Print, «The Scientific Monthly»
59 (December 1944), pp. 473-474; IDEM, A Papyrus Reference to the Damietta Raid
of 853 A.D., «Byzanthion» 17 (1944-1945), pp. 212-221; IDEM, A Druggist’s
Account on Papyrus, cit.; IDEM, Un frammento cartaceo arabo del X secolo sulla ricer-
ca di tesori nascosti, «Prolegomena: documenti e studi storici e filologici» 1 (1952),
pp. 15-21; IDEM, A Marriage Contract on Parchment from Fāt.imite Egypt, «Eretz-
Israel. Archaeological, Historical and Geographical Studies» 7 (1964), pp. 64-69.

38 Cf. G. LEVI DELLA VIDA, Arabic Papyri in the University Museum in Phila-
delphia (Pennsylvania), ‘Atti della Accademia Nazionale dei Lincei. Memorie’.
Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, s. VIII, vol. XXV, Roma 1981.

39 Cf. R. PINTAUDI, Dai papiri della Biblioteca Medicea Laurenziana (PLaur.
IV), in Papiri greci e latini a Firenze, secoli III a.C.-VIII d.C. Biblioteca Medicea
Laurenziana. Firenze, maggio-giugno 1983. Catalogo della Mostra, ‘Papyrologica
Florentina’ XII, a cura di R. PINTAUDI, Firenze 1983, pp. 140-144 + tavv. CXXIII-
CXXV, con bibliografia.

40 Cf. G. KHAN, Selected Arabic Papyri, cit., p. 13.
41 Cf. Y. RĀĠIB, Lettres nouvelles, cit. in n. 12.
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Il documento laurenziano di Qurra è, infine, l’ultimo edito in
ordine di tempo.

Tra i tanti spunti di carattere storico, giuridico, paleografico, che
le lettere del governatore omayyade offrono, un elemento che merita
attenzione è senz’altro quello relativo all’impiego delle lingue.

Nella corrispondenza di Qurra b. Šarı̄k l’avvicendarsi nel tempo
dell’uso del greco, poi del greco e dell’arabo insieme e, per finire, del
solo arabo ben riflette l’epoca di passaggio vissuta dall’Egitto all’indo-
mani della conquista araba. 

Il carteggio di Qurra dimostra infatti che, all’incirca dal 91 H.
(709-710 d.C.), il governo di al-Fust.āt. impiegava solo l’arabo ma, nella
capitale della kūra – corrispettivo della pagarchia bizantina – si aggiun-
geva ai decreti in arabo una traduzione greca. 

Tuttavia nella provincia e nella vita privata l’uso del greco e del
copto si mantennero a lungo e, a cavallo del II-III secolo dell’Egira,
c’erano ancora persone che non comprendevano affatto l’arabo stando
al testo di un documento nel quale i due testimoni, o contrattanti,
necessitavano di una traduzione del testo arabo nella loro lingua 42. 

Per finire non è forse secondario rilevare come nella rivista italiana
di papirologia «Aegyptus», dall’ideale vocazione interdisciplinare 43,
siano complessivamente dedicati ai papiri arabi, in senso lato, solo due
contributi, entrambi a firma di studiosi stranieri 44. Questo dato, insie-
me all’oblio nel quale tutt’oggi giacciono i fondi italiani di papiri arabi,
sembra purtroppo confermare, di riflesso, la mancanza, in Italia, di
studi di papirologia araba. 

E se non sempre le ricerche sui papiri arabi sono state condotte in
connessione con quelle sui papiri greci e copti, non si può non auspi-
care che le future ricerche di papirologia araba, così come quelle sul
materiale greco e copto, siano condotte con spirito di proficua collabo-
razione interdisciplinare.

ARIANNA D’OTTONE

Università di Roma La Sapienza

156 ARIANNA D’OTTONE

42 Cf. A. GROHMANN, Aperçu de papyrologie arabe, cit., pp. 77-79.
43 Si veda la Prefazione di Aristide Calderini al primo numero di «Aegyptus»

1 (1920), pp. 3-4.
44 Cf. R. RÉMONDON, Ordre de paiement d’époque arabe pour l’impôt de capi-

tation, «Aegyptus» 32 (1952), pp. 257-264; K.A. WORP, Hegira Years in Greek,
Greek-Coptic and Greek-Arabic Papyri, «Aegyptus» 65 (1985), pp. 107-115.
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I PAPIRI MUSICALI

I papiri musicali costituiscono una classe speciale di testi papiracei
perché contengono non soltanto un testo poetico, redatto con le lette-
re dell’alfabeto nelle loro varietà paleografiche ormai ampiamente
conosciute, ma anche dei segni speciali, che esprimono le note musicali
sulle quali quei testi dovevano essere intonati. Solo in rari casi, in cui i
papiri registrano brani esclusivamente strumentali, essi contengono
soltanto note musicali. Queste ultime discendono, è vero, dalle lettere
dell’alfabeto, ma, dato (come vedremo) l’alto numero dei segni richie-
sti, esse sono state variamente modificate (disposte orizzontalmente,
capovolte, dotate di un apice, o del tutto trasformate) 1, sicché la loro
corretta individuazione richiede conoscenze specifiche. Per questi
motivi la lettura dei papiri musicali è operazione specialistica, come
d’altronde la loro interpretazione, che richiede competenze specifiche
nell’ambito della musica antica. Ma esiste oggi un’ampia bibliografia al
riguardo 2. E, d’altra parte, siamo nella felice condizione di disporre di
tutti i testi musicali (inclusi, quindi, i papiracei) in una edizione affida-
bile ed aggiornata al 2001 3. Perciò è possibile in questa sede rendere
note ad un pubblico più vasto le caratteristiche essenziali (già note in
ambito specialistico) dei papiri musicali e soprattutto (cosa che più ci
interessa) rilevare il contributo che essi possono dare allo studio della
poesia antica ed in particolare al rapporto che intercorreva tra musica
e testo poetico. Infatti i testi contenuti nei papiri non sono altro che
testi poetici musicati. 

1 Una tavola delle note in G. COMOTTI, La musica nella cultura greca e ro-
mana, Torino 19912, p. 107.

2 Vd. da ultimo M.L. WEST, The Ancient Greek Music, Oxford 1992, trad. it.
M. DE GIORGI (ed.), La musica greca antica, Lecce 2007. In italiano si segnala
l’agile sintesi di G. COMOTTI, op cit.

3 Cf. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), Documents of Ancient Greek Music.
The extant melodies and fragments edited and transcribed with commentary,
Oxford 2001 (= DAGM, secondo cui verranno citati i testi nel corso del lavoro).
Su questo volume vd. la mia recensione in «Athenaeum» 92 (2004), pp. 283-291.
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I segni musicali presenti nei papiri sono sostanzialmente di due tipi:

1. segni melodici (note);
2. segni ritmici.

1. Note. Come si è detto, i segni melodici (note) utilizzano le lettere
dell’alfabeto con varie modificazioni. Ma è notevole il fatto che esistesse-
ro due serie distinte di segni per la notazione vocale e per quella stru-
mentale, sicché una nota aveva due segni diversi se riferita ad una parti-
tura vocale o ad una partitura strumentale. Il che dimostra la comples-
sità del sistema semiografico. Esso tuttavia è ben noto dalla trattatistica
antica che va da Aristide Quintiliano ad Alipio 4. Quest’ultimo ce ne of-
fre una rappresentazione completa che ci permette di ricostruire l’intera
scala delle note usate dai Greci. Sulla base, poi, delle osservazioni di Bel-
lermann, si è stabilita una qualche corrispondenza con la nostra scala
musicale e quindi si è aperta la strada ad una loro leggibilità (e quindi
esecuzione) 5. Occorre avvertire comunque che la notazione greca con-
tiene segni anche per intervalli temporali (quali ad es. il quarto di tono)
che non fanno più parte della nostra scala, ma che erano costitutivi di al-
cuni «generi» delle harmoniai antiche, quali l’enarmonico e il cromatico.

Di solito le due notazioni, vocale e strumentale, vengono tenute
ben distinte 6. Le note vocali sono collocate al di sopra dei testi in scrip-
tio continua, in corrispondenza delle sillabe a cui si riferiscono. Ogni
sillaba ha la sua nota (o, come vedremo, più di una). Si può dare però
il caso che una o più sillabe ne siano sprovviste: allora si intende che
esse assumono la nota registrata della sillaba che le precede immedia-
tamente. Ciò accade ad es. nel PVindob G 2315, che contiene l’Oreste
di Euripide, del III sec. a.C. (DAGM nr. 3, r. 2) 7. In altri papiri, come
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4 Precisamente Aristide Quintiliano De musica I 11 (R.P. WINNINGTON-
INGRAM, Aristides Quintilianus. De Musica, Leipzig 1963, pp. 24-27); Bacchio Isa-
goge I 11 in C. JANUS, Musici scriptores graeci, Leipzig 1895, p. 293; Gaudenzio
Isagoge 22 in C. JANUS, op. cit., p. 350; Alipio Isagoge 49 in C. JANUS, op. cit., p.
368. Vd. anche D. NAJOCK, Anonyma de musica scripta Bellermanniana, Leipzig
1975, par. 67, p. 19 ss.

5 Sulla questione vd. da ultimo M.L. WEST, The Ancient Greek Music, cit.,
pp. 273-276. 

6 Interessante il caso dei due peani delfici, epigrafici, del II sec. d.C.
(DAGM nrr. 20 e 21): il primo, di Ateneo, è accompagnato da note vocali, il
secondo, di Limenio, da note strumentali.

7 Il fenomeno si ritrova anche in documenti epigrafici posteriori come ad es.
il peana delfico di Ateneo, cf. DAGM nr. 20, passim.
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ad es. il PBerol 6870 (DAGM nrr. 17, 18, 50), le note sono collocate
sopra il testo, ma a destra della sillaba a cui si riferiscono: in tal caso il
testo non è in scriptio continua, ma è suddiviso nelle singole sillabe che
lo compongono 8. Nel PCairoZen 59533, del III sec. a.C. (DAGM nr. 8),
il testo è suddiviso in sillabe che (va notato) si riferiscono alla catena
continua del testo (obliterando anche la fine di parola), ma la nota è
collocata normalmente al di sopra della sillaba. 

Le note strumentali occupano sezioni distinte del papiro: ad es.,
nel già citato PBerol 6870, esse sono raggruppate in due sezioni che si
inseriscono tra tre brani di testo con notazione vocale, dai quali sono
ben distinti da una profonda ei[sqesi" (DAGM nrr. 51, 52) 9. Se invece
sono inframmezzate al testo, esse possono occupare righe distinte al suo
interno (così nel PVindob G 13763/1494 = DAGM nr. 15, rr. 2, 3) op-
pure seguire al testo sulla stessa riga (nello stesso papiro: DAGM nr. 16,
rr. 6, 7). Un caso particolare è costituito dal già citato papiro
dell’Oreste, dove due note strumentali, che molto probabilmente indi-
cano uno stacco musicale, sono collocate all’interno della riga del
testo, con l’interruzione di quest’ultimo (rr. 5 e 6).

Le note esprimono soltanto l’altezza del suono; esse non danno
alcuna indicazione di durata, che è quella della sillaba a cui si riferisco-
no, cioè lunga (¯) o breve (˘). Sotto questo aspetto il sistema di notazio-
ne rispecchia l’originario rapporto tra testo e musica, che vedeva il
testo come base normativa dell’esecuzione musicale. Ma, poiché i
papiri che possediamo sono tutti posteriori al V-IV secolo a.C., perio-
do in cui si realizza una progressiva divaricazione tra testo e musica
(ed è appunto al IV secolo a.C. che risale con ogni probabilità l’inven-
zione del sistema semiografico) 10, essi presentano dei casi in cui la
qualità naturale delle sillabe viene alterata; per questi casi sono adope-
rati alcuni dei segni ritmici noti.

2. Segni ritmici. Sono di diversa natura. Alcuni si riferiscono alla
quantità delle sillabe e sono (secondo la definizione dell’Anonimo di
Bellermann 11) i seguenti:

8 Altri casi di testo diviso in sillabe sono DAGM nrr. 42, 43, 46, 55.
9 Una foto del papiro in M.L. WEST, op. cit., p. 210.
10 Sulla evoluzione storica dei rapporti tra testo poetico e musica dall’età

arcaica all’età ellenistico-romana vd. da ultimo la sintesi in B. GENTILI - L. LO-
MIENTO, Metrica e ritmica. Storia delle forme poetiche nella Grecia antica, Milano
2003, pp. 68-71.

11 Cf. D. NAJOCK, op. cit., nrr. 1 e 83, pp. 1 e 28.
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a. La makra; divcrono": –. Segnala la lunga di due tempi. In realtà,
non vi dovrebbe essere nessun bisogno di una tale segnalazione, dal
momento che, come abbiamo appena detto, la durata della nota è data
da quella della sillaba di appartenenza. Ma la prassi di apporre il segno
– su una nota lunga è attestata sin dai papiri più antichi come quello
dell’Oreste (cf. rr. 1, 2, 3) e giunge sino ai più tardi. L’uso è irregolare,
tranne che in alcuni papiri come il POslo 1413 (DAGM nr. 39) dove
«almost every long carries the diseme sign» 12. Da segnalare anche il
tardo POxy XIV 1768, del III-IV sec. d.C. (DAGM nr. 59) con un
impiego molto diffuso del segno sia su una sola nota, sia su due 13 o
anche su tre note (vd. ad es. rr. 4 e 5) 14. In tutti questi casi è da discu-
tere se il segno evidenzi la quantità delle sillabe lunghe oppure indichi
una loro protrazione temporale 15.

b. La makra; trivcrono":�. Il segno porta la sillaba lunga alla misura
di tre tempi. È attestato già nel PVindob G 29825 c del III-II sec. a.C.
(DAGM nr. 11), ma si riscontra con più frequenza nei papiri più tardi:
ad es. PYale inv. 4510 (DAGM nr. 41), PMich 2958 (DAGM nr. 42),
POxy LXV 4464 (DAGM nr. 48), tutti del II-III sec. d.C. 16.

c. La makra; tetravcrono": �. Il segno porta la sillaba lunga a quat-
tro tempi. Se ne conta un solo esempio nel POxy XLIV 3161, fr. 4, r. 3
(DAGM nr. 53) ed il suo valore è confermato dalle quattro note cui è
sovrapposto, ad indicare un melisma su una sola sillaba. 

Non vi è nei papiri (e nei documenti conservati) nessuna attestazio-
ne della makra; pentavcrono" ( ) che portava la sillaba a cinque tempi.

A proposito di questi superallungamenti di sillabe lunghe, occorre
dire che essi erano ottenuti anche mediante altri espedienti: ad es. con
la duplicazione della vocale come nel papiro dell’Oreste (r. 6 ww") 17

oppure collocando tre note (ad es. POslo 1413, r. 2 a = DAGM nr. 39)
o ancora più note sulla stessa sillaba: si contano quattro casi di sillabe
con quattro note (DAGM nrr. 42, r. 7; 43, r. 25; 49, r. 4; 57, r. 2), una
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12 Cf. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., p. 130.
13 La lunga su due note si può osservare anche nel PVindob 29825 c del III-

II sec. a.C. (DAGM nr. 11, r. 9).
14 Il segno – è attestato anche nella notazione strumentale (ad es. PVindob

G 1363/1494 = DAGM nr. 15, r. 3), anche nella tradizione manoscritta di Meso-
mede (cf. Anonimo di Bellermann, DAGM nrr. 32, 33, 35, 36, 37).

15 Una discussione in G. COMOTTI, op. cit., p. 112 ss.
16 Da ricordare la sua presenza anche nell’epigrafico epitafio di Sicilo del II

sec. d.C. (DAGM nr. 23).
17 Lo stesso espediente nel peana delfico di Ateneo, su epigrafe, del II secolo

d.C. (DAGM nr. 20, ad es. r. 6 deelfisiin).
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sillaba con sei note (DAGM nr. 57, r. 2: in questo caso vi è da osservare
che la sillaba successiva è fornita di tre note: poiché le note sono tutte
discendenti, nel corso di due sillabe la voce cala di una intera ottava) 18

ed una addirittura con nove (DAGM nr. 41, col. II, 5) 19. 
Con la protrazione della durata delle sillabe ha a che fare un altro

segno ritmico, il leimma, sia nella forma di un tempo (^: ad es. DAGM
nr. 17, rr. 17 e 18) sia in quella di due tempi (^̄: ad es. DAGM nr. 38, 
r. 6) 20. Il segno indica anche la pausa musicale, secondo quanto affer-
ma Aristide Quintiliano (I 18, p. 38, rr. 28 ss. W.-I., dove si precisa che
il leimma è propriamente il crovno" kenov" di un tempo, mentre quello di
due tempi prende il nome di provsqesi"). Il valore di pausa è prevalente
quando il segno cade in fine di parola, come ad. es. nel PMich 2958
(DAGM nrr. 42 e 43).

Altri segni ritmici si riferiscono all’articolazione interna della par-
titura musicale.

Funzione largamente convergente hanno lo hyphen ( ) e il dico-
lon (:). Il primo è un tratto ricurvo collocato al di sotto delle note, ma
ricorre anche sotto le sillabe del testo: entrambi i fenomeni nel PBerol
6870 (DAGM nrr. 17 e 18). Esso segnala che le note (o le sillabe) sono
strettamente connesse tra loro (equivale in sostanza ad una legatura). Il
dicolon ha una funzione distintiva fra gruppi di note successive e stabi-
lisce una più stretta relazione tra le note che esso disgiunge: se ne veda
l’uso diffuso nel PYale inv. 4510 (DAGM nr. 41).

La funzione complementare di hyphen e dicolon non esclude che
essi siano impiegati contemporaneamente per dare un’articolazione
più dettagliata delle note, ad es. nel già citato POslo (DAGM nrr. 39, 
r. 2; 40, r. 18).

Infine, un valore ritmico notevole ha la stigmhv (˙), il punto collocato
sulla nota musicale. Come è noto, sulla funzione della stigmhv nei testi
musicali vi è solo la notizia dell’Anonimo di Bellermann (3, p. 2 Najok),
secondo la quale il segno ejstigmevnon denota l’a[rsi"; ma cosa si debba
intendere qui con a[rsi", se cioè il tempo debole come nella più antica ter-

�

18 Vd. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., p. 187.
19 Più rari i casi di prolungamento di una sillaba breve: essa può essere por-

tata a due tempi aggiungendo il segno di lunga sulla nota sovrapposta (DAGM nr.
47, r. 10: la sillaba -te di pote) oppure collocando due note su di essa (ad es.
DAGM nr. 17, r. 19: la sillaba me di poqouvmenon; nr. 41, r. 9: la sillaba la di pelav-
gou"; DAGM nr. 42, r. 9: la sillaba ro di deu``ro). In un caso tre note portano una
sillaba breve a tre tempi: DAGM nr. 42, r. 7 (la sillaba pa di ei\pa).

20 Vd. D. NAJOCK, op. cit., par. 102, p. 32.
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minologia dei ritmici (ad es. Aristid. Quint. I 13 p. 31, 8-10; 15-16 W.-I.)
oppure il tempo forte, come nella più recente terminologia dei gramma-
tici latini (ad es. Mar. Vict. [Aphth.] VI, p. 40, 15 Keil) 21 è oggetto di
discussione 22. Nei papiri musicali (e nei testi musicali in genere) l’uso
della stigmhv non è del tutto coerente sia per la presenza di occasionali
errori sia per la mancanza di un criterio rigido di applicazione 23.

3. Altri segni. Riscontriamo l’uso sporadico di alcuni segni che
non sono identificati con sicurezza. 

Il segno ricorre nel papiro dell’Oreste (rr. 5 e 6): esso precede le
due note strumentali inframmezzate al testo già segnalate. Viene inter-
pretato come diastolhv, che, come descrive l’anonimo di Bellermann,
«è usata per indicare una pausa e separare ciò che precede da ciò che
segue immediatamente» 24. Quindi un segno distintivo che ricorre spo-
radicamente nei papiri. 

Come double diastole è interpretato il segno c che è attestato una
sola volta nel PVindob G 29825 a/b (DAGM nr. 9, r. 6).

Ancora funzione separativa ha una linea obliqua dal tratto piutto-
sto spesso (/), posta tra le note nel POxy XLIV 3161 (DAGM nr. 53,
fr. 1, rr. 2, 3, 11, 13). Lo stesso segno, ma esteso anche alla riga del
testo scritto, sembra implicare anche il cambio di interlocutore, in un
testo drammatico, nel PMich 2958 (DAGM nr. 43, rr. 14 e 18) 25. 

Per completare il panorama dei segni propri dei papiri musicali, re-
sta da dire qualcosa sul segno . Esso ricorre nel papiro dell’Oreste, al-
l’interno del testo verbale. Di solito viene considerato una forma di zeta
maiuscolo, avente l’asta verticale perpendicolare anziché obliqua. Viene
identificato con la nota strumentale Z, distinta però dalla nota vocale, che
ricorre nello stesso papiro nella forma consueta. Ma questa identificazio-
ne non è sicura. Del segno non vi è alcuna traccia nella descrizione delle
note sia vocali sia strumentali fatta da Alipio. Pertanto esso non è una
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21 H. KEIL, Grammatici Latini, vol. VI: Scriptores Artis Metricae, Lipsiae 1875.
22 Vd. le osservazioni di Winnington-Ingram in S. EITREM - L. AMUNDSEN -

R.P. WINNINGTON-INGRAM, Fragments of unknown Greek tragic Texts with musical
notation, «SO» 31 (1955), p. 77 ss.

23 Per ulteriori notizie vd. la citata recensione in «Athenaeum» 92 (2004), p.
287.

24 Cf. D. NAJOCK, op. cit., par. 11, p. 4: hJ diastolhv ... ajnapauvousa kai; cwriv-
zousa ta; proavgonta ajpo; tw`n ejpiferomevnwn eJxh`". Ma il segno riportato nei mano-
scritti dell’Anonimo non coincide con quello dei papiri.

25 Cf. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., p. 142 e nota 8 con paralleli
in altri testi.
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nota né vocale né strumentale. Resta aperta l’ipotesi che sia un segno rit-
mico, come testimonia la stigmhv che lo accompagna. Tuttavia, nel papiro
dell’Oreste, esso ha anche una funzione colometrica perché, come è stato
rilevato da E. Marino 26, si trova in coincidenza delle coppie di docmi che
costituiscono i versi del testo nella tradizione medievale 27. 

Come si diceva all’inizio, i papiri musicali interessano, oltre che la
papirologia in senso stretto, anche la storia letteraria, in quanto offrono
informazioni utili ai fini della ricostruzione dei rapporti tra testo poetico
e musica nella Grecia antica. Questo rapporto è, come si sa, costitutivo
della poesia greca sin dalle origini, come dimostra il termine mousikhv che
designava l’unione di testo, musica e danza. E, se nel corso del tempo la
musica assunse una sua autonomia, essa conservò sempre uno stretto
rapporto con i testi, perché la musica vocale ebbe sempre una prevalen-
za sulla musica puramente strumentale. Lo dimostrano gli stessi testi
papiracei, nei quali i brani strumentali sono una esigua minoranza.

In particolare, i papiri ci offrono una testimonianza di come il rap-
porto testo-musica si configurò nel periodo ellenistico e romano, giac-
ché sono documenti della viva prassi letteraria. Essi infatti in genere
(tranne, forse, il papiro dell’Oreste) non rappresentano esemplari di
biblioteca, quindi destinati allo studio filologico ed erudito, ma costi-
tuiscono dei copioni destinati all’esecuzione. Da qui, forse, alcune
caratteristiche che vi riscontriamo.

Anzitutto la colometria. Con l’eccezione del papiro dell’Oreste (vd.
sopra) i papiri non recano alcun segno di divisione colometrica: i testi
sono scritti di seguito, non solo i versi lirici, ma anche i trimetri giambici
(ad es. nel POslo 1413: DAGM nrr. 39-40) e, secondo l’opinione di West,
anche i tetrametri trocaici (nel POxy XXV 2436: DAGM nr. 38) 28. 

Tuttavia questa circostanza non deve indurre a pensare che la colo-
metria dei testi lirici sia una invenzione dei grammatici alessandrini e che
prima del periodo ellenistico si sia perduta ogni traccia di divisione colo-
metrica. La ragione per cui i testi musicali sono privi di colometria è
nella natura particolare di questi testi: proprio la presenza della musica

26 Cf. E. MARINO, Il papiro musicale dell’Oreste di Euripide e la colometria
dei codici, in La colometria dei testi poetici greci, a cura di B. GENTILI - F. PERUSINO,
Pisa-Roma 1999, p. 143 ss.

27 Per ulteriori informazioni cf. il mio Alcune precisazioni sul papiro musicale
dell’Oreste e sulla colometria antica, «QUCC» n.s. 78 (2004), pp. 99-106.

28 Diverso il caso dei manoscritti di Mesomede che sono rigorosamente in cola:
anche nel Ven. Marc. 994, dove la scrittura è continua, i due punti (:) delimitano i
cola costitutivi del testo, mentre i due punti accompagnati dalla crocetta (:+) o dalla
paragraphos (:–) oppure i tre punti (�) segnano la fine dei singoli componimenti.
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segnalava agli esperti, a cui il documento era destinato, l’articolazione
interna del testo, rendendo superflua ogni ulteriore indicazione. Cosa
che invece era necessaria per i testi non destinati all’esecuzione, che tro-
viamo quindi articolati in cola, i quali sono cola metrici, non retorici,
perché non si concludono sempre con la fine di parola 29.

Comunque, non è del tutto vero che i papiri fossero sprovvisti di
indizi che segnalassero in qualche modo l’articolazione interna dei
versi. In essi possiamo rilevare:

1. l’uso del leimma di due tempi (^̄) per marcare la fine di serie metri-
che catalettiche, anapestiche (cf. DAGM nr. 39, rr. 1, 8, 9, 10, 14) o
di altro genere (cf. DAGM nr. 50, rr. 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11) 30; 

2. l’impiego della makra; trivcrono" (�) alla fine del verso nella serie
dei trimetri giambici di DAGM nr. 40, rr. 16, 17, 18 31. Ed è signifi-
cativo che in questi casi la lunga di tre tempi è spesso seguita dal
leimma di uno o due tempi 32. 

Un altro aspetto legato alle peculiarità storiche rispecchiate dai
papiri è quello relativo al rapporto tra ritmo verbale e ritmo musicale.
Abbiamo riscontrato che fin dai testi più antichi si osserva il fenomeno
del superallungamento di sillabe lunghe o anche di allungamenti di sil-
labe brevi. Ciò pertiene al carattere espressivo che assume l’esecuzione
di testi drammatici in periodo postclassico, quando essi sono destinati
alla performance virtuosistica di un solista (il tragw/dov") e non più alle
rappresentazioni teatrali 33.

Tutto ciò dà conto anche della forma letteraria che alcuni papiri
assumono, quella cioè di antologie di brani scelti secondo criteri ester-
ni, più che di opere teatrali intere 34.

164 PIETRO GIANNINI

29 Cf. B. GENTILI - L. LOMIENTO, Colometria antica e filologia moderna,
«QUCC» n.s. 63 (2001), p. 10.

30 Vd. le osservazioni in E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., pp. 129-
130 e 168.

31 Ibid., p. 131.
32 È da osservare che nell’epitafio di Sicilo (DAGM nr. 23) una lunga di tre

tempi segna la fine di ciascuno dei primi tre versi, mentre tre note sulla stessa sil-
laba segnano la fine del quarto e dell’intero componimento.

33 Sulle caratteristiche dello spettacolo tragico in età ellenistica vd. le pun-
tualizzazioni di B. GENTILI, Lo spettacolo nel mondo antico. Teatro greco e teatro
romano arcaico, Roma 20062, p. 36 ss.

34 È il caso, com’è noto, del PLeid inv. 510 (DAGM nr. 4), che contiene
brani dell’Ifigenia in Aulide di Euripide, non nell’ordine in cui si succedono nella
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Un’ ultima questione su cui i papiri ci danno qualche informazio-
ne è quella relativa al rapporto tra accento verbale e linea melodica del
canto. Secondo una norma formulata da Monro 35, nei testi musicati la
sillaba accentata di una parola dovrebbe essere intonata nella melodia
su una nota più alta delle altre sillabe atone della stessa parola. Nei
papiri si può osservare che questa norma viene violata nei testi appar-
tenenti all’età classica (a partire dal papiro dell’Oreste), nei quali la
responsione impedisce che la stessa linea melodica possa adattarsi per-
fettamente sia alla strofe sia all’antistrofe; invece nei testi del periodo
ellenistico e romano, quando la poesia diventa astrofica, la linea melo-
dica si può adeguare più facilmente al tracciato verbale e quindi i casi
di contrasto tra nota e accento sono più rari. Pöhlmann e West rileva-
no che, alla luce dei documenti conservati, il momento di passaggio tra
le due prassi sia da collocare nel II sec. a.C.: a partire dai peani delfici
vi è una maggiore corrispondenza tra accento verbale e melodia 36. La
tesi ha una sua indubbia validità. Tuttavia non si dovrebbe dimenticare
che su questo problema vi sono opinioni diverse, le quali postulano
una maggiore coerenza tra melodia e accento verbale nel periodo clas-
sico ed una maggiore libertà nel periodo post-classico (ellenistico e
romano). Molto equilibrata appare la posizione di G. Comotti che, svi-
luppando alcune ricerche di Wahlström, giunge alla conclusione che
«sulla coincidenza di accenti di parola e note alte della melodia non si
possono assumere posizioni nette né formulare giudizi recisi ed esclu-
sivi, ma tutti i fenomeni debbono essere considerati come testimonian-
ze di particolari linee di tendenza che ammettono sempre la presenza
di eccezioni e controtendenze» 37.

PIETRO GIANNINI

Università del Salento

tragedia, e del POslo 1413 (DAGM nrr. 39 e 40) con passi di una tragedia ignota
relativa al mito di Achille: su queste antologie si veda B. GENTILI, Lo spettacolo nel
mondo antico, cit., p. 40 ss. Un ulteriore esempio dello stesso tipo è costituito
forse dal PMich 2958 (DAGM nr. 42), che consta di trimetri giambici musicati,
pertinenti al mito di Oreste (cf. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., p. 142).

35 Cf. D.B. MONRO, The Modes of Ancient Greek Music, Oxford 1894, p.
141 ss.

36 Cf. E. PÖHLMANN - M.L. WEST (eds.), op. cit., p. 17.
37 Cf. G. COMOTTI, Melodia e accento di parola nelle testimonianze degli anti-

chi e nei testi con notazione musicale, «QUCC» n.s. 32 (1989), p. 108.
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LE OPERE MORALI DI FILODEMO 
CONSERVATE NEI PAPIRI ERCOLANESI: 

UN BILANCIO DEGLI STUDI PIÙ RECENTI

1. Nella classificazione degli scritti di Filodemo, difficili da ordina-
re dal punto di vista letterario e cronologico per la vasta gamma di
argomenti trattati, Robert Philippson 1 definisce «ethische Schrift» sol-
tanto l’opera contenuta nel PHerc 1251 2, di cui non si legge la subscrip-
tio, ma che forse è quella intitolata Peri; aiJrevçewn kai; fugẁn (Le scelte e i
rifiuti); mentre le opere Peri; kakiẁn kai; tẁn ajntikeimevnwn ajretẁn (I vizi
e le virtù contrapposte), Peri; parrhçivaç (La libertà di parola), Peri; ojrgh̀ç
(L’ira), Peri; qanavtou (La morte), Peri; oJmilivaç (La conversazione), Peri;
cavritoç (La gratitudine) e Peri; plouvtou (La ricchezza) sono definite
«Diatriben». A ragione, però, Marcello Gigante, contestando la deno-
minazione di diatribe, che, secondo Philippson, si differenziano da
quelle cinico-stoiche soltanto per la loro impronta epicurea, ha rileva-
to 3 che «sul fondamento della physiologia epicurea, concepita quale
presupposto dell’etica, Filodemo realizzò un ciclo di libri morali …
[per] rappresentare … il comportamento del sapiente epicureo nella
vita pratica». E anche nella «splendida messa a punto sul sistema dottri-
nario [epicureo] e sullo stato della ricerca» 4 da Epicuro a Filodemo e
Lucrezio, pubblicata nel 1994 da Michael Erler 5 («un bilancio prezioso

È la versione ampliata e modificata della comunicazione letta il 25 ottobre
2007 a Valencia, durante il XII Congreso Español de Estudios Clásicos.

1 R. PHILIPPSON, Philodemos, RE, XIX, 1938, 2444-2482.
2 Ibid., 2460.
3 M. GIGANTE, Libri morali di Filodemo, «CErc» 30 (2000), p. 119.
4 IDEM, Il nuovo Ueberweg: da Epicuro a Filodemo e Lucrezio a cura di

Michael Erler, «CErc» 26 (1996), p. 133 (= Atakta II, Napoli 2002, p. 40).
5 M. ERLER, Epikur – Die Schule Epikurs – Lukrez, in Grundriss der Geschi-

chte der Philosophie, völlig neubearbeitete Ausgabe: Die Philosophie der Antike,
hrsgb. von H. FLASHAR, Bd. 4/1 – Die Hellenistische Philosophie, Basel 1994, pp.
29-490.
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e preciso e un punto di partenza per nuovi risultati» 6), gli scritti che ho
appena menzionato rientrano nell’àmbito etico 7. Ad alcuni dei princi-
pali studi pubblicati, dal 1994 in poi, su queste opere, oggetto di un rin-
novato interesse accanto a quelle su retorica, poesia, musica e teologia,
è dedicato il mio contributo.

2. Tra le opere morali di Filodemo la principale è quella intitolata
I vizi e le virtù contrapposte, in almeno dieci libri, dei quali ognuno (in
qualche caso, più di uno) trattava un vizio e la virtù ad esso opposta.
Da tempo i papiri sull’adulazione sono studiati da Mario Capasso, che
nel 1998, in un congresso su Cicerone e Filodemo svoltosi a Parigi, ne
ha fatto una messa a punto, pubblicata tre anni dopo 8. Sulla base di
una lettura attenta dei papiri e dei disegni, Capasso offre una visione
globale dell’opera I vizi, a suo parere organizzata secondo un modello
di scuola aristotelica, anche se, rispetto al verisimilmente teofrasteo
Peri; ajretw`n kai; kakiw`n, Filodemo, con l’inversione dei termini nel
titolo, mira essenzialmente a esaminare i vizi, poiché attribuisce un
valore terapeutico alla filosofia. Secondo Annick Monet 9, invece,
diversamente da Aristotele, che ragiona in termini di medietà, eccesso
e difetto – l’adulazione è il vizio per eccesso rispetto all’amicizia (virtù)
e all’atteggiamento litigioso e scorbutico (vizio per difetto) –, Filodemo
applica un sistema antitetico di esposizione, opponendo l’adulazione
alla libertà di parola o all’amicizia. 

Secondo Capasso, che rivolge l’attenzione soprattutto ai libri
Peri; kolakeivaç, PHerc 222, 1457 e 1675 possono contenere tre libri;
ma in PHerc 222 (Peri; kakiw`n kai; tw`n ejn oi|ç eijçi kai; peri; a{, aV, o{ ejçti
peri; kolakeivaç) e 1675 (primo titolo finale: Peri; kakiw`n kai; tw`n ejn oi|ç
eijçi kai; peri; a{, secondo titolo finale: Peri; kakiw`n) può anche essere
stato copiato lo stesso libro, nonostante i titoli siano diversi. Monet,
invece, ritiene che le varianti del titolo dell’opera filodemea (Peri;
kakiw`n kai; tw`n ajntikeimevnwn ajretw`n, Peri; kakiw`n, Peri; kakiw`n kai; tw`n

6 M. GIGANTE, Il nuovo Ueberweg, cit., p. 133.
7 M. ERLER, op. cit., pp. 318-325, pp. 332-334.
8 M. CAPASSO, Les livres sur la flatterie dans le De vitiis de Philodème, in

Cicéron et Philodème. La polémique en philosophie, éd. par C. AUVRAY-ASSAYAS et
D. DELATTRE, Paris 2001, pp. 179-194. Al XXV Congresso Internazionale di Papi-
rologia (Ann Arbor, 29 luglio - 4 agosto 2007) CAPASSO ha presentato una comuni-
cazione intitolata Per una ricostruzione dell’opera De vitiis di Filodemo. 

9 A. MONET, La Flatterie de Philodème et l’organisation des Vices, in Cicéron
et Philodème, cit., pp. 195-202.
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ejn oi|ç eijçi kai; peri; a{) potrebbero avere il significato di sommario o
ricapitolazione, riassumendo o annunziando il programma editoriale
di Filodemo. Il rilievo attribuito, nella trattazione generale, all’adula-
zione, primo vizio studiato da Filodemo, come si ricava dal titolo del
PHerc 222 10, è dovuto, oltre che all’importanza rivestita nella dottri-
na epicurea dall’amicizia (virtù opposta all’adulazione 11), anche al
ruolo giocato dalla kolakeiva nella società romana e all’interesse susci-
tato dall’argomento tra gli Epicurei, poiché Epicuro era accusato dai
nemici di essere adulatore di Mitre, il ministro delle finanze del re di
Tracia, Lisimaco.

Discutendo della natura della parrhçiva in Filodemo, Clarence
E. Glad menziona 12 il PHerc 222, perché nel De adulatione, a suo
parere, Filodemo, forse per ribattere ad alcuni Epicurei che non giudi-
cavano positivamente il suo legame con Pisone, difende il diritto del
sapiente di avere relazioni con un patronus, indagando il rapporto tra
un «adulatore» e un «amico» e proponendo una forma positiva di
ossequiosità. Filodemo, pur sottolineando che il sapiente è immune dal
vizio dell’adulazione, riconosce alcune apparenti somiglianze tra adu-
latori e amici; per esempio, il sapiente parla in modo così bello che
affascina gli uditori quasi come le Sirene.

Della kolakeiva trattano anche i PHerc 1457, 1675, 223, 1082. Il
PHerc 1457 conserva il secondo libro De adulatione, in realtà dedicato
ai vizi affini all’adulazione, come osserva Capasso 13. Tiziano Dorandi e
Markus Stein ne hanno riedito 14, con miglioramenti rispetto all’ultima

168 GIOVANNI INDELLI

10 Sul titolo, leggibile nella scorza residua, che in base alla conformazione
non può corrispondere alla parte più interna del rotolo, ma deve appartenere alla
parte iniziale del rotolo, vd. M. CAPASSO, I titoli nei Papiri Ercolanesi IV: altri tre
esempi di titoli iniziali, «Papyrologica Lupiensia» 7 (1999), pp. 54-59, 71-73. Sui
titoli dei PHerc 222, 1457 e 1675, scritti in Auszeichnungsschrift, vd. G. DEL

MASTRO, La subscriptio del PHerc. 1005 e altri titoli in caratteri distintivi nei Papiri
Ercolanesi, «CErc» 32 (2002), pp. 245-256. 

11 T. GARGIULO, PHerc. 222: Filodemo sull’adulazione, «CErc» 11 (1981), pp.
103-127. 

12 C.E. GLAD, Paul and Philodemus, Leiden-New York-Köln 1995.
13 Sul titolo iniziale di questo rotolo, letto parzialmente in uno spazio non

scritto che precede la prima colonna, vd. M. CAPASSO, I titoli nei Papiri Ercolanesi.
II: il primo esempio di titolo iniziale in un papiro ercolanese (PHerc. 1457),
«Rudiae» 7 (1995), pp.103-111 (= Akten des 21. Internat. Papyrologenkongr.,
Berlin, 13.-19.8.1995, «APF» Beiheft 3 [1997], pp. 146-154).

14 T. DORANDI - M. STEIN, Der älteste Textzeuge für den a[reçkoç des Theo-
phrast, «ZPE» 100 (1994), pp. 1-16.
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edizione 15, col. VI, fr. 7 e col. VII, che conservano il V Carattere di Teo-
frasto, l’ajrevçkeia, del quale sono il più antico testimone, rivelandosi,
sotto certi aspetti, di migliore qualità rispetto ai manoscritti medievali.

La doppia subscriptio del PHerc 1675 è spiegata da Capasso 16 non
con l’ipotizzare precise consuetudini grafiche, ma considerandola le-
gata a una scelta di tipo estetico, connessa alla necessità di dare alla
parte finale del rotolo un assetto diverso da quello originariamente
avuto in occasione della trascrizione del testo.

Di questo papiro Capasso ha anche studiato 17 un brano nel quale
Filodemo continua il confronto tra libertà di parola e adulazione
nell’àmbito del rapporto tra sovrano e sapiente, tra il potere assoluto e
la libertà di parola. La lacunosità delle ll. 21-24 non permette di com-
prendere del tutto chiaramente il contesto, ma si potrebbe ricavare che
lo storico Callistene di Olinto, il cui comportamento nei confronti di
Alessandro Magno è ben diverso da quello del filosofo Anassarco 18,
verrebbe ricordato come esempio di persona dagli atteggiamenti con-
traddittori, ora mite, ora inflessibile, la cui condotta rispetto al sovrano
macedone non fu coerente, perché da un lato rifiutò la proçkuvnhçiç,
dall’altro scrisse di Alessandro come di una divinità.

Glad, che ritiene, con Gargiulo 19, la kolakeiva virtù opposta non
alla parrhçiva 20 ma alla filiva, concorda con la tesi che la discussione di
Filodemo su adulazione e amicizia sia influenzata dalla classificazione

15 E. KONDO, I Caratteri di Teofrasto nei Papiri ercolanesi, «CErc» 1 (1971),
pp. 73-86.

16 M. CAPASSO, I titoli nei Papiri Ercolanesi. I: un nuovo esempio di doppia
soscrizione nel PHerc. 1675, «Papyrologica Lupiensia» 3 (1994), pp. 235-252. Sullo
svolgimento e sui disegni di PHerc 1675, e, in generale, sull’attività di Antonio
Piaggio, che individuò e disegnò il secondo titolo finale, vd. IDEM, Per la storia della
Papirologia Ercolanese. III: il Piaggio a lavoro (da un documento e un disegno inedi-
ti), «Papyrologica Lupiensia» 5 (1997), pp. 59-76 e IDEM, Per la storia della Papiro-
logia Ercolanese. IV: Un nuovo disegno inedito del PHerc. 1675 (Filodemo,
L’adulazione) eseguito dal Piaggio, «Papyrologica Lupiensia» 6 (1998), pp. 49-52.

17 IDEM, L’intellettuale e il suo re (Filodemo, L’adulazione, PHerc. 1675, col.
V 21-32), «Studi di Egittologia e di Papirologia» 2 (2005), pp. 47-52 (una versione
ridotta è apparsa nei Proceedings of the 24th Intern. Congr. of Papyrol., Helsinki, 1-
7 August 2004, Tammisaari/Ekenäs 2007, pp. 129-139).

18 Sul passo relativo ad Anassarco, contenuto in coll. IV 34 – V 9, vd. da
ultimo M. CAPASSO, Les livres sur la flatterie dans le De vitiis de Philodème, cit.,
pp. 190-194.

19 T. GARGIULO, art.cit.
20 Così M. GIGANTE, Ricerche Filodemee, Napoli 19832, pp. 59-62.
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che Aristotele fa di virtù e vizi e porta come esempio delle caratteristiche
assenti e presenti nella parrhçiva un brano del PHerc 1082 21.

PHercParis 2, uno dei sei papiri donati da Ferdinando IV a Napo-
leone nel 1802 e conservati dal 1817 nella Bibliothèque de l’Institut de
France, contiene i resti di un libro che si suppone sia dedicato alla calun-
nia quale particolare aspetto dell’adulazione. Daniel Delattre, dopo aver
tracciato una breve storia dei tentativi di svolgimento dei due rotoli por-
tati a Napoli nel 1985 e aver illustrato il procedimento usato per rias-
semblare i diversi frammenti, che gli ha permesso di recuperare porzioni
di testo significative, analizza tre frammenti del PHercParis 2, che per-
mettono di ricostruire le linee iniziali di una colonna; descrive le caratte-
ristiche bibliologiche del rotolo; espone il contenuto del papiro e ne ri-
legge le ultime linee, dove c’è la dedica a Plozio, Vario, Virgilio e Quinti-
lio. Secondo Delattre, Filodemo sembra trattare adulazione e calunnia
allo stesso modo in cui tratta economia, superbia e ira, cioè richiamando
testi altrui per criticarli o, quando ne condivida le tesi, per utilizzarli.
L’intento generale del libro è analogo a quello degli altri libri De vitiis,
analizzare i vizi più diffusi a Roma in quell’epoca e cercare di ristabilire
la verità sulla dottrina e sui seguaci del Giardino, spesso calunniati 22.

3. Nel nono libro dell’opera Sui vizi (PHerc 1424), che ha per
tema l’economia, come si deduce dal contenuto, poiché nella subscrip-
tio non ne è indicato il titolo, Filodemo sottolinea l’ortodossia della
sua posizione richiamandosi ai maestri, in particolare a Metrodoro, la
cui opera La ricchezza nomina esplicitamente e al quale si riferisce in
un’ampia sezione. Dopo aver polemizzato con Senofonte e Teofrasto,
autori di opuscoli sull’economia, Filodemo espone i capisaldi della
dottrina epicurea: il sapiente deve acquistare, usare e aver cura della
ricchezza, che può procurarsi in vari modi, in base al calcolo dell’utile;
non è ammessa la comunanza dei beni, come sosteneva Pitagora, ma
una loro amministrazione comune; nell’acquisizione della ricchezza
bisogna mantenere una certa misura, sicché sono criticati sia quelli che
accumulano troppo denaro sia quelli che, seguendo i Cinici, teorizzano
il disprezzo assoluto delle ricchezze.

170 GIOVANNI INDELLI

21 C.E. GLAD, Paul and Philodemus, cit., pp. 104, 108-110.
22 D. DELATTRE, Le retour du PHerc.Paris. 2 à l’Institut de France: un rouleau

épicurien inédit en 279 fragments, «Comptes Rendus de l’Académie des Inscrip-
tions & Belles-Lettres», Paris 2004, pp. 1351-1391. Su PHercParis 2 al XXV Con-
gresso Internazionale di Papirologia di Ann Arbor DELATTRE ha presentato una
comunicazione intitolata Du nouveau concernant le PHerc.Paris. 2.
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Secondo Voula Tsouna 23, Filodemo, pur condividendone la tesi che
il possesso di una quantità adeguata di ricchezza è qualcosa di cui è
opportuno preoccuparsi, rispetto a Metrodoro esamina, in maniera più
sistematica, a suo parere, i concetti di gestione della proprietà, di buon
amministratore e di chi sa guadagnare soldi, spostando l’attenzione dal
concetto di misura e uso appropriati della ricchezza al tema dell’ammini-
strazione di tale ricchezza. Per illustrare la sua tesi, Tsouna discute la
definizione di oijkonomiva come tevcnh e il problema se una tale arte giochi
un ruolo nella vita del filosofo, arrivando alla conclusione che Filodemo,
anche se riconosce che l’oijkonomiva è un’arte, afferma che il sapiente non
la possiede, essendo interessato soltanto agli aspetti della oijkonomikh;
tevcnh che favoriscano gli scopi della vita filosofica e conoscendo in
maniera non tecnica quello che sa dell’amministrazione della proprietà.

Elizabeth Asmis 24 esamina l’opinione di Filodemo sulla ricchezza,
nel contesto della teoria economica epicurea generale, da Epicuro e il
suo concetto di «ricchezza naturale» alle posizioni di Metrodoro e
Filodemo su povertà e ricchezza. Asmis tenta di stabilire se Filodemo
abbia riformulato le opinioni economiche di Epicuro e Metrodoro e in
quale misura apporti delle novità nel libro dedicato alla oijkonomiva.
Filodemo adatta le opinioni epicuree ai suoi tempi e alla sua condizio-
ne di vita tra gli aristocratici e, partendo dall’affermazione che avere
molto è preferibile rispetto ad avere poco, presenta una nuova scala di
valori relativa ai modi di vivere: il migliore è quello del filosofo, che, in
cambio di ragionamenti filosofici fatti con uomini che li recepiscono,
riceve gratitudine e rispetto, come accadde a Epicuro; seguono quello
del fattore, che però faccia lavorare la sua terra ad altri, e dell’impren-
ditore. Filodemo, dunque, pur ammirando la vita semplice di Epicuro
e dei suoi seguaci, delinea una vita più confortevole, nella quale il
modo di vivere del filosofo e del proprietario terriero possano combi-
narsi: guidato dal filosofo, il proprietario terriero fornisce un rifugio a
chi ha la possibilità di partecipare a discussioni filosofiche.

Per David L. Balch 25 le opere di Filodemo Sulla ricchezza e Sul-
l’economia (delle quali dà una traduzione parziale) polemizzano

23 V. TSOUNA, The ethics of Philodemus, Oxford  2007, pp.163-194.
24 E. ASMIS, Epicurean Economics, in Philodemus and the New Testament

World, J.T. FITZGERALD - D. OBBINK - G.S. HOLLAND (eds.), Leiden-Boston 2004,
pp. 133-176.

25 D.L. BALCH, Philodemus On Wealth and On Household Management:
Naturally Wealthy Epicureans Against Poor Cynics, in Philodemus and the New
Testament World, cit., pp. 177-196. 
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contro i Cinici con argomentazioni che risalgono a Metrodoro. Filo-
demo si dichiara favorevole a una giusta misura della ricchezza,
contro i due eccessi, lusso e povertà estrema, considerati vizi. Ricor-
dando il contrasto all’interno del primo Cristianesimo tra proprietari
di case e mendicanti senza fissa dimora, Balch ritiene che la querelle
tra Epicurei e Cinici getti luce sulla versione delle Beatitudini riporta-
ta da Luca 26, nella quale al povero, che è benedetto, è contrapposto il
ricco, che è maledetto: le parole di Luca indicano che Gesù benedice-
va la mendicità dei Cinici e viveva secondo il loro stile di vita, senza
una casa dove abitare.

Secondo Adele Tepedino Guerra 27, anche nell’indagine sul concet-
to della retta amministrazione della ricchezza (coll. XIV 23 – XV 21)
Filodemo si pone sulle orme di Metrodoro.

Delattre, nella sua indagine sulla concezione filodemea del sapien-
te, ha esaminato 28 non solo il libro sull’economia, ma anche i libri Peri;
ojrgh`ç e Peri; aiJrevçewn kai; fugw`n, oltre al IV libro Peri; mouçikh`ç. Come
nei magri resti di Epicuro, anche negli scritti filodemei il sapiente (il
vocabolo çofovç è di gran lunga più usato rispetto a filovçofoç) è un
amante incondizionato della verità, il quale organizza la sua vita in fun-
zione di quella e nello stesso tempo rinunzia alla gloria e sceglie una
vita oscura, avendo come meta l’o[ntwç filoçofeìn (SV 54).

Strettamente collegata con il libro sull’economia è l’opera Peri;
plouvtou (il PHerc 163 ne contiene il primo libro). Gianluca Del
Mastro, che nel PHerc 209 ha individuato resti della subscriptio
(ªFilodhvmºou ⁄ ªPeri; plºo≥uv≥tou) 29, ha studiato 30 due piccole note, scritte
dopo la fine del testo: nella prima, posta a 1,5 cm dalla subscriptio,
dopo l’ultima colonna di scrittura, ha letto, con una certa sicurezza, le
parole p≥l≥ouvt≥ªouº (l. 3) e pe≥n≥ivaç (l. 5) e, dal momento che Filodemo,
nelle colonne finali del De divitiis, si occupa della differenza tra
povertà e mendicità, ha proposto di leggere nei resti della l. 4 la parola
ptwceiva; la seconda, scritta in caratteri minuti su tre linee, contiene
tracce del numero delle colonne di cui era costituito il papiro.

172 GIOVANNI INDELLI

26 6, 20-26.
27 A. TEPEDINO GUERRA, Metrodoro ajgaqo;ç oijkonovmoç. Rileggendo Philod.,

Oec., coll. XIV 23 – XV 21 (PHerc. 1424), «CErc» 37 (2007), pp. 67-76.
28 D. DELATTRE, Les figures du sage et du philosophe au travers de quatre

livres éthiques de Philodème, «CErc» 33 (2003), pp. 229-241.
29 G. DEL MASTRO, Osservazioni sulle subscriptiones dei PHerc. 163 e 209,

«CErc» 33 (2003), pp. 323-329, 328 s.
30 Ibid., pp. 323-327.
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Elvira Scognamiglio ha descritto e interpretato i çhmei`a attestati
nel papiro, concludendo che la loro peculiare funzione è strettamente
collegata al contenuto dei passi a cui si riferiscono 31; e ha sottolineato
la necessità di un nuovo studio del papiro, fondato su una revisione
anatomica, da effettuare mediante la misurazione delle volute, e su una
rilettura, che consentano di ricollocare esattamente alcune parti del
papiro, soprattutto i sovrapposti 32.

4. Anche del decimo libro Sui vizi, conservato nel PHerc 1008
(Gigante ne ha tradotto e commentato alcune colonne 33), non è indi-
cato il titolo nella subscriptio; l’argomento è la superbia. Per Anna
Maria Ioppolo 34, che riprende con nuovi argomenti l’ipotesi di Carlo
Gallavotti 35, l’Aristone, che Filodemo, dopo aver descritto l’atteggia-
mento del superbo e gli inconvenienti nei quali può incappare (forse
suggerendo come bisogna comportarsi per non essere considerato su-
perbo), parafrasa e cita più o meno letteralmente nelle quindici colon-
ne conclusive, è lo Stoico, originario di Chio, non il Peripatetico, nato
a Ceo, come ritiene la maggioranza degli studiosi. Secondo Ioppolo,
Filodemo attingerebbe a due opere: La liberazione dalla superbia, una
lettera dedicata alla cura della superbia, che Aristone scrisse al suo
maestro Cleante (da un’incerta lettura del papiro sembra che nel titolo
ci fosse la parola ejpiçtolhv), e un’opera dal titolo sconosciuto, nella
quale sono descritti sette tipi di superbo. Nel ritratto dell’ei[rwn, uno di
questi, la Ioppolo non vede coincidenze con i ritratti tracciati dai Peri-
patetici, anzi ne sottolinea le divergenze: Aristone, attaccando l’ei[rwn
Socrate, vuole in realtà colpire Arcesilao (che a Socrate si era ri-
chiamato, rivendicando una continuità con la sua filosofia), ed è noto

31 E. SCOGNAMIGLIO, I segni nel primo libro dell’opera di Filodemo La ric-
chezza (PHerc. 163), «CErc» 35 (2005), pp. 161-181.

32 EAD., Il PHerc. 163 (Filodemo, La ricchezza, I libro). Alcune osservazioni,
«CErc» 37 (2007), pp. 85-92. Al XXV Congresso Internazionale di Papirologia di
Ann Arbor SCOGNAMIGLIO ha presentato una comunicazione intitolata Il PHerc.
163 (Filodemo, Sulla ricchezza, libro I): anatomia del rotolo.

33 M. GIGANTE, I sette tipi dell’archetipo «il superbo» in Aristone di Ceo, in
Synodia. Studi in onore di Antonio Garzya, Napoli 1997, pp. 345-356.

34 A.M. IOPPOLO, Il Peri; tou` koufivzein uJperhfanivaç: una polemica anti-
scettica in Filodemo?, in Atti del Congresso Internazionale ‘Epicureismo greco e
romano’, Napoli, 19-26 maggio 1993, Napoli 1996, pp. 715-734.

35 C. GALLAVOTTI, Teofrasto e Aristone (Per la genesi dei Caratteri teofrastei),
«RFIC» 55 (1927), pp. 468-479.

LE OPERE MORALI DI FILODEMO CONSERVATE NEI PAPIRI ERCOLANESI 173

04AeR3_4_08_Indelli.qxd  24-07-2009  14:05  Pagina 173



che Aristone stoico fu in polemica con Arcesilao; per di più, nell’accu-
sare Arcesilao di incoerenza per aver professato una dottrina in contra-
sto con la vita, gli Epicurei erano alleati degli Stoici.

Da Graziano Ranocchia, già editore di alcune colonne, con tra-
duzione e commento 36, è appena stato pubblicato un volume 37 nel
quale viene data una nuova edizione critica con traduzione italiana
delle colonne X-XXIV e viene ribadita la tesi secondo la quale autore
dell’opera citata da Filodemo è lo stoico Aristone di Chio. Sensibil-
mente diversa dalla tradizione peripatetica, secondo Ranocchia,
l’opera di Aristone è una lettera protrettico-morale di argomento filo-
sofico-popolare, che mira a guarire dalla superbia, non un trattato di
etica descrittiva, che consta di due parti: la prima (che Filodemo non
cita direttamente, ma riassume), una parenesi morale contro la super-
bia; la seconda (con citazioni dirette da Aristone), etologica, una ras-
segna di vizi affini alla superbia, descritti e distinti tra loro con
finezza di analisi e vivacità di stile.

Gigante, convinto, come la maggior parte degli studiosi, che l’Ari-
stone citato da Filodemo sia il Peripatetico, ha riaffermato 38 che
l’opera riassunta dall’Epicureo è una sola, contro la tesi di Wehrli 39,
che attribuiva la trattazione dell’uJperhvfanoç al Peri; tou` koufivzein
uJperhfanivaç e la descrizione dei sette tipi di superbo a un ignoto libro
di caratterologia. Secondo Gigante, l’interesse di Filodemo per Aristo-
ne fu dovuto non solo alla polemica contro l’intransigenza stoica, ma
anche allo stile; inoltre, nella descrizione aristonea dei caratteri Filode-
mo trova la base per la catarsi morale.

Del PHerc 1008 mi sto occupando da diversi anni. Dopo avere
sottolineato 40 i motivi che ne giustificano una nuova edizione tradotta
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36 G. RANOCCHIA, Filodemo e il Peri; tou` koufivzein uJperhfanivaç. Contri-
buto ad una nuova edizione del PHerc. 1008, «Papyrologica Lupiensia» 10
(2001), pp. 233-263; IDEM, L’Autore del Peri; tou` koufivzein uJperhfanivaç: un pro-
blema aperto, in Aristo of Ceos, ed. by W.W. FORTENBAUGH - S.A. WHITE, New
Brunswick-London 2006, pp. 239-259.

37 IDEM, Aristone, Sul modo di liberare dalla superbia nel decimo libro De
vitiis di Filodemo, Firenze 2007.

38 M. GIGANTE, Kepos e Peripatos, Napoli 2000, pp. 124-133.
39 F. WEHRLI, Lykon und Ariston von Keos, ‘Die Schule des Aristoteles’ VI,

Basel-Stuttgart 19682.
40 G. INDELLI, Per una nuova edizione del PHerc. 1008 (Filodemo, I vizi,

libro X), in Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia, Firenze, 23-29
agosto 1998, Firenze 2001, pp. 693-698.
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e commentata, ho esaminato 41 gli exempla e i dicta di personaggi cele-
bri, quasi tutti attestati anche da altre fonti, che Aristone utilizza per
vivacizzare le sue prescrizioni volte a mettere in guardia dal cadere
preda della superbia; e ho messo a confronto 42 la descrizione teofra-
stea e quella aristonea dell’aujqavdhç, cogliendone le differenze pur nella
sostanziale analogia di fondo 43. In uno studio di carattere paleo-
grafico 44 ho cercato di mostrare che nel PHerc. 1008 i çhmei`a sono
usati nel modo consueto e ho rilevato che le correzioni sono con-
centrate in alcune colonne, con una netta prevalenza nella prima metà
del testo conservato.

Dorandi discute 45 i problemi posti da col. X 10-30 (dove il nome
di Aristone compare per la prima volta), relativi ad alcune letture del
papiro, e, dopo aver analizzato due altre menzioni di Aristone nel-
l’opera filodemea Peri; kolakeivaç che concorrerebbero a far identifica-
re nel Peripatetico il filosofo nominato da Filodemo, riassume lo status
quaestionis dell’annosa discussione sull’identità di Aristone.

Sabine Vogt ritiene che Filodemo utilizzi una sola opera di Aristo-
ne e vede rafforzata la sua ipotesi di attribuzione al Peripatetico
dell’opera Peri; tou` koufivzein uJperhfanivaç da un suggerimento di 
S. White: «if the title quoted by Philodemus is correct, the mere notion
of «relieving» (koufivzein) arrogance comes suspiciously close to Ari-
stotle’s notion of catharsis» 46. Secondo Vogt, niente nelle dieci colonne
finali del PHerc 1008 fa pensare a un’alternanza tra affermazioni di Ari-

41 G. INDELLI, Un aneddoto su Timocreonte di Rodi, in Mathesis e Mneme,
vol. II, Napoli 2004, pp. 80-86; IDEM, Detti e aneddoti nel PHerc. 1008 (Filodemo,
I vizi, libro X), «CErc» 36 (2006), pp. 77-85.

42 IDEM, L’aujqavdhç in Teofrasto e Aristone di Ceo, «CErc» 37 (2007), pp.
77-83.

43 M. GIGANTE, Kepos e Peripatos, cit., rileva che Aristone (ap. Philod., De
vit. X, coll. XXI 36-38 e XVIII 10 s.) riprende rispettivamente Aristofane Nub.
362 s., nella descrizione del superbo çemnokovpoç, e probabilmente Aristofane
Thesm. 189 s., nella descrizione del superbo aujqevkaçtoç.

44 G. INDELLI, Segni, abbreviazioni e correzioni in PHerc. 1008 (Filodemo,
Sui vizi, libro X), «CErc» 35 (2005), pp. 125-134, pp. 125-134 (una versione
ridotta è apparsa nei Proceedings of the 24th Intern. Congr. of Papyrol., Helsinki,
1-7 August 2004, Tammisaari/Ekenäs 2007, pp. 463-468 ). Al XXV Congresso
Internazionale di Papirologia di Ann Arbor ho presentato una comunicazione
intitolata Le colonne I-X 10 di PHerc. 1008 (Filodemo, I vizi, libro X). 

45 T. DORANDI, I frammenti papiracei di Aristone di Ceo, in Aristo of Ceos,
cit., pp. 217-238.

46 S. VOGT, Characters in Aristo, in Aristo of Ceos, cit., pp. 261-278, p. 264, n. 7.
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stone e affermazioni di Filodemo, come suppone Rusten (editore di
alcune sezioni del testo di Aristone in Appendice alla sua edizione dei
Caratteri di Teofrasto 47), perché lo stesso Filodemo prima dichiara di
riassumere l’opera di Aristone, poi la cita letteralmente. Aristone è il
Peripatetico, nonostante siano ravvisabili alcune discrepanze con la dot-
trina aristotelica, che si possono spiegare con la diversità dei contesti e
con il cambiamento del centro di interesse. Secondo la distinzione delle
modalità di studio dei caratteri rilevata da Vogt, l’approccio di Aristotele
è per lo più «inferenziale» (il carattere è dedotto da motivazioni che spin-
gono a un determinato comportamento e da tratti fisici), anche se non
manca un approccio «concettuale» (il carattere è definito mediante il me-
todo linguistico o logico); mentre quello di Teofrasto, pur essendo ugual-
mente inferenziale, è centrato soprattutto sui segni esterni offerti da un
comportamento che venga esaminato. Aristone li usa entrambi, come
dimostra, per esempio, il caso dell’aujqavdhç: dopo averne tratteggiato il
comportamento, Aristone descrive le conseguenze cui va incontro.

Tsouna 48, dopo aver collocato le opinioni di Aristone sulla super-
bia nel più ampio contesto di una sistematica esplorazione del vizio, ha
delineato l’analisi del vizio proposta da Filodemo, mostrando dove e
perché i riferimenti ad Aristone sono appropriati, e ha indagato atteg-
giamenti e comportamenti viziosi più complessi della semplice super-
bia, che Aristone analizza in dettaglio, dei quali sottolinea le differenze,
concludendo che tale analisi ha suscitato grande interesse filosofico in
Filodemo, il quale l’ha utilizzata non soltanto per il carattere protrettico
e per la forza persuasiva.

Angeli 49 ha indagato l’estensione e la struttura dell’opera di Ari-
stone La liberazione dalla superbia, conservata nelle ultime quindici
colonne del PHerc 1008, «alla luce dei modi espositivi impiegati da
Filodemo nella sua kefalaivwçiç»; e le metodologie della trattatistica
sui caratteri, prendendo le mosse dalla «nuova prospettiva nella quale
la Vogt ha inquadrato la ‘questione aristonea’», con la «coerente col-
locazione» dello scritto trasmesso da Filodemo «nella tradizione
caratterologica nata in seno al Peripato», e dedicando la sua attenzio-
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47 J. RUSTEN, Theophrastus. Characters, Cambridge Mass.-London 20022, p.
160 s.

48 V. TSOUNA, The ethics of Philodemus, cit., pp. 143-162.
49 A. ANGELI, Aristone, Epistola sull’alleggerirsi della superbia: le tecniche

espositive della Kefalaivwçiç filodemea (Philod., Vit. X coll. X30-XXIV 21) e le
metodologie della trattatistica sui caratteri, «Studi di Egittologia e di Papirologia»
4 (2007), pp. 9-39.
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ne soprattutto al primo Carattere di Aristone, che «offre utili spunti di
riflessione sul contributo che le scelte metodologiche, congiuntamente
con le implicazioni ideologiche, apportano alla determinazione della
scuola di appartenenza dell’autore». Il Peri; tou` koufivzein uJperhfanivaç
«non fu un’epitome né tanto meno un Trattato epistolare bensì una let-
tera, che la nostra fonte cita secondo il criterio tematico».

Nella nuova edizione dei frammenti e delle testimonianze di Ari-
stone (con traduzione inglese), pubblicata da Peter Stork, Tiziano
Dorandi, William W. Fortenbaugh e Johannes M. van Ophuijsen, sono
comprese le coll. X 10 - XXIV 21 del PHerc 1008 50.

Secondo Domenico Bassi 51, l’opera contenuta nel PHerc 1017,
conservato in condizioni molto precarie, poteva essere Peri; u{brewç
(L’insolenza) di Filodemo. George Karamanolis, che ne ha pubblica-
to 52 alcune nuove letture, pur ammettendo la probabile paternità filo-
demea per analogie linguistiche e tematiche, non pensa che l’opera
potesse essere dedicata alla u{briç, che non è un vizio, ma deriva da
mancanza di virtù in generale o da un determinato vizio.

5. Di un’altra opera di vasto respiro, intitolata Peri; hjqw`n kai; bivwn,
nel PHerc 1471 si è recuperato il libro Peri; parrhçivaç, in cui si espone
il punto di vista degli Epicurei sulla franchezza nel parlare, intesa
come tecnica per ottenere la sapienza e la felicità. Alcuni anni fa ne è
stata pubblicata una traduzione inglese, con note 53, fondata essenzial-
mente sul vecchio testo teubneriano di Olivieri 54, ma che accoglie pro-
poste di Philippson 55 e di Gigante 56. Nell’Introduzione, dopo un
rapido schizzo della vita e delle opere di Filodemo e un breve excursus
sull’idea di franchezza nei vari contesti culturali, viene indagata innan-
zitutto la natura della parrhçiva in Filodemo. All’esame della forma e
della struttura dell’opera – un’epitome delle lezioni di Zenone Sidonio
ascoltate da Filodemo ad Atene –, che ruota intorno a quattro poli (la
disposizione e il carattere del maestro, i metodi del maestro e l’attua-

50 Aristo of Ceos, cit., 21a-21o, pp. 66-113. 
51 D. BASSI, Filodhvmou Peri; u{brewç?, «RIGI» 5 (1921), p. 16.
52 G. KARAMANOLIS, Philodemus, Peri; u{brewç? (PHerc. 1017): New Readings

and the Philodemean Conception of Hybris, «CErc» 35 (2005), pp. 103-110.
53 D. KONSTAN - D. CLAY - C.E. GLAD - J.C. THOM - J. WARE, Philodemus On

Frank Criticism, Atlanta 1998.
54 A. OLIVIERI, Philodemi Peri; parrhçivaç libellus, Lipsiae 1914.
55 R. PHILIPPSON, recensione a Olivieri, «BPhW»  22 (1916), pp. 677-688.
56 M. GIGANTE, Ricerche Filodemee, cit., pp. 55-113.
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zione del compito da svolgere, i diversi tipi di allievi e il modo migliore
di trattare con ciascuno di loro, il rapporto tra gli allievi e i loro mae-
stri e il rapporto tra i maestri), segue una panoramica tematica, dalla
quale risultano evidenti quattro aspetti della pratica di correzione
adottata dagli Epicurei (autocorrezione, correzione inflitta da altri,
membri della scuola che riferiscono gli errori ai maestri per essere cor-
retti, i sapienti che si correggono reciprocamente). Infine sono esami-
nati i diversi tipi di maestri e i metodi di applicazione della franchezza
adeguati ai diversi tipi di studenti. Il sommario dell’opera e l’analisi
delle ricorrenti immagini mediche concludono l’Introduzione: qualun-
que deduzione voglia ricavarsi dal testo filodemeo, essa dipende spesso
dalla interpretazione (non sempre facile) di un frammento, se vada
riferito ai maestri o agli allievi; sembra chiaro, tuttavia, che la cura
delle anime era di interesse comune tra gli Epicurei e non ristretta a
pochi membri investiti di autorità superiore. 

Diskin Clay 57 ha spiegato il diverso tono usato da Filodemo nei
confronti degli Stoici, in un libro della Çuvntaxiç tw`n filoçovfwn e nel-
l’opera fortemente polemica Peri; tw`n Çtwi>kw`n, ammettendo che
l’opera storiografica riflette l’interesse di Filodemo per il proselitismo
filosofico e per l’educazione, che ha esposto così bene nel Peri;
parrhçivaç. Filodemo ha voluto scrivere le Storie non delle filosofie
accademica e stoica, ma dei filosofi accademici e stoici visti come edu-
catori e professionisti dell’arte della parrhçiva.

Due epigrammi filodemei (A.P. IX 570 e IX 412) mostrano, secon-
do David Sider 58, sia una consonanza con il Peri; parrhçivaç, sia che la
particolare tecnica del parlare schietto, in essi usata, deriva da modelli
poetici e da Platone.

Per Glenn S. Holland 59, molto di quello che, nel dialogo ÔAlieuvç,
Luciano dice attraverso il personaggio di Parrhçiavdhç (suo alter ego)
presenta analogie con l’esercizio della libertà di parola descritto da
Filodemo; tuttavia Luciano estende l’uso della parrhçiva al di là della
correzione fraterna da attuare nell’àmbito di una scuola filosofica e vi
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57 D. CLAY, Philodemus on the Plain Speaking of the Other Philosophers, in
Philodemus and the New Testament World, cit., pp. 55-71.

58 D. SIDER, How to Commit Philosophy Obliquely: Philodemus’ Epigrams in
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pp. 85-101.
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cit., pp. 245-267.
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comprende gli attacchi satirici mossi pubblicamente per divertire un
pubblico colto ma non di filosofi.

Sia Martha C. Nussbaum, che ha tracciato 60 un vivace quadro
della vita e dell’educazione nel Kepos, rilevando che per gli Epicurei
l’unica missione propria della filosofia è la cura delle anime, sia Glad,
che ha discusso ampiamente 61 del Peri; parrhçivaç per sottolineare il
contesto greco-romano nel quale operò l’Apostolo Paolo, sia Tsouna,
che, in un ampio volume di sintesi sulle opere filodemee di argomento
morale, che finora mancava, ha analizzato 62 quanto dice Filodemo sul
vizio e sulla sua cura, mettono l’accento sul valore della parrhçiva come
metodo terapeutico analogo alla medicina 63, sebbene Tsouna rilevi una
differenza cruciale tra l’opera del medico, che ha una grande responsa-
bilità nella scelta e nell’efficacia del trattamento raccomandato, e
quella del sapiente epicureo, della cui parrhçiva il successo finale (cioè
la completa estirpazione del vizio) dipende dalla responsabilità con-
giunta del maestro e dell’allievo.

Per Nussbaum, Filodemo non solo usa l’immagine del medico
come immagine guida del filosofare epicureo, ma sviluppa anche l’ana-
logia con dettagli accurati, confrontando differenti tipi di argomenta-
zioni con differenti tipi di procedimenti medici. Il maestro di filosofia,
come un buon medico, deve essere un acuto diagnostico dei particola-
ri, riservando un trattamento specifico per ciascun allievo. Alcune
argomentazioni, proprio come alcune medicine, sono amare, altre sono
leggere, e il medico userà la terapia di volta in volta più adatta.

Rispetto a chi, come Malherbe 64, ha sostenuto che Paolo si richia-
ma ai Cinici moderati in consapevole opposizione ai Cinici rigoristi,
Glad ritiene che la psicagogia paolina sia molto vicina a quella epicurea:
gli aspetti «religiosi» delle comunità epicuree (commemorazioni, pasti
in comune, sottomissione all’autorità di Epicuro) sono confrontabili
con quelli delle prime comunità cristiane; inoltre sia in Paolo sia negli
Epicurei la psicagogia non è dogmatica, ma mira a plasmare i destinata-
ri allo scopo di una solidarietà comune, ed è partecipativa, perché né

60 M.C. NUSSBAUM, The Therapy of Desire, Princeton 1994.
61 C.E. GLAD, Paul and Philodemus, cit.
62 V. TSOUNA, The ethics of Philodemus, cit., pp. 32-73.
63 Ibid., p. 60 ss., 78 (così anche D. ARMSTRONG, Philodemus, the Hercula-

neum papyri, and the therapy of fear, in Epicurus. His continuing influence and
contemporary relevance, ed. by D.R. GORDON - D.B. SUITS, Rochester 2003, p.
26 ss.).

64 A.J. MALHERBE, Paul and the Popular Philosophers, Minneapolis 1989.
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l’errore né la correzione sono una questione privata. Funzione primaria
di uno psicagogo è distinguere i neofiti dal resto della società, stabilire
una mentalità di gruppo, cercare di dare una determinata formazione
all’individuo. Filodemo mette in rilievo la pratica sociale della reciproca
edificazione ed esortazione, nonché della reciproca correzione. Dopo
aver rilevato che la parrhçiva in Filodemo ha due prospettive, l’una in-
dirizzata verso tutti gli uomini, l’altra indirizzata verso i compagni di
scuola, Glad sottolinea la grande importanza dell’opera per la storia
sociale dell’Epicureismo, che mostra i metodi educativi degli Epicurei e
contiene domande e risposte ipotetiche sulla teoria psicagogica e rifles-
sioni sulla pratica psicagogica. Caratteristica è l’analogia di quest’arte
congetturale (la parrhçiva) con la medicina, fondata sulla considerazione
che, come il malato non può ottenere la salute fisica senza ricorrere al
medico, l’allievo deve affidarsi al maestro per la cura dell’anima. Gli
allievi possono essere deboli e obbedienti oppure forti e disobbedienti:
ognuno di loro necessita di un trattamento particolare; i diversi ruoli
(maestro e allievo, attivo e passivo, autorità e seguace obbediente
dell’autorità) non sono definiti rigidamente.

Tsouna 65, dopo aver mostrato che la trattazione filodemea del
vizio è estremamente sistematica, cerca di provare che la scelta di certi
vizi rispetto ad altri, l’analisi e la terapia sono fatte secondo una varietà
di criteri interna al sistema di Filodemo e che la parrhçiva è una delle
strategie terapeutiche. La studiosa descrive in che modo Filodemo
spiega che cosa vada annoverato come vizio, individua le sue caratteri-
stiche distintive, traccia una mappa delle complesse relazioni tra i vari
vizi e sottolinea l’importanza di questo tema per l’etica pratica. Filo-
demo non concepisce il vizio esclusivamente in termini di episodi indi-
viduali, come potrebbero far pensare il fatto che punta a
esemplificazioni particolari dei vari vizi e il confronto del suo tratta-
mento con quello della medicina empirica, ma considera il vizio una
questione di diavqeçiç, dunque una condizione psichica relativamente
stabile e permanente; ritiene, inoltre, che i diversi vizi siano intercon-
nessi allo stesso modo che le diverse virtù.

Benjamin Fiore 66 vede numerosi punti di accordo e di disaccordo
tra le «Epistole Pastorali» di Paolo (le due Lettere a Timoteo e la Lettera a
Tito) e gli Epicurei, in particolare Filodemo, riguardo all’uso della libertà
di parola. Nonostante significativi contrasti con la teoria filodemea, le
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65 V. TSOUNA, The Ethics of Philodemus, cit., pp. 91-118.
66 B. FIORE, The Pastoral Epistles in the Light of Philodemus’ «On Frank

Criticisim», in Philodemus and the New Testament World, cit., pp. 271-293.

04AeR3_4_08_Indelli.qxd  24-07-2009  14:05  Pagina 180



«Epistole Pastorali» e Filodemo condividono lo scopo di far ottenere un
progresso morale e concordano sui mezzi per raggiungere tale scopo. 

J. Paul Sampley 67 esamina quattro esempi (uno nella Lettera ai
Galati, gli altri tre nella Seconda Lettera ai Corinzi) di franchezza di
Paolo, anche se l’Apostolo non usa il vocabolo parrhçiva, e conclude
che Paolo impiega un linguaggio franco secondo le regole delineate da
Filodemo e Plutarco, diversificando la durezza del suo parlare in base
alle circostanze: il suo parrhçiavzein passa dalle frecciate (Cor. 2, 6.13 e
7.2) a una franchezza frammista ad apprezzamenti disseminati qua e là
(Gal.) fino alla schiettezza aspra (Cor. 2, 10-13).

L. Michael White 68 descrive la struttura fisica del rotolo contenente
il Peri; parrhçivaç, dalla quale si possono ricavare preziose informazioni
sul processo di trascrizione, conservazione e lettura di un manoscritto in
una scuola filosofica, oltre a dati interessanti che riguardano le caratte-
ristiche e il contesto sociale di una biblioteca privata antica. 

6. La oJmiliva, la conversazione, legata probabilmente alla filiva, era
un momento paideutico del sapiente epicureo. Del PHerc 873, conte-
nenti scarsi resti del Peri; oJmilivaç, Flavia Ippolito ha esaminato per la
prima volta 69 il titolo finale e individuato il numero del libro, b, segna-
landone la posizione singolare, decentrata rispetto a quella usuale. Sul
titolo del PHerc 873, scritto in Auszeichnungsschrift, è intervenuto
anche Del Mastro 70, che al recente XXV Congresso Internazionale di
Papirologia (Ann Arbor, 29 luglio-4 agosto 2007) ha presentato una
comunicazione intitolata Il De conversatione di Filodemo nei Papiri
Ercolanesi, sul PHerc 1399, contenente il primo libro del trattato.

7. Insieme con l’eu[noia~filiva la cavriç~eujcariçtiva era uno dei
principi sui quali si fondava il metodo educativo degli Epicurei. Del
PHerc 1414, che conserva resti dell’opera Peri; cavritoç, Enzo Puglia
ha esaminato 71 la subscriptio, nella quale il cambiamento della mano di
scrittura tra le prime e le seconde tre linee rispecchia anche la di-

67 J. P. SAMPLEY, Paul’s Frank Speech with the Galatians and the Corinthians,
in Philodemus and the New Testament World, cit., pp. 295-321.

68 L. MICHAEL WHITE, A Measure of Parrhesia: the State of the Manuscript of
PHerc. 1471, in Philodemus and the New Testament World, cit., pp. 103-130.

69 F. IPPOLITO, Alcune considerazioni sul titolo finale del PHerc. 873 (Filo-
demo, La conversazione), «Papyrologica Lupiensia» 7 (1999), pp. 91-112.

70 G. DEL MASTRO, art. cit. in n. 10.
71 E. PUGLIA, La cura del libro nel mondo antico, Napoli 1997, pp. 108-110.
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stinzione tra l’indicazione dei dati bibliologici assoluti del libro
(autore, titolo, numero degli çtivcoi) e dei dati bibliologici relativi
(numero dei kollhvmata e delle çelivdeç), questi ultimi forse scritti da un
revisore, che, dopo aver controllato il lavoro dello scriba, volle indica-
re la consistenza del prodotto librario finito. Puglia ha anche ribadi-
to 72 l’integrazione Cª ºHHªHºH D (1.960) della cifra sticometrica
finale, purtroppo lacunosa.

8. Il libro Peri; ojrgh`ç (PHerc 182), forse parte di un’opera Peri;
paqw`n, è l’opera più antica di cui possediamo estesi resti interamente
dedicata a uno degli argomenti maggiormente dibattuti nel mondo
greco-latino dagli autori di scritti morali (si pensi, per tutti, a Seneca e
a Plutarco). Pur rivolgendosi in generale a tutti, probabilmente tende-
va soprattutto alla formazione dei giovani studenti della Scuola, sotto-
lineando come l’ira sia un ostacolo sul cammino verso il progresso
nella filosofia e costituisca causa di isolamento dello studente dal-
l’ambiente della scuola e, in genere, dalla società.

Per mostrare che Filodemo non fu uno stanco imitatore di Epicu-
ro e degli altri capiscuola del Giardino, Gigante 73 accenna alla sua
teoria delle passioni, soprattutto alla trattazione dell’ira. Fedele alla
concezione epicurea del ruolo della fuvçiç nella condotta umana e
dell’estensione del concetto di naturalità e del criterio di giudizio dalla
teoria dei desideri e dei bisogni naturali all’ira, rispetto a Epicuro
introduce un’innovazione: l’ira naturale (un bene, che non è un impe-
dimento alla saggezza) è distinta dall’ira vana (un male).

Ugualmente Julia Annas ha esaminato 74 la discussione di Filodemo
sull’ira alla luce della teoria epicurea dei desideri naturali, che viene
definita una strategia elaborata da Epicuro per il raggiungimento del
fine della vita. L’antitesi tra desideri naturali e necessari e desideri natu-
rali e non necessari si riduce, secondo Annas, all’antitesi tra desideri
generici (con i quali si vuole perseguire il fine) e desideri specifici (con i
quali si vuole ottenere un tipo di oggetto già specificato). Per Filodemo,
inevitabile non è l’ira, ma il desiderio di vendicarsi che la accompagna:
in questo senso, ritiene Annas, Filodemo parla di «ira naturale».

182 GIOVANNI INDELLI

72 E. PUGLIA, Note bibliologiche e sticometriche, «ZPE» 119 (1997), pp.
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73 M. GIGANTE, Physis: la natura nell’Epicureismo, in L’uomo antico e la natura,
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Anna Angeli 75, prendendo spunto da un frammento che confer-
merebbe che la tesi epicurea della controllabilità dell’ira si colloca
all’interno di una tematica ampiamente dibattuta, sostiene che Filode-
mo vuole dimostrare, attraverso l’influenza dei fattori socio-economici
sui meccanismi psicologici e sui comportamenti degli uomini, come
l’atomismo epicureo escluda il determinismo, permettendo agli uomini
di controllare le proprie passioni con il ragionamento. La prima parte
del frammento è perfettamente coerente con la dottrina epicurea dei
pavqh e con la soluzione dell’aporia tra necessità fisica e controllabilità
delle passioni, proposta dagli Epicurei. Filodemo mostra che gli ingan-
ni dell’anima causati da un pavqoç come l’ira nascano non per necessità,
ma per i giudizi sbagliati su bene e male; viene dunque riaffermata
l’autodeterminazione, della quale è sottolineata la coerenza con la dot-
trina epicurea dell’anima (l’antitesi tra fuçika; pavqh e pavqh ouj fuçikav ha
valenza fisica prima che etica). Nella seconda parte del frammento
Filodemo descrive i comportamenti di individui appartenenti a diverse
classi sociali, la cui fonte Angeli vede nel secondo libro della Retorica
aristotelica, sebbene Filodemo si distingua da Aristotele per la mono-
tematicità della sua indagine, organizzata secondo l’ordine ascensiona-
le della piramide sociale, rispetto alla sequenza argomentativa di
Aristotele, organizzata per aree contrastive. Angeli esamina, infine, la
concezione filodemea dell’ira nell’àmbito della classificazione epicurea
dei desideri, prendendo spunto dall’analoga indagine di Annas.

In un volume dedicato al controllo dell’ira, William V. Harris 76,
che esamina un gran numero di testi, da Omero ai Padri della Chiesa,
per mostrare che il problema del controllo dell’ira fu di fondamentale
importanza nel mondo antico (in àmbito familiare, in politica, in eco-
nomia), riserva uno spazio ben preciso all’Epicureismo e utilizza più
volte il libro Sull’ira di Filodemo, del quale riassume il contenuto. Se-
condo lo studioso, Filodemo non riuscirebbe a sottolineare la dif-
ferenza tra qumovç e ojrghv; tuttavia, se è vero che nell’uso linguistico
comune non esiste una differenza sostanziale tra i gruppi semantici di
qumovç e ojrghv (come lo stesso Harris riconosce), ne consegue che
nell’accezione comune qumovç doveva valere «ira breve e poco intensa»,
come ojrghv. In caso contrario, non si capirebbe la sottile discussione
con la quale Filodemo conclude il suo libro, in cui muove critiche agli

75 A. ANGELI, Necessità e autodeterminazione nel De ira di Filodemo (PHerc.
182, fr. 12 Indelli), «Papyrologica Lupiensia» 9 (2000), pp. 15-63.

76 W.V. HARRIS, Restraining Rage. The Ideology of Anger Control in Classical
Antiquity, Cambridge Mass.-London 2001.
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avversari che, proprio giocando sulla duplicità di significato, quello
specifico e quello corrente, hanno tentato di forzare il pensiero di Epi-
curo. Harris, infine, rileva in Filodemo una contraddizione tra
l’ammissibilità dell’esistenza di un’ira «naturale» e una «assoluta de-
nuncia di ogni ojrghv e qumovç».

Nussbaum, occupandosi della raffigurazione lucreziana dell’ira, ha
trovato 77 nel Peri; ojrgh`ç di Filodemo una conferma all’idea suscitata
dalle osservazioni di Epicuro sull’ira, in particolare sulla connessione
tra questo pavqoç e il comportamento aggressivo.

Tsouna 78 analizza la tecnica, utilizzata ampiamente da Filodemo
nelle opere morali, del «portare davanti agli occhi» di chi è preda di un
vizio i tratti principali e le implicazioni della sua condizione, sostenendo
che i ritratti tracciati da Filodemo non sono realizzati per mettere in ridi-
colo gli Stoici, ma sono fondamentali per la terapia epicurea. Dopo aver
mostrato come Filodemo, seguendo Platone e altri filosofi della tradizio-
ne socratica, «porta davanti agli occhi» l’ira violenta (dipinge la condi-
zione e il comportamento dell’irato per lo più al presente, trasmettendo
un senso di immediatezza), Tsouna spiega il funzionamento sulla mente
del metodo usato e ne difende l’utilità: mettendo davanti agli occhi
l’uomo adirato, Filodemo indirizza la nostra facoltà dell’immaginazione.
Per l’Epicureo, il ridicolo va usato insieme con altre strategie terapeuti-
che, compreso il ragionamento, e l’ira non può essere rimossa soltanto
correggendo le credenze di chi ne è preda riguardo alle sue cause, ma
trasformandone anche l’immaginazione; l’uomo adirato, inoltre, pur ten-
dendo a essere irrazionale, può essere portato ad ascoltare gradualmente
la ragione e, comprendendo la natura del male, a concepire il desiderio
che tale male sia rimosso. Secondo Tsouna, Filodemo è pienamente con-
sapevole dell’uso pittorico del linguaggio e della sua capacità di creare
immagini nella mente, che differiscono dai concetti e dai desideri: ragio-
ne, desiderio e immaginazione sono tra loro connessi e vengono utilizzati
nella terapia; infine, e soprattutto, Filodemo attribuisce all’immaginazio-
ne il potere di cambiare i nostri atteggiamenti.

Don Fowler ha riesaminato 79 la concezione epicurea dell’ira,
analizzando insieme con il testo filodemeo anche Lucrezio III 258-322
e Seneca De ira II 1-17. Contrariamente ad altri studiosi, Fowler ritie-
ne che l’ira di Enea non possa essere spiegata per mezzo di testi
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filosofici, ma soltanto con modelli letterari, e comunque nell’Eneide
l’ira ha un valore negativo, influenzato dalle teorie stoiche, e non ha
un colore epicureo.

Jeffrey Fish 80, invece, mettendo a confronto le opere filodemee
L’ira e Il buon re secondo Omero (PHerc 1507) con il ritratto virgiliano
dell’ira di Enea, conclude che se nel secondo libro dell’Eneide l’eroe è
preda di quella che Filodemo chiama kenh; ojrghv fino a manifestare,
nell’episodio di Elena, un insensato piacere nel desiderare la vendetta,
il rimprovero della madre, di valore terapeutico, richiama i consigli
filodemei per curare l’ira, dati nel De libertate dicendi.

Anche io ho cercato di individuare un rapporto tra Filodemo e
Virgilio 81: come Filodemo usa vocaboli diversi per designare le varie
gradazioni di quell’affezione genericamente chiamata «ira» e alla
gamma di parole usate fa corrispondere sfumature di significato, anche
Virgilio, nell’Eneide, usa vocaboli diversi per riferirsi all’«ira», a secon-
da dei personaggi che ne cadono preda, avendo come modello, pro-
babilmente, proprio Filodemo, se è vero che l’ira di Enea sembra
essere la fusikh; ojrghv lodata dall’Epicureo e il furor di Turno sembra
corrispondere al qumovç, alla kenh; ojrghv condannata da Filodemo.

Annamaria D’Angelo è intervenuta sul passo in cui è menzionato
Menandro ed è citato un distico altrimenti ignoto 82.

Infine, Laura Giuliano 83 ha descritto e interpretato i çhmei`a e le
particolarità grafiche del PHerc 182, ricavandone un quadro ab-
bastanza coerente della tipologia semiografica, riconducibile a quello
della maggior parte dei papiri ercolanesi, e confermando l’impossibi-
lità di attribuire una funzione univoca a ciascun segno e quindi di
ragionare secondo categorie troppo rigide: segni graficamente identici
possono avere un significato diverso anche nello stesso testo.

9. Nel PHerc 1050 (La morte IV libro), definito da Gigante
«autentico gioiello di pensiero e di stile», c’è una perfetta fusione tra la
dottrina e una concezione della vita e della morte che non è materiale

80 J. FISH, Anger, Philodemus’ Good King, and the Helen Episode of Aeneid
2.567-589: A New Proof of Authenticity from Herculaneum, in Vergil, Philodemus,
and the Augustans, ed. by D. ARMSTRONG - J. FISH - P.A. JOHNSTON - M.B. SKINNER,
Austin 2004, pp. 111-138.

81 G. INDELLI, The Vocabulary of Anger in Philodemus’ De ira and Vergil’s
Aeneid, in Vergil, Philodemus, and the Augustans, cit., pp. 103-110.

82 A. D’ANGELO, Menandro e Filodemo, «CErc» 27 (1997), pp. 137-146.
83 L. GIULIANO, Segni e particolarità grafiche nel PHerc. 182 (Filodemo, De ira),

«CErc» 35 (2005), pp. 135-159.
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di scuola, tanto che la distinzione tra sapiente e stolto sembra eliminata
dalla consapevolezza che la morte, che nulla è per tutti, è comune a
tutti ed è la frontiera che separa l’uomo dalla divinità.

Per suffragare la sua tesi di un’evoluzione nell’atteggiamento verso
Democrito da Epicuro, che nega qualsiasi influenza del filosofo di
Abdera, a Filodemo e, in misura minore, Lucrezio, che esprimono una
certa ammirazione, Sabine Luciani utilizza 84 due passi del De morte,
nel primo dei quali il riferimento a Democrito – sebbene il testo sia
molto incerto – permetterebbe di fondare l’etica sulla teoria fisica,
secondo l’insegnamento di Epicuro; nel secondo, di interpretazione
non facile, il riferimento a Democrito permetterebbe di opporre
all’atteggiamento degli stolti la condotta del sapiente epicureo, che
muore serenamente perché non ha paura di pensare alla morte.

James Warren ha condotto 85 un’analisi dettagliata delle argomenta-
zioni epicuree riguardo al timore della morte, fondamentali per raggiun-
gere l’ajtaraxiva: non bisogna addolorarsi per la morte né temere una mor-
te prematura. Soprattutto nei capitoli 4 e 5 del suo libro Warren esamina
il De morte. Occupandosi della morte prematura rispetto a una vita com-
pletamente vissuta, Warren osserva come nel testo di Filodemo sia chiara-
mente esposta la convinzione epicurea che è possibile aver vissuto una
vita completa, pur morendo giovani, se si è raggiunta l’ajtaraxiva, e che va
apprezzata una vita vissuta secondo il principio epicureo che «la morte
non è niente per noi»: dal testo filodemeo si ricava che il sapiente epicu-
reo non fa progetti la cui mancata realizzazione è causa di turbamento.

Tsouna 86, che tenta di stabilire i meriti dell’asserzione che la paura
della morte è irrazionale, dopo aver delineato la concezione epicurea
di razionalità, sottolinea che scopo principale di Filodemo in questo
libro è mettere in rilievo le implicazioni della tesi epicurea che con la
morte arriva la perdita totale di consapevolezza e, dunque, la morte in
sé non può essere un male. Filodemo, che mira a rimuovere le vane
credenze in base alle quali consideriamo la morte come il male estremo
e a sostituirle possibilmente con credenze vere, presenta un’ampia
discussione sulla paura di una morte prematura e, nella parte conclu-
siva del libro, dà un brillante esempio di come possiamo rassegnarci al
fatto che prima o poi morremo e accettare la nostra condizione di
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84 S. LUCIANI, Philodème et la «réhabilitation» de Démocrite dans l’Épicuri-
sme, in Le Jardin Roman, Épicurisme et poésie à Rome, Mélanges offerts à Mayotte
Bollack, éd. par A. MONET, Lille 2003, pp. 119-135.

85 J. WARREN, Facing Death. Epicurus and His Critics, Oxford 2004.
86 V. TSOUNA, The Ethics of Philodemus, cit., pp. 239-311.
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esseri mortali.  Secondo Tsouna, sebbene gli Epicurei spesso riescano a
sedare i nostri timori riguardo alla morte, per lo più non riescono a
mostrarne la loro irrazionalità.

David Armstrong, che considera il De morte uno dei trattati filo-
demei superstiti più belli per contenuto e forma, dopo averne riassun-
to il contenuto e tradotto diverse colonne 87, soprattutto quelle
conclusive, da lui definite le più emozionanti 88, osserva 89 che il De
morte, a differenza della maggior parte dei trattati più tecnici, è indiriz-
zato a un pubblico misto (Epicurei, seguaci di altre Scuole, non filoso-
fi). L’opera mostra che cosa l’Epicureismo può fare per combattere la
paura della morte, prendendo in esame le paure più naturali degli
uomini nei suoi confronti, forse come tattica necessaria da usare al
cospetto di un pubblico così vario. L’opera, sebbene insista ripetuta-
mente sul concetto che la morte è la fine, non è dogmatica riguardo ad
altri punti della dottrina epicurea; Filodemo si riferisce ad altri filosofi,
e perfino a personaggi storici che non erano filosofi, come esempi
eroici di assenza di paura, mettendoli sullo stesso piano degli eroi per
eccellenza della Scuola, come Epicuro e Metrodoro.

Lo stesso Armstrong 90 rileva influenze di Epicuro e Filodemo
(soprattutto delle opere L’ira, Il buon re secondo Omero, La libertà di
parola e La morte) nel primo libro delle Epistole di Orazio. Se è vero
che Orazio si proclama «eclettico» in Epistole I, in realtà sembra piut-
tosto propendere per le opinioni di Filodemo: niente nelle sue poesie
contraddice le dottine epicuree fondamentali, anzi molte sono più o
meno esplicitamente affermate.

Fish ritiene 91 che l’atteggiamento di Filodemo e Lucrezio rispetto
al tema della morte non sia così nettamente diverso da quello di
Orazio, come invece alcuni studiosi pensano.

10. Nell’edizione, con traduzione e commento, del PHerc 1251 (la
cosiddetta «Ethica Comparetti»), pubblicata da Tsouna e da me tredici

87 D. ARMSTRONG, Philodemus, cit. in n. 63.
88 Ibid., pp. 27-39.
89 D. ARMSTRONG, All Things to All Men: Philodemus’ Model of Therapy and

the Audience of De Morte, in Philodemus and the New Testament World, cit., pp.
15-54.

90 IDEM, Horace’s Epistles 1 and Philodemus, in Vergil, Philodemus, and the
Augustans, cit., pp. 267-298.

91 J. FISH, Is death nothing to Horace? A brief comparison with Philodemus
and Lucretius, «CErc» 28 (1998), pp. 99-104.
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anni fa 92, abbiamo confermato l’ipotesi della paternità filodemea, avan-
zata già da Gigante, per vari e, a nostro parere, cogenti motivi: di Filo-
demo è la maggior parte delle opere conservate nei papiri ercolanesi; la
mano di scrittura del nostro rotolo è analoga a quelle che hanno scritto
soltanto papiri filodemei; stilisticamente siamo molto vicini a Filodemo;
infine, sul piano filosofico il nostro testo si inserisce perfettamente nella
sua produzione, con la trattazione di temi presenti anche in altre opere
sicuramente filodemee. Quanto al titolo, che nel papiro non si legge, lo
stesso Filodemo, alla fine del libro sull’economia, menziona altre tre sue
opere nelle quali discute le opinioni epicuree sulla gestione della pro-
prietà: una è intitolata Peri; aiJrevçewn kai; fugẁn (Le scelte e i rifiuti), e le
colonne superstiti di PHerc 1251 possono esserne la parte conclusiva.
L’Introduzione e il Commento mettono in evidenza che l’autore è un
epicureo del periodo romano che si è preoccupato di mantenersi fedele
all’ortodossia e, insieme, ha inteso manifestare una certa indipendenza
intellettuale, come appare in alcuni tratti originali del suo scritto. Il
tema principale è la scelta morale, da attuare basandosi sulla «Tetrafar-
maco» e su una corretta analisi dei desideri, dei piaceri che derivano
dalla loro soddisfazione e degli oggetti che causano tali piaceri. L’autore
non si limita a ripetere pedissequamente le opinioni del Maestro, ma,
per reagire alle critiche esterne, propone nuove interpretazioni della sua
dottrina senza uscire dalla ortodossia.

Secondo Tsouna 93, in quest’opera Filodemo mette l’accento sul
calcolo edonistico e sulla razionalità del perseguimento del piacere,
secondo le linee delineate da Torquato nel De finibus ciceroniano.

Oltre a Dirk Obbink, che analizza dettagliatamente l’opera, con
nuove proposte interpretative 94, Rolf Westman 95 e Emanuele Dettori 96

sono intervenuti su alcuni luoghi non del tutto perspicui del papiro.
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92 G. INDELLI - V. TSOUNA-MCKIRAHAN, [Philodemus], [On choices and avoi-
dances], ‘La Scuola di Epicuro’, Collezione di testi ercolanesi diretta da M. Gigante,
vol. XV, Napoli 1995. Vd. anche G. INDELLI, Domenico Comparetti editore del
PHerc. 1251, in Atti del Convegno Internazionale ‘Domenico Comparetti. 1835-
1927’, Napoli-Santa Maria Capua Vetere, 6-8 giugno 2002, Napoli 2006, pp. 121-129.

93 V. TSOUNA, The Ethics of Philodemus, cit., passim.
94 D. OBBINK, The Mooring of Philosophy, «Oxford Studies in Ancient Philo-

sophy» 15 (1997), pp. 259-281.
95 R. WESTMAN, Zum Papyrus «Ethica Comparetti», in Utriusque Linguae

Peritus, Studia in honorem Toivo Viljamaa, Turku 1997, pp. 10-13.
96 E. DETTORI, Philod. (?) PHerc. 1251 (Ethica Comparetti) col. XVIII 15 s.:

pavçaç novçouç ªejºkteqnhvªkºaçi, «Seminari Romani» 4 (2001), pp. 271-277.
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11. Gli studi di papirologia ercolanese stanno vivendo una felice
stagione, alla quale ha dato inizio e impulso Marcello Gigante, che
fondò a Napoli, nel 1969, il Centro Internazionale per lo Studio dei
Papiri Ercolanesi. Quando, nel 1987, al VII Congreso Español de
Estudios Clásicos di Madrid, Gigante tracciò un bilancio degli studi di
papirologia ercolanese nel periodo successivo allo svolgimento
dell’VIII Congresso dell’Association Budé (Parigi 1968), dedicato al-
l’Epicureismo greco e romano, indicò anche quanto restava da fare.
Poco più di venti anni dopo il Congresso di Madrid possiamo dire che
il progetto di Gigante, «liberare i testi ercolanesi dalla tara fatale di
illeggibilità e, quasi, da un destino di una preordinata oscurità» 97 per il
«rinnovamento della nostra conoscenza dei testi epicurei, principal-
mente filodemei» 98, si è ampiamente realizzato e continua a realizzarsi,
grazie a un fervore di studi che coinvolge quasi ogni parte del mondo;
e oggi, come ho cercato di mostrare, non è più nemmeno immaginabile
occuparsi dell’Epicureismo o delle problematiche del pensiero di età
ellenistica senza tener conto dei testi conservati nei papiri ercolanesi.

GIOVANNI INDELLI

Università degli Studi di Napoli Federico II

97 M. GIGANTE, I Papiri Ercolanesi oggi, in Actas del VII Congreso Español de
Estudios Clásicos, Madrid, 20-24 de abril de 1987, vol. III, Madrid 1989, p. 140.

98 IDEM, Premessa, «CErc» 1 (1971), p. 5.
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LA BIBLIOTECA ERCOLANESE

Sulle biblioteche antiche, greche e romane, abbiamo diverse testi-
monianze, letterarie e archeologiche. 

In Grecia, a quanto sappiamo, prima della nascita delle grandi isti-
tuzioni di Alessandria e di Pergamo, biblioteche erano sorte presso le
scuole filosofiche: paradigmatico è il caso della raccolta di libri di Ari-
stotele. Da quanto riferisce Diogene Laerzio (III 66) a proposito della
Scuola accademica nella seconda metà del IV secolo a.C., si comprende
che le scuole custodivano le opere dei maestri e ne regolavano la con-
sultazione; e, dal testamento di Epicuro trasmesso da Diogene Laerzio
(X 21), risulta che il filosofo possedeva una raccolta di libri che lasciò in
eredità al suo successore, Ermarco (Dou`nai de; ta; bibliva ta; uJpavrconta
hJmi`n pavnta ÔErmavrcw/). Della notizia è un’eco, se non una conferma, nel
PHerc 1005 (fr. 111), che contiene un’opera di Filodemo diretta agli
amici della Scuola. Filodemo riporta due brani da due lettere, a quanto
sembra di Epicuro, rivolte a destinatari per noi ignoti: nella prima il
filosofo cita alcuni testi che aveva scelto (Su Socrate di Aristippo, la
Lode di Platone di Speusippo, gli Analitici e i libri Sulla natura di Ari-
stotele) perché glieli inviassero o che egli stesso intendeva inviare; nella
seconda, scritta nel 274/73 a.C., sotto l’arcontato di Eubulo, sono ricor-
dati libri di Democrito che forse Epicuro voleva ricevere. 

A Roma le biblioteche private sorsero prima delle pubbliche, ini-
zialmente come bottino di guerra da campagne condotte in Grecia.
Dalle Vite di Plutarco apprendiamo che Lucio Emilio Paolo portò a
Roma i libri di Perseo, re di Macedonia, nel 168 a.C. (Aem. 28); Silla la
biblioteca di Apellicone di Teo da Atene nell’86 a.C., che sistemò nella
villa di Cuma e lasciò al figlio Fausto (Sul. 26); Lucio Licinio Lucullo
la biblioteca di Mitridate re del Ponto nel 66 a.C., che fu collocata
nella villa di Tusculo e aperta alla consultazione (Luc. 42). Successiva-
mente ne nacquero diverse altre per iniziativa di singoli cittadini colti e
benestanti, perché possedere una biblioteca significava disporre di
molto denaro; e sembra che esse fossero piuttosto allestite in ville e
dimore dove i proprietari potevano meglio esercitare l’otium. 
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Le opere di Cicerone, in particolare l’Epistolario, sono fonti pre-
ziose di informazione per la biblioteca di Attico, del fratello Quinto, di
Varrone e di Cicerone stesso, che disponeva di raccolte di libri nelle
varie sue dimore, da Roma, a Anzio, a Tusculo, a Cuma. 

A Cicerone dobbiamo la notizia, confermata da un luogo di Petro-
nio (Sat. 48), che tali biblioteche constavano di un settore greco e di un
settore latino (ad Q. fratrem III 4, 5; 5, 6; ad Att. XIII 8; 31, 2; 32, 2).
In tal modo si organizzarono anche le grandi biblioteche pubbliche
che sorsero successivamente: gli scavi hanno dimostrato che la biblio-
teca Palatina, realizzata da Augusto presso il tempio di Apollo, era
divisa in due parti, come si legge nella Vita di Augusto di Svetonio (29,
3). Sappiamo anche che i libri erano collocati in armadi o scaffali, alli-
neati e sovrapposti, che erano dotati di etichette, i sivlluboi, col nome
dell’autore e il titolo dell’opera e che anche le biblioteche private
disponevano di cataloghi. 

In qualche caso siamo informati sui contenuti, nel senso che, come
è naturale, le raccolte di libri dei privati erano modellate sugli interessi
dei proprietari: da Svetonio sappiamo che Persio possedeva circa sette-
cento libri di scritti di Crisippo (De poetis 30). 

Questi e molti altri dati conosciamo sulle antiche biblioteche, ma
una sola è giunta sino a noi con il suo contenuto: la biblioteca della
«Villa dei Papiri» a Ercolano. 

Come è noto, l’edificio fu esplorato nel corso degli anni Cinquanta
del XVIII secolo attraverso pozzi e gallerie sotterranee, nell’ambito
dell’intervento sull’antica città di Ercolano promosso da Carlo di Bor-
bone a partire dal 1738, ma non fu mai portato alla luce; si conosce
piuttosto bene la planimetria del livello visitato dagli scavatori borbo-
nici grazie alla pianta realizzata da Karl Weber, che condivise con
Roque Joachín de Alcubierre la direzione dello scavo. Solo alla fine
degli anni Novanta dello scorso secolo, dopo sondaggi preliminari
compiuti tra il 1986 e il 1988, si è realizzato uno scavo a cielo aperto
della zona del cosiddetto atrio: il risultato più importante conseguito
dall’équipe guidata da A. De Simone è la constatazione che la Villa era
distribuita su più livelli, al di sotto di quello rappresentato nella pianta
del Weber, e che tali livelli inferiori non furono considerati dall’esplo-
razione borbonica. La situazione particolare in cui si trova l’edificio –
riportato alla luce solo parzialmente e esplorato attraverso cunicoli – fa
sì che molti interrogativi restino tuttora irrisolti, nonostante l’interesse
della ricerca archeologica e filologica si sia intensamente concentrato
sulla Villa e sul suo contenuto negli ultimi decenni, grazie all’impegno
intenso e illuminato di Marcello Gigante, che, nel 1969, fondò il Cen-
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tro Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi, nell’intento di
promuovere lo studio dei testi e la ripresa dello scavo della Villa.
Quindi anche la biblioteca e la sua fruizione non si sono rivelate in
tutti gli elementi necessari perché se ne possa avere una conoscenza
completa ed esente da dubbi. Ma si sono potuti determinare molti dati
che concorrono comunque a fornircene un quadro abbastanza soddi-
sfacente anche se dai contorni sfumati.

Un primo problema è posto dalla dislocazione dei ritrovamenti dei
papiri negli ambienti dell’edificio: un primo nucleo fu scoperto, in
data 19 ottobre 1752, nel cosiddetto tablinum. Ma forse non fu questo
il primo reale ritrovamento, perché le fonti dell’epoca alludono al fatto
che i papiri, carbonizzati dalla temperatura elevata (300/320° C) pro-
vocata dall’eruzione del 79 d.C., non furono immediatamente indivi-
duati come tali, ma inizialmente scambiati per pezzi di carbone o reti
da pesca o da caccia. Si suppone pertanto che tra i trenta e i cinquanta
rotoli siano stati danneggiati o distrutti a causa di tale fraintendimento.

Nel tablinum i papiri erano conservati in un mobiletto ligneo, forse
trasportabile, del quale sono stati trovati alcuni frammenti e le parti
metalliche. Secondo quanto testimonia Giacomo Martorelli nel De
rhegia theca calamaria, il grosso lavoro in due tomi su un calamaio rin-
venuto a Terlizzi nel 1745, apparso a Napoli nel 1756, i primi papiri
ritrovati erano latini; che tale notizia sia fondata lo confermano alcune
osservazioni sulla scrittura, ad esempio il fatto che le parole erano sepa-
rate da punti, e altre fonti coeve. Martorelli ribadisce quanto si legge
nel diario di scavo per i ritrovamenti del 19 ottobre 1752 nel tablinum:
furono rinvenute anche tavolette cerate, di cui abbiamo tante testimo-
nianze grazie alle città vesuviane. Le tavolette rinvenute nella Villa, di
cui recentemente sono stati rintracciati alcuni frammenti nella Officina
dei Papiri Ercolanesi, non recano più testo, perché il legno d’olivo di
cui sono fatte non è stato inciso dallo stilo così come è accaduto nelle
altre tavolette pompeiane o ercolanesi costituite da legni morbidi. Si è
pensato che in esse fosse redatto il catalogo dei libri custoditi nella
biblioteca, o che contenessero appunti sui testi. 

Il secondo ritrovamento di rotoli è avvenuto in una stanza conti-
gua al tablinum (nr. XVI secondo la pianta del Weber); successivamen-
te numerosi papiri si rinvennero nel portico del peristilio quadrato e
all’ingresso del peristilio rettangolare: in parte erano contenuti in casse
lignee, probabilmente tre. L’ultima e più rilevante scoperta avvenne in
un piccolo ambiente (nr. V della pianta Weber), dove i papiri erano
conservati in armadi distribuiti lungo le pareti, al centro della stanza
era uno scaffale aperto davanti e dietro. 
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Si è molto discusso sul motivo di questa dislocazione dei rotoli,
soprattutto della presenza dei papiri in casse nei peristili, in particolare
nel portico del peristilio quadrato; diverse possono essere le ragioni.
Potevano essere in atto un trasloco, o lavori di ristrutturazione, forse
di restauro in seguito ai danni provocati dal terremoto del 62 d.C.
Poiché nella stanzetta V il mobile centrale era uno scaffale, è evidente
che in essa non avveniva la consultazione dei testi e si deve perciò pen-
sare che l’ambiente fungesse da deposito, e i libri allora dovevano
essere letti nel tablinum e negli ambienti adiacenti, dove pure sono
stati rinvenuti piccoli busti bronzei con ritratti di filosofi epicurei e
stoici (Epicuro, Ermarco, Metrodoro, Zenone di Cizio: i primi due
epigrafi, per gli altri l’identificazione è fondata sul paragone con altre
immagini epigrafe) e di Demostene (epigrafi), che pare possano essere
interpretati come ‘segnalibri’, cioè come indicazione della presenza di
quei dati autori nella biblioteca. Tuttavia di Ermarco, Zenone e Demo-
stene ancora non sono state rinvenute opere a Ercolano, anche se,
soprattutto dei primi due, è presumibile che ce ne fossero.

In tal caso, se cioè la stanza V era il deposito e i testi venivano
consultati nel tablinum e negli ambienti adiacenti, la presenza dei libri
in casse nel peristilio quadrato indicherebbe il momento del passaggio
dalla stanza V alla vera e propria biblioteca e viceversa.

L’orientamento degli ambienti potrebbe anche aiutare a compren-
derne la funzione. Vitruvio raccomandava che le stanze destinate a
ospitare le biblioteche fossero preferibilmente orientate a est, per rice-
vere le migliori condizioni di luce nelle ore del mattino, nelle quali
maggiormente si presume ci si dedicasse alla lettura (I 2, 7; VI 7, 3);
mentre l’esposizione a sud o a ovest era nociva alla conservazione dei
libri perché favoriva l’attacco degli insetti e dell’umidità (VI 4, 1). In
realtà, la stanzetta V sembra aperta verso sud-ovest, e non si trovereb-
be quindi in una buona posizione né per la lettura né per la custodia di
libri. Però la sua collocazione vicino al portico fa sì che il riverbero del
sole venisse attenuato e l’apertura verso il mare ugualmente mitigasse
l’intensità del calore. Il tablinum, aperto verso i due peristili, sembre-
rebbe rispondere meglio ai requisiti di luminosità richiesti a una stanza
di lettura. Anche l’ambiente 18 della casa VI 17, 41 dell’Insula Occi-
dentalis di Pompei, studiata da G.F. De Simone, è stata interpretata
come biblioteca ed è orientata a ovest, ma anch’essa è aperta verso un
portico che guarda il mare.

Si è anche pensato che i rotoli in casse nei peristili indichino il
tentativo di mettere in salvo, almeno in parte, il patrimonio librario –
prezioso per l’elevato valore affettivo e venale – da parte dei proprie-
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tari che si apprestavano ad abbandonare l’edificio per l’incalzare del
fiume di lava. 

Lo studio condotto da G. Cavallo sulla paleografia dei volumina
ercolanesi, apparso a Napoli nel 1983 quale I Supplemento delle «Cro-
nache Ercolanesi», e l’esame autoptico attraverso microscopi adeguati
e immagini multispettrali hanno consentito un più chiaro inquadra-
mento del patrimonio librario e una più precisa definizione delle sue
componenti. 

La biblioteca fu costituita nel corso del I secolo a.C. su un fondo
librario più antico formatosi forse ad Atene tra il III e il II secolo a.C.;
la maggior parte delle copie risale al I secolo a.C., ma alcune sono state
trascritte nei primi decenni del I secolo d.C.: doveva essere pertanto
una raccolta di cui si fruiva e che si provvedeva ad arricchire fino a
pochi decenni prima dell’eruzione. Negli ultimi anni di vita dell’edifi-
cio non sembra ci siano stati accrescimenti nel patrimonio librario.

La sua identità si è andata precisando nel corso del tempo e tutto-
ra continua a definirsi. 

Come le biblioteche coeve, constava di un settore greco e di uno
latino, molto più ricco e ben conservato il primo, esiguo e frammenta-
rio il secondo. Non possiamo dire se ciò sia dovuto agli interessi di chi
l’ha costituita e l’usava o alle vicende della distruzione e del ritrova-
mento; da molti anni si ravviva l’auspicio che le zone non ancora esplo-
rate custodiscano le parti che mancano del settore latino. Lo scavo
recente, che ha rivelato nuovi livelli dell’edificio, lascia ben sperare in
questo senso.

La filosofia ellenistica, epicurea per la maggior parte, con alcuni
testi stoici, è il contenuto del settore greco. L’autore di cui è stato tro-
vato il maggior numero di opere è Filodemo di Gadara, ma la Scuola è
rappresentata da diversi altri esponenti di notevole rilievo, a comincia-
re da Epicuro. 

La sua opera forse maggiore, Peri; fuvsew", la prima testimoniata
da Diogene Laerzio nel lungo elenco di opere del filosofo che ci tra-
smette, è, sia pur parzialmente, restituita dai papiri ercolanesi: dei 37
libri di cui constava ne sono a noi pervenuti ampi brani di sette collo-
cati con certezza (II, XI, XIV, XV, XXV, XXVIII, XXXIV), e altri
papiri contengono parti di libri di cui non è identificato il numero, ma
che sicuramente sono da riferire all’opera.

Di alcuni libri si conosce anche la data della composizione perché
nella subscriptio è indicato il nome dell’arconte: 301/300 per il libro
XIV, sotto l’arcontato di Clearco; 300/299 per il XV, sotto l’arcontato
di Egemaco; 296/295 per il XXVIII, sotto l’arcontato di Nicia.
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Alcuni libri sono presenti in più esemplari: il II e l’XI in due, il
XXV in tre. Come sostiene Cavallo, ciò induce a credere all’esistenza
di edizioni diverse e non integrali, di cui si voleva disporre o per esi-
genze di lettura o perché differenti non solo dal punto di vista della
tecnica libraria, ma sul piano testuale. Che nel II secolo a.C. esistesse
un lavorio filologico sui testi del Maestro è testimoniato sia dalla Vita
di Filonide di Laodicea a Mare (PHerc 1044), forse da riferire a Filo-
demo, sia da un’opera di Demetrio Lacone contenuta nel PHerc
1012; anche di Zenone Sidonio, il maestro di Filodemo, vissuto tra la
metà del II secolo a.C. e la prima metà del I a.C., sappiamo che
lavorò intensamente all’organizzazione e alla revisione delle opere del
fondatore della Scuola. 

Il pensiero di Epicuro, noto precedentemente attraverso i testi laer-
ziani, gli altri autori della tradizione indiretta e il Gnomologium Vatica-
num, si è notevolmente definito attraverso i papiri ercolanesi, che hanno
contribuito a precisare molteplici aspetti della dottrina, grazie anche alle
edizioni moderne (Vogliano, Diano, Arrighetti, Sedley, Millot, Leone,
Laursen), che lo presentano in forma sempre più fruibile. 

Nell’ambito della canonica, il principale apporto è alla teoria della
conoscenza attraverso le immagini (ei[dwla) che si muovono attraverso
lo spazio con la velocità del pensiero (a{ma nohvmati) e raggiungono i
nostri organi sensoriali e la nostra mente attraverso i pori (povroi) disse-
minati nel corpo, consentendo, attraverso le sensazioni e le visioni, la
conoscenza della realtà sensoriale ed extrasensoriale, relativa agli dei.
Sulla attendibilità delle sensazioni o delle rappresentazioni non è lecito
dubitare, giacché l’errore non è in esse, ma è indotto dall’opinione (libri
II, XXVIII, XXXIV), che deve essere verificata da criteri tra i quali
sono da annoverare: il calcolo empirico (ejpilogismov") e la prolessi
(provlhyi", libri XXVIII e XXXIV). Ai criteri di verifica spetta anche il
controllo del linguaggio ordinario, che per Epicuro può essere usato
dal filosofo purché il significato sotteso alle parole sia appunto rigorosa-
mente chiarito (libro XXVIII: su questo punto probabilmente Epicuro
è in dissenso con i filosofi megarici). Forse collegato alla stessa esigenza
è anche l’attacco contro i filosofi da lui definiti confusionari, cioè coloro
che, usando termini ed espressioni di altri pensatori, presumono di
emularli, ma non sono capaci di cogliere le sfumature semantiche che
differenziano l’uso di uno stesso termine in dottrine filosofiche diverse
e mettono insieme concezioni tra loro contraddittorie (libro XIV).
Attraverso lo studio approfondito del libro XXXIV si è ora in grado di
inquadrare opportunamente la negazione epicurea della dialettica for-
male che non tiene conto del rapporto tra la parola e le cose; e dall’im-
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portanza di tale collegamento deriva probabilmente l’esigenza di chia-
rezza postulata da Epicuro per lo stile del filosofo, secondo la testimo-
nianza di Diogene Laerzio (X 13). Anche in questa direzione i papiri
del Peri; fuvsew" hanno giocato un ruolo importante, rivelando una
prosa diversa da quella dell’epistolario laerziano, in particolare da
quella a Meneceo, e una capacità di adattamento ai fruitori del suo mes-
saggio. Filodemo, nel secondo libro della sua Retorica, ci informa anche
che, nella tripartizione canonica della disciplina in retorica giudiziaria,
deliberativa ed epidittica (che egli chiama sofistica), Epicuro riconosce-
va lo statuto di tevcnh solo a quest’ultima, giacché essa fornisce al
sapiente i mezzi adeguati per rendere chiaro il suo discorso.

Per quanto riguarda la fisica, i contributi principali si trovano: nel
libro XXV, che è incentrato sulla costituzione dell’anima e sui suoi svi-
luppi (ajpogegennhmevna) che portano alla libertà del volere nel rigetto
del determinismo democriteo; nel libro XI che, naturalmente collegato
all’Epistola a Pitocle, consente di approfondire questioni astronomiche
e dispiega la polemica, che nell’Epistola è solo allusa, contro i matema-
tici della Scuola cizicena derivata da Eudosso di Cnido, che fondavano
sull’impiego di macchine (o[rgana) la possibilità di spiegare le irregola-
rità delle orbite celesti; nel libro XV, che tratta della composizione dei
corpi, delle caratteristiche degli atomi e degli aggregati, delle loro qua-
lità e delle loro modifiche, forse in polemica con la dottrina delle
omeomerie di Anassagora. Polemico è anche l’andamento del libro
XIV, la cui parte superstite è dedicata alla discussione delle concezioni
dei filosofi monisti e pluralisti, in particolare della dottrina dei quattro
elementi presente nel Timeo platonico.

Trasmessi in larga misura dall’ignoto autore del PHerc 176 e da
Filodemo, i carteggi di Epicuro e dei suoi, ai quali il filosofo attribuiva
un ruolo significativo quale veicolo di contatti dottrinari e umani con i
discepoli delle comunità epicuree microasiatiche, hanno contribuito
notevolmente a delineare il carattere del Maestro e a illustrare il fun-
zionamento della Scuola nei primi decenni di vita e, insieme alle opere
filodemee consacrate alla storia del Kh`po", hanno chiarito la genesi del
sentimento di venerazione che si è sviluppato nella comunità epicurea
nei confronti del fondatore.

Dei primi seguaci di Epicuro noti dalla tradizione, ma di cui nes-
suna opera ci era pervenuta, e di altri, completamente ignoti, alcuni
testi sono venuti alla luce a Ercolano. È il caso di due opere di Metro-
doro di Lampsaco: Sulla ricchezza e Contro i dialettici (o, forse, Contro
i sofisti), identificate negli ultimi decenni, giunte in condizioni molto
frammentarie, ma testimonianza importante di una presenza nella
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biblioteca che veniva naturale presupporre, visto che le opere del-
l’amico più caro di Epicuro sono state la fonte di Filodemo per le sue
trattazioni di problemi economici, retorici e letterari. Anche Colote,
un altro dei discepoli lampsaceni di Epicuro, scolaro di prima genera-
zione, è presente nella Villa con due opere polemiche contro due dia-
loghi platonici: il Liside e l’Eutidemo su questioni che riguardano la
giusta definizione della buona poesia e della saggezza. Tra gli scolari
diretti di Epicuro è anche Carneisco, altrimenti sconosciuto, da iden-
tificare probabilmente con l’omonimo personaggio nominato da Filo-
demo nelle Memorie Epicuree, l’opera dedicata a delineare un quadro
dei primi momenti di vita del Giardino attraverso i profili eulogetici
di alcuni rappresentanti della Scuola. Di Carneisco, nel PHerc 1027, è
conservato, frammentariamente, il secondo libro del Filista, un com-
pagno di Scuola, che seppe realizzare in modo autentico la concezio-
ne epicurea dell’amicizia, come l’autore pone in evidenza, in polemica
col peripatetico Prassifane. L’opera rientra nell’indirizzo encomiasti-
co-commemorativo, particolarmente coltivato nella Scuola epicurea
per il grande valore che in essa si attribuiva all’esempio e all’emulazio-
ne. Al genere di scritti protrettici, anch’esso praticato dagli epicurei,
appartiene un’opera di Polistrato. Di lui niente sapevamo, al di là della
testimonianza di Diogene Laerzio (X 25), che lo definisce ejllovgimo" e
ci dice che fu terzo scolarca del Giardino, dopo Ermarco. Polistrato
ha scritto un’opera Sulla filosofia, di cui è stata recuperata nel PHerc
1520 la parte finale del I libro, e che esalta la ajlhqinh; filosofiva; forse
l’oggetto della critica dell’epicureo sono i cinici, che non sanno ado-
perarsi per ciò che è veramente utile alla vita, né liberarsi della
comune malattia della totale stoltezza (koino;n aJpavsh" ajnoiva" novshma).
Meglio conservato è un altro libro da riferire a Polistrato, tramandato
dal PHerc 336/1150, l’unica opera ercolanese che rivela un titolo
alternativo: Sul disprezzo irrazionale delle opinioni popolari o Contro
coloro i quali irrazionalmente si comportano con sfrontatezza di fronte
alle opinioni popolari. Nell’ambito delle polemiche tra scuole filosofi-
che nel corso del III secolo a.C., in particolare contro i cinici e contro
gli scettici, Polistrato ribadisce la esistenza dei valori morali relativi,
non assoluti, ma reali; difende la ejnavrgeia delle sensazioni; esalta il
sapiente epicureo libero da turbamento e angoscia. Gli avversari, nel
criticare le credenze popolari, non si propongono il raggiungimento
della ajtaraxiva, ma perseguono solo il favore del vicino; come il filo-
sofo afferma nella bellissima chiusa, rivolgendosi a un interlocutore
per noi ignoto, se è vero che nelle credenze popolari ci sono errori e
falsità che sono di impedimento al progresso spirituale, solo con
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l’aiuto della frovnhsi" e della ojrqh; fusiologiva potremo inquadrare
nella giusta luce quelle credenze rese a noi familiari fin da fanciulli (ejk
paidivwn ejnwmilhmevna" dovxa"). 

Al II secolo a.C. risale uno scritto adespoto, trasmesso dal PHerc
176, che per lungo tempo si è considerato filodemeo, ma che, per
ragioni cronologiche, non può essergli attribuito, come aveva intuito
Vogliano e ha dimostrato Cavallo. L’ipotesi che l’autore sia Filonide di
Laodicea a Mare non è dimostrabile. Si tratta di un’opera biografica di
impianto particolare: si intende in essa delineare il profilo dei protago-
nisti del primo Epicureismo attraverso la citazione di brani di lettere di
Epicuro o di altri discepoli, secondo un’impostazione metodologica
che si ricollega alle opere di biografia prodotte dalla Scuola peripateti-
ca. Nella parte superstite si possono identificare le sezioni dedicate a
Leonteo, Idomeneo (due scolari illustri di Lampsaco), Batide (sorella
di Metrodoro, moglie di Idomeneo) e Polieno (un altro discepolo
lampsaceno di Epicuro). Nella parte perduta dovevano essere illustra-
te le personalità di Metrodoro e di Ermarco; il titolo, che si è conget-
turato sul fondamento di una dichiarazione programmatica nel testo,
è Sugli amici di Epicuro.

Di Demetrio Lacone, definito da Strabone (XIV 20) e da Diogene
Laerzio (X 25 s.) ejllovgimo" e da Sesto Empirico (Adv. Math. VIII 348)
ejpifanw`n, sono apparse nella biblioteca molte opere che lo dimostrano
pienamente inserito nella tradizione della Scuola e ci consentono di
seguire un discorso che da Epicuro arriva a Filodemo. Della biografia
non si sa quasi nulla; dalle opere emerge che insegnò e fu per un perio-
do della vita a Mileto. È possibile che sia stato anche in Italia, forse a
Roma; certo ebbe rapporti con cittadini romani, perché due sue opere
sono dedicate rispettivamente a un Quinto e a un Nerone, forse Tibe-
rio Claudio Nerone, amico di Varrone. Fu amico anche di Zenone
Sidonio, di cui probabilmente fu contemporaneo: negli studi più
recenti sulla sua biografia si ipotizza un arco di tempo compreso tra il
150 e il 75 a.C. Anche Demetrio si dedicò a studi su problemi astrono-
mici nell’orma del Maestro: il PHerc 1013 tratta della grandezza del
sole e in esso Demetrio difende la posizione di Epicuro contro lo
stoico Dionisio di Cirene. Conosciamo anche i titoli di opere etiche,
giunte però in condizioni troppo frammentarie perché se ne possa
trarre elementi, al di là di osservazioni su singoli termini. Un solo libro,
contenuto nel PHerc 831, attribuito dal Körte a Metrodoro, ma che
ormai la critica concordemente ha rivendicato a Demetrio, rientra nel
filone protrettico già praticato da Polistrato; in esso, dedicato a un gio-
vane avviato dai genitori alla riflessione filosofica, si addita nella filoso-
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fia e nella scienza della natura il mezzo per combattere eccitazioni
strane e perturbamenti (metewrismoiv). Le opere che Demetrio dedica
alla matematica e alla poetica pongono il problema, maggiormente
avvertito per Filodemo, dell’atteggiamento degli epicurei nei confronti
della cultura tradizionale, alla quale, secondo alcuni autori della tradi-
zione, Epicuro era avverso. Ci si è allora domandati come mai autori
come Demetrio e Filodemo abbiano dedicato tanto spazio a tali pro-
blematiche, scorgendo nel loro interesse quasi un atteggiamento di dis-
senso nei confronti delle prescrizioni del fondatore. Lo studio delle
opere ercolanesi ha consentito di chiarire tale problematica, nel senso
che bisogna spostare i termini della questione: pur privilegiando lo
studio della scienza della natura (fusiologiva), gli epicurei non furono
avversi alla conoscenza delle discipline che erano a fondamento della
formazione della cultura greca; il loro atteggiamento di rifiuto era piut-
tosto rivolto alle modalità in cui tali discipline erano intese e trasmesse.
Dalle opere matematiche di Demetrio, che sono fonte importante per
le opere perdute di Polieno, risulta che gli epicurei sostituirono alla
matematica euclidea una matematica atomistica, e per questo affronta-
rono l’opposizione degli stoici; lo stesso vale per la poesia, alla quale
dagli epicurei viene negata ogni funzione paideutica e morale, ma
viene riconosciuta la possibilità di produrre un piacere intellettuale
che deriva da pensieri (diavnoiai) artisticamente elaborati attraverso la
levxi"; anche la musica non concorre alla formazione dell’individuo, ma
deve essere amata come fonte di puro piacere non necessario. Della
retorica già si è detto: solo la retorica sofistica è una tecnica che aiuta il
sapiente a presentare con la dovuta chiarezza il suo messaggio. 

L’opera di Demetrio Sulla poesia, di cui abbiamo il I e il II libro
(PHerc 188 e 1014), in polemica con i peripatetici, in particolare con
Andromenide, tratta di una questione che è cruciale anche nell’omoni-
ma opera di Filodemo: il criterio di giudizio dei componimenti poetici,
che non può essere solo l’udito o la ragione o il ricordo. La poesia è
una struttura significante grazie alla presenza del lovgo" nel linguaggio
verbale, che è articolato ed ha un significato; pertanto tali criteri isola-
tamente non possono giudicarla. Alla base delle concezioni degli epi-
curei sono sempre gli elementi fondamentali dell’epistemologia
epicurea: la sensazione, che è un criterio di verità, ma, in quanto irra-
zionale, non può formulare un giudizio (per questo motivo non si può
considerare la poesia buona solo sul fondamento del piacere acustico);
la prolessi, che comporta l’accettazione a priori di quella poesia e di
quel poeta come buoni in base alla loro corrispondenza all’idea natura-
le e universale che della buona poesia e del buon poeta hanno gli
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uomini e induce a considerare false tutte le opinioni che con essa con-
trastano. Demetrio si dedica inoltre alla trattazione, talvolta accurata,
talvolta solo accennata, di figure poetiche e delle glosse: sono addotte,
come esempi, molte citazioni letterarie (Eschilo, Euripide, Omero,
Sofrone, Alceo e frammenti tragici, comici, lirici di incerta paternità),
alcune delle quali completamente nuove.

Un’opera che possiamo definire di filologia filosofica è trasmessa
dal PHerc 1012 ed è una testimonianza del lavorio filologico che gli
epicurei esercitarono sui testi del fondatore. Demetrio si sofferma su
passi delle opere di Epicuro per restituirli alla forma originaria e
genuina, nell’intento di aiutare i seguaci della dottrina ad accostarsi
alla trattazione del Maestro senza dubbi o fraintendimenti. Come
sostiene Gigante, Demetrio «pur in un contesto tecnico» si propone
«un intento morale».

Il PHerc 1055 conserva un libro incerto dedicato agli dei. Tutte
le opere teologiche che la tradizione attribuisce a Epicuro sono per-
dute: gli unici riferimenti sono nello scolio (problematico) alla I Mas-
sima e in qualche passo delle tre Lettere. Suppliscono a tali mancanze
Demetrio e Filodemo; su questo tema Demetrio scrisse più di
un’opera, perché in questa fa riferimento ad un altro libro in cui
aveva affrontato il problema teologico in generale. In una prima
sezione molto lacunosa, si affrontano questioni logiche e fisiche non
meglio specificabili. Una seconda sezione è dedicata ai ricordi,
mnh`mai, alla loro formazione e durata all’interno dell’animo umano
dall’infanzia fino alla vecchiaia. Il meccanismo dei ricordi rientra nel
processo conoscitivo del divino: essi sono esperienze memorizzate di
visioni avute attraverso i sensi e attraverso la mente sia durante la
veglia sia durante il sonno; siamo nell’ambito della teoria della proles-
si e tutta la trattazione demetriaca è collegata col XXXIV libro di
Epicuro. La terza parte è dedicata al problema dell’antropomorfismo
divino, stabilito in base a un’inferenza analogica che ci dà la possibi-
lità di formulare giudizi su ciò che non è evidente (a[dhlon) attraverso
ciò che è manifesto (fainovmenon), e quindi di conoscere la forma
divina: poiché gli dei, che sono gli esseri per eccellenza, non possono
non essere dotati di logismov", e poiché l’unico altro essere vivente a
noi noto dotato di ragione è l’uomo, dobbiamo inferire che la forma
del dio è uguale o quanto meno simile a quella dell’uomo, l’unica
congenita alla ragione. Anche su questo punto Demetrio si deve
difendere dagli attacchi degli stoici. Il libro si chiude polemicamente
contro le dottrine degli avversari che attribuivano altre forme alla
divinità; in particolare Demetrio attacca la teologia astrale, ancora più
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pericolosa di quella del volgo per le paure che instilla nell’uomo, e la
concezione della divinità-sfera degli stoici.

Fino ad alcuni anni fa non erano emerse dalla biblioteca ercolanese
opere di Zenone Sidonio, anche se la loro presenza era quasi scontata,
dal momento che Zenone fu il maestro amato e venerato di Filodemo,
alla cui autorità egli esplicitamente si riferisce in diverse opere. Nel
2000 è stato reso noto un libro del Sidonio identificato in un papiro
svolto tra il 1987 e il 1989; il titolo è di difficile interpretazione: sembra
che Zenone abbia scritto un’opera contro un non identificato Cratero,
che a sua volta è autore di un libro polemico contro un’opera geometri-
ca di Zenone. Noi sappiamo che Zenone si è occupato di geometria e
ha sostenuto la teoria epicurea dei minima contro la geometria euclidea
sostenuta dagli stoici.

Sul complesso dei libri di Filodemo che, come si è detto, costitui-
scono il settore più ampio della biblioteca, si è maggiormente concen-
trato l’interesse della ricerca negli ultimi decenni, e gli studi sono
progrediti fino a consentirne una sistemazione cronologica e tematica
sufficientemente fondata. Filodemo, la cui data di nascita si colloca nel
110, a un certo punto della sua vita si trasferì dalla sua patria, Gadara,
ad Atene, dove fu discepolo di Zenone Sidonio, forse dopo un passag-
gio ad Alessandria e ad Imera. Non sappiamo in quale periodo lasciò
Atene per l’Italia. Il suo trasferimento può essere avvenuto dopo la
presa di Atene da parte di Silla nell’86 a.C. o in seguito, probabilmente
dopo la morte di Zenone, quando a capo del Giardino era Fedro;
comunque nel periodo in cui diversi pensatori lasciarono Atene, che
non era più il centro della filosofia greca, e Roma poteva sembrare il
luogo adatto per un’ulteriore diffusione del pensiero. È anche possibile
che in tale occasione Filodemo abbia portato con sé parte della biblio-
teca – il nucleo più antico che non è stato copiato in Italia – per salvarla
dal saccheggio di Silla. A Roma entrò in stretta relazione con Lucio Cal-
purnio Pisone Cesonino, come sappiamo da Filodemo stesso che, in un
Epigramma, invita l’amico a un convito, in spirito epicureo, per celebra-
re l’anniversario della nascita di Epicuro; e gli dedica un’opera, Il buon
re secondo Omero, in cui presenta a Pisone l’immagine della figura del
principe, arricchita di esempi tratti dai poemi omerici con un probabile
fine protrettico. Lo scritto si inserisce nel solco della tradizione del pen-
siero epicureo, che rifiutava ogni regime che non fosse quello monar-
chico, e fornisce un contributo alla storia del testo omerico, e
soprattutto alla storia dell’esegesi. Il rapporto con Pisone è testimoniato
anche da un noto luogo nella Pisoniana di Cicerone (68-72 a.C.) di cui
Gigante ha offerto una mirabile interpretazione. Filodemo, a Roma,
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conobbe anche Gaius Vibius Pansa Caetronianus, noto uomo politico
del I secolo a.C., che aveva simpatie per la filosofia epicurea e interessi
retorici; a lui è dedicato il quarto libro della Retorica; e fu amico dei
poeti della cerchia augustea: Virgilio, Vario Rufo, Quintilio Varo, Plozio
Tucca, come sappiamo da frammenti ercolanesi (PHerc 253 e 1082) il
cui testo lacunoso è ora ben completato dal PHercParis 2, aperto nel
corso degli anni Ottanta dello scorso secolo, contenente con buona
probabilità un libro di Filodemo Sulla calunnia, che ai poeti augustei
appunto è dedicato. Non sappiamo se ha incontrato Orazio, che lo
ricorda nella seconda Satira del I libro. 

Il nome di Ercolano ricorre nel PHerc 312, riferibile a Filodemo,
ed è l’unica testimonianza esplicita che collega il Gadareno alla città,
accanto alla presenza massiccia di sue opere nella Villa. Gigante ha
colto in un epigramma (A.P. IX 412) riferimenti al Belvedere della
Villa (a[poyi") e alla sua posizione elevata (ajkthv) rispetto all’edificio, e
gli ultimi scavi sembrano confermare la sua interpretazione. In un altro
epigramma lo studioso vede anche una descrizione degli incontri con-
viviali che Filodemo teneva nella Villa con amici greci (A.P. XI 35).
Diversi indizi ci inducono a supporre quindi che il filosofo abbia
dimorato nell’edificio dove aveva sistemato la biblioteca, arricchendola
con testi suoi e di altri fatti trascrivere in Italia. Poiché l’edificio e la
sua decorazione scultorea presuppongono un committente di ceto,
cultura e censo molto elevati, e per via del rapporto stretto tra Filode-
mo, protagonista nella biblioteca, e Pisone, si è pensato, a partire dagli
antichi accademici ercolanesi, che la dimora fosse da riferire alla gens
Calpurnia; questa ipotesi, in effetti, ha finito col prevalere, ma l’iden-
tità del proprietario della Villa dei papiri è oggetto di una querelle che
non si è ancora conclusa. Fino al 40 a.C. Filodemo era ancora in vita;
forse la sua morte è da collocare all’inizio degli anni Trenta. 

Il primo settore della sua produzione è di contenuto biografico;
alcuni papiri si possono riferire alla Rassegna dei filosofi, che era in
dieci libri, come riferisce Diogene Laerzio (X 3). Si tratta della Histo-
ria Academicorum, in cui sono illustrate le vite dei filosofi accademici
da Platone a Antioco di Ascalona, trasmessa in due copie dai PHerc
1021 e 164. Il primo è una stesura provvisoria, un brogliaccio
d’autore, sotto forma di raccolta di estratti da fonti più antiche, carat-
terizzato da scrittura disordinata, tecniche librarie irregolari, aggiunte,
correzioni, espunzioni, segni di trasposizione e rimandi fatti ora dalla
stessa mano che ha scritto il testo, ora da altra mano. Forse il papiro è
opistografo e questo si spiega con la sua natura provvisoria, che ren-
deva necessarie nuove aggiunte da parte dell’autore. L’edizione defini-
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tiva della Historia è conservata nel PHerc 164. La Historia Stoicorum
(PHerc 1018) illustra le vite dei filosofi stoici da Zenone di Cizio a
Panezio. In condizione molto più frammentaria sono altri libri dedica-
ti alla Historia Epicureorum (PHerc 1780), forse alla Scuola eleatico-
abderita (PHerc 327 e 1508), alla Scuola di Socrate (PHerc 495 e
558), alla Scuola epicurea dissidente di Rodi (PHerc 1746). I bivoi
hanno estensione diversa; le informazioni si concentrano su alcuni
punti fondamentali: stirpe, giovinezza, formazione culturale, morte; in
alcuni casi è conservato l’elenco dei discepoli. Le fonti sono indicate
scrupolosamente dall’autore, che, talvolta, le cita letteralmente. Un
recente studio di Arrighetti ha dimostrato che la Rassegna può essere
considerata nell’ambito della produzione precedente, cioè della bio-
grafia erudita che ha i suoi esponenti più autorevoli in Ermippo,
Satiro, Antigono di Caristo, e che il suo autore voleva mostrare che
anche un adepto del Giardino, nella società intellettuale romana del I
secolo a.C., era in grado di praticare l’attività di biografo erudito che
sino ad allora era stata prerogativa di altre scuole, in particolare di
quella peripatetica. Tale capacità ha consentito a Filodemo di consa-
crare la posizione della sua Scuola nell’ambito del pensiero greco,
destinando, come sostiene Gigante, la Rassegna non solo alla Scuola,
ma anche a un pubblico più vasto abituato a recepire tali nozioni da
fonti accademiche e soprattutto peripatetiche; inoltre in tal modo
Filodemo poteva far emergere di fronte ai suoi destinatari una mag-
giore valenza della sua Scuola rispetto alle altre.

Una parte della produzione biografica di Filodemo tratta della
Scuola epicurea: un’opera in almeno due libri è dedicata a Epicuro
(PHerc 1232 contiene il I libro e PHerc 1289 che ha tramandato il II
libro). Mentre nei libri della Rassegna la trattazione è obiettiva e,
come ha osservato Arrighetti, l’imparzialità che è stata riconosciuta a
quest’opera non consente di mettere a fuoco, per il suo autore, non
solo una militanza in una Scuola, ma nemmeno un’appartenenza, il
tono della biografia del Maestro è palesemente celebrativo. 

Tra i libri di Filodemo dedicati alla Scuola epicurea particolare
attenzione merita il PHerc 1418 (di cui una copia è il PHerc 310 risa-
lente al I d.C., conservato in cattive condizioni; un’altra copia è nel
PHerc 1787). L’opera, intitolata per convenzione Memorie epicuree,
giacché la subscriptio è di difficile restituzione, è un’antologia di cita-
zioni dalle lettere di Epicuro e degli epicurei di prima generazione, un
insieme di excerpta dai documenti disponibili nel I a.C. sulla prima
fase della Scuola. Solo la parte finale presenta un testo abbastanza con-
tinuo, suddivisibile in due capitoli: uno dedicato a Cronio, altrimenti
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ignoto, uno a Mitre, che conosciamo da Diogene Laerzio e da Plutar-
co, il quale fu il ministro delle finanze di Lisimaco e si accostò all’Epi-
cureismo. I brani di lettera non sono mai di argomento filosofico,
piuttosto toccano la vita quotidiana del Giardino: richieste di aiuto a
Epicuro da compagni in difficoltà, elogi di discepoli, indicazioni, sug-
gerimenti, richieste di versamenti di quote, la Lettera degli ultimi
giorni. Come si è accennato, questo scritto ha un riscontro nel PHerc
176, adespoto, prefilodemeo, che presenta una struttura analoga.
L’ultima editrice ha supposto che col PHerc 1418 Filodemo abbia
voluto integrare la documentazione sul primo Giardino che era stata
raccolta dall’autore del PHerc 176.

Un secondo nucleo è rappresentato dalle opere sui maqhvmata,
come soleva definirle Gigante: Retorica, Poetica e Musica. Sono trat-
tati di grande impianto, in almeno otto libri il primo. Sicuramente
collocati sono il primo libro (PHerc 1427), il secondo (in due esem-
plari: PHerc 1674 e 1672; rispettivamente la stesura provvisoria e la
stesura definitiva del testo), il quarto (diviso in due parti: il PHerc
1423 contiene la prima, il PHerc 1007/1673 la seconda) e l’ottavo
(PHerc 1015/832); con buone argomentazioni il terzo libro è stato
indicato nei due esemplari tramandati dai PHerc 1506 (stesura prov-
visoria) e 1426 (stesura definitiva). Due libri incerti sono nel PHerc
1004 e 1669. Dal trattato, oltre alla definizione della funzione della
retorica secondo Epicuro, di cui si è già detto, emerge un’accesa
discussione con pensatori passati e coevi: Nausifane di Teo, l’antico
maestro di Epicuro, contro cui già combatté Metrodoro, in un’opera
che è fonte della trattazione filodemea, Aristotele, Diogene di Babilo-
nia, Aristone di Ceo. 

L’opera Sulla poesia è in almeno cinque libri; come ha messo in
rilievo Gigante, consentì al Rostagni di «dar valore alla poetica e alle
idee di Filodemo» lasciato in ombra da Jensen, che pure fu un editore
eccellente di ben tre sue opere, in particolare del V libro della Poetica,
in cui mise a fuoco la figura di Neottolemo di Pario, fonte di Orazio
per l’Ars Poetica. Anche in questo trattato Filodemo ci aiuta a com-
prendere quale fu la concezione epicurea della poesia, ne spiega la fun-
zione e ci fa assistere a un ampio dibattito con rappresentanti del
Peripato e della Stoa. I libri sinora meglio conosciuti sono il primo
(recentemente ben ricostruito da un notevole numero di papiri che lo
tramandano) e il quinto, trasmesso in due esemplari da PHerc 1425
(stesura provvisoria) e 1538 (stesura definitiva).

La Musica in almeno quattro libri – ci è giunto il quarto, conserva-
to nel PHerc 1497 a cui sono da riferire tutti gli altri frammenti super-
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stiti – è un’opera importante, perché aiuta a ricostruire le diverse posi-
zioni su questo tema (Democrito, Platone, Teofrasto, Eraclide Pontico,
Aristosseno, Diogene di Babilonia); non manca, naturalmente, l’esposi-
zione del pensiero epicureo: la musica non ha alcun effetto morale né
può essere considerata una via verso la virtù, deve essere amata soltan-
to per il puro piacere che deriva dalla melodia.

Il settore più ricco è quello delle opere morali. Come sottolinea
Gigante, l’indagine sulla scienza della natura, che è il fondamento del
sistema epicureo, approda all’etica, ne è il presupposto. Non mi soffer-
mo su questo tema che è ampiamente trattato da G. Indelli in questo
stesso volume. Mi limito a ricordare che esso si snoda in ampi trattati, di
stampo peripatetico, sulle virtù e i vizi, sulle passioni, sui modi di vita, in
particolare sul sistema paideutico epicureo che rivela tratti di straordina-
ria originalità e modernità, per approdare a una profonda riflessione
sulle scelte e i rifiuti che conducono alla felicità e sulla morte.

Il settore dedicato alla teologia è rappresentato da due opere: Sugli
dei (Peri; qew`n), in almeno tre libri, di cui abbiamo il I (PHerc 26) e il
III (PHerc 152/157), e Sulla religiosità (Peri; eujsebeiva"), in due parti
(tramandato da un notevole numero di papiri che si possono forse
ricondurre a due rotoli: il principale è il PHerc 1428). 

Nel libro I dell’opera Sugli dei, Filodemo, nell’orma di Epicuro,
ribadisce i dannosi effetti della concezione popolare della divinità e il
fatto che le false opinioni sugli dei, insieme con il timore della morte,
impediscono il raggiungimento dell’atarassia. Il libro III è dedicato agli
attributi degli dei, in polemica con gli stoici: Filodemo discute del-
l’amicizia, della conoscenza del futuro in rapporto con il raggiungimen-
to della felicità, dell’onnipotenza divina, che è assoluta, ma non
interferisce nelle vicende umane; esamina questioni come la sede degli
dei, il loro movimento, il loro sonno, il cibo, il respiro, la lingua che essi
parlano. Nella parte finale del libro il discorso sull’antropomorfismo è
strettamente connesso con la trattazione che ne fa Demetrio Lacone nel
PHerc 1055; in tal modo i due Epicurei ci offrono un quadro piuttosto
esauriente di una concezione che nei testi superstiti del Maestro non è
sviluppata: sappiamo solo da un essenziale riferimento nella I Massima
Capitale e dagli altri autori che Epicuro la sosteneva.

Nella prima parte dell’opera Sulla religiosità, Filodemo cita molti
esempi, tratti dall’opera di Epicuro e dei suoi primi seguaci, per dimo-
strare la loro fede nell’esistenza degli dei e la loro partecipazione ai riti
tradizionali. Come già aveva spiegato Demetrio, Filodemo sostiene il
concetto di immortalità degli dei. Seguono le motivazioni e le prove
dell’osservanza del culto sia pubblico sia privato da parte di Epicuro e
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dei suoi per motivi sociali (l’osservanza delle leggi), ma anche per
ragioni legate alla comprensione e conservazione del retto concetto di
divinità. Gli dei esercitano danni e vantaggi sugli uomini non nel senso
della religione tradizionale, ma in quanto modelli da imitare per rag-
giungere la piena felicità. La sezione finale di questa prima parte tratta
del problema dell’origine dell’ateismo e della giustizia nella storia
dell’umanità. Questa parte si collega alla seconda, dove si espongono
attraverso citazioni dirette o mediate da qualche fonte le erronee teorie
di poeti (Omero, Esiodo, Mimnermo, Pindaro, Antimaco, Callimaco)
e mitologi sul divino. Segue una sezione in cui Filodemo espone,
nell’intento di criticarle, le concezioni dei filosofi da Talete a Diogene
di Babilonia: questa parte probabilmente è stata fonte di Cicerone per
l’esposizione di Velleio nel I libro De natura deorum.

Infine bisogna ricordare il settore dedicato alla logica nell’ambito
del quale l’opera più importante è conservata nel PHerc 1065. Il riesa-
me della subscriptio e studi recenti hanno confermato la seguente ver-
sione del titolo: Peri; shmeivwn kai; shmeiwvsewn gæ (Sui segni e sui metodi
inferenziali), rivelando anche il numero del libro, il III. Nelle tre sezio-
ni in cui si può dividere, Filodemo discute la trattazione sull’inferenza
analogica svolta da Zenone Sidonio, quella svolta dall’epicureo Bromio
(forse allievo di Zenone) e quella svolta da Demetrio Lacone, tutte in
polemica con gli stoici, in particolare contro Dionisio di Cirene. Come
osserva Gigante, il concetto di inferenza per analogia, di valutazione
empirica, di passaggio dal fenomenico all’invisibile, dall’evidenza della
sensazione alla gnoseologia degli dei conferiscono a questo testo una
straordinaria modernità. 

Come si è visto, alcuni libri di Filodemo sono in due esemplari,
generalmente legati dal rapporto tra la stesura provvisoria e la stesura
definitiva; il PHerc 1021 è definito da Cavallo un brogliaccio d’autore.
Come osserva Cavallo, il patrimonio librario ercolanese «deve essere
ritenuto quello in cui e su cui lavorò Filodemo giacché in esso ... si tro-
vano esemplari da considerare brogliacci, stesure provvisorie, edizioni
risalenti direttamente all’autore».

Il settore greco della biblioteca comprende anche, come si è detto,
alcuni testi stoici da riferire a Crisippo di Soli, il terzo scolarca della
Stoa. Il PHerc 307 contiene, in frammenti, un libro (probabilmente il
I) delle Ricerche logiche (Logika; zhthvmata, che era in 39 libri); è trattato
il problema del linguaggio, inquinato dall’uso comune e incapace di
cogliere il rapporto tra pensiero e cosa indicata, e sono esaminati pre-
dicati, proposizioni, plurali, singolari, passati, passivi, imperativi; parti-
colare attenzione è dedicata al concetto di pluralità. 
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Degli altri testi, più frammentari, di cui è autore Crisippo, uno, in
due libri, riguarda la provvidenza (Peri; pronoiva", PHerc 1421 e
1038); uno, di titolo incerto, ha come oggetto la figura del sapiente
(PHerc 1020); un altro, identificato recentemente (PHerc 1380), con-
tiene, a quanto sembra, un’opera logica.

Forse anche il PHerc 1384, considerato, sulla scia del Crönert, un
libro filodemeo sull’amore, rientra nell’ambito dei testi stoici.

In seguito a un recente riesame i papiri che costituiscono il settore
latino risultano essere 120, riconducibili forse a 60 volumina. 

Recenti indagini di Kleve, il filologo norvegese al cui impegno si
deve l’elaborazione di un nuovo metodo di svolgimento dei papiri,
hanno portato all’identificazione, nel frammentario PHerc 21, di
tracce degli Annales di Ennio. Altri frammenti e il PHerc 395, in cui lo
studioso norvegese ritiene di aver rintracciato frammenti dal De rerum
natura di Lucrezio, sono in corso di studio e di approfondimento.
Gigante aveva in più riprese sostenuto che nella biblioteca di Filode-
mo non potevano mancare le opere dei due grandi poeti latini. Sulla
presenza del testo di Lucrezio nella biblioteca ercolanese si sono tutta-
via levate voci di dissenso.

A Kleve si deve anche l’indicazione, nel PHerc 78, della presenza di
una commedia di Cecilio Stazio, Obolostates sive Faenerator, «L’usuraio».

Il testo latino meglio conservato è il PHerc 817, che tramanda 70
esametri sulla battaglia di Azio: la fuga di Cleopatra, la conquista di
Pelusio da parte di Ottaviano, un colloquio di Cleopatra, i preparativi
del suicidio di Cleopatra con l’esperimento dei vari modi di morire su
condannati a morte, la caduta di Alessandria. La battaglia di Azio
doveva essere trattata nella parte iniziale, che non ci è giunta. Per la
paternità, che è incerta, si è pensato a Rabirio, che avrebbe scritto il
carmen con spirito antiaugusteo, ma, secondo altri studiosi, tale inter-
pretazione non è valida e il carme va considerato un’opera celebrativa
dell’avvento dell’Impero. Gigante, come già John Hayter, il benemeri-
to cappellano personale del principe ereditario d’Inghilterra, che
lavorò con ottimi risultati nella Officina dei papiri di Portici tra il 1802
e il 1806, propone come autore Vario Rufo.

Altri due testi latini (PHerc 1475 e 1067), giunti in condizioni
molto frammentarie, conterrebbero, rispettivamente, un’orazione
tenuta in Senato davanti all’imperatore, dal momento che nel testo
ricorre l’appellativo Auguste (ma potrebbe trattarsi anche di un’opera
storica, dedicata all’imperatore) e un’orazione giudiziaria.

Ai problemi che ancora rimangono aperti, per una più compiuta
conoscenza di questo straordinario patrimonio librario, si potrà dare
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soluzione perseverando, nell’orma di Gigante, nello studio accurato e
profondo dei testi, a cui le risorse che il progresso tecnico ottiene
offrono strumenti sempre più adeguati e sofisticati: mi riferisco, ad
esempio, alle possibilità di lettura attraverso microscopi e immagini
multispettrali e di acquisizione del contenuto di nuovi testi attraverso
analisi stratigrafiche, senza il ricorso alla rischiosa e difficile operazio-
ne dello svolgimento. Anche le nozioni sulla tipologia dei rotoli,
molto aumentate negli ultimi anni, sono un sussidio non trascurabile
per i futuri editori. Ma, quando l’edificio sarà riportato alla luce,
come Gigante auspicava con appassionata determinazione, sviluppi
decisivi si potranno compiere nella conoscenza della biblioteca, del
suo creatore, dei fruitori e nella definizione della vexata quaestio del
proprietario della Villa.

FRANCESCA LONGO AURICCHIO

Università degli Studi di Napoli Federico II
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IL LIBRO DEI MORTI DALL’EPOCA FARAONICA 
ALL’EPOCA GRECO-ROMANA

In qualsiasi studio sulla religione egizia e sui papiri dell’antico
Egitto si trova menzione del Libro dei Morti. Questa raccolta di testi e
illustrazioni è infatti altamente rappresentativa non solo della conce-
zione oltremondana degli antichi egiziani, ma anche della produzione
papiracea dell’Egitto di epoca faraonica e greco-romana.

La storia degli studi del Libro dei Morti ha origine nel 1842 con la
prima traduzione integrale in tedesco di questo corpus di formule magi-
che, ad opera di Carl Richard Lepsius. A lui si deve non solo la nume-
razione delle formule, denominate «capitoli» e compilata sulla base di
un rotolo conservato al Museo Egizio di Torino 1, ma anche il nome che
ha conservato la raccolta fino ai tempi odierni, Das Totenbuch der

1 Cat. nr. 1791, di epoca tolemaica. Una traduzione italiana di questo papiro
è stata pubblicata da B. DE RACHEWILTZ, Il Libro dei Morti degli antichi Egizi. Il
papiro di Torino, Roma 1986.

Tavola 1. Il Libro dei Morti di Ani
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Ägypter. Tale denominazione sembra in realtà un paradosso se si pensa
invece al nome dato dagli antichi Egizi alla raccolta: «uscire di
giorno», che allude alla vita piuttosto che alla morte. Molti studi recen-
ti hanno infatti messo in evidenza come il Libro dei Morti non sia un
testo di carattere esclusivamente funerario ma che, specialmente in
epoca faraonica tarda (dinastie XXV-XXX, 775-332 a.C.), greca (332-
30 a.C.) e romana (30 a.C.-313 d.C.), molte delle sue composizioni tro-
vavano impiego nei templi, dunque in un contesto rituale associato alla
vita sulla Terra e non nell’aldilà 2. 

Inoltre, il fatto che testi e illustrazioni del Libro dei Morti siano
attestati in contesti legati alla rappresentazione regale, sia templare che
funeraria, smentisce la convinzione, comune fino a qualche tempo fa,
secondo cui quello del Libro dei Morti fosse un corpus di origine pri-
vata e non regale 3. In realtà formule e vignette del Libro dei Morti
erano ritenute efficaci anche per il faraone, sia nella sfera del culto ter-
reno (tempio) che in quella del culto funerario (tomba). 

Oltre alle pareti dei templi e delle tombe, le formule e vignette del
Libro dei Morti sono attestate su varie tipologie di oggetti funerari e
magici (stele, sarcofagi, statue, amuleti, bende di mummia e lenzuola
funerarie); tuttavia è il rotolo di papiro che resta il supporto scrittorio
privilegiato per questo genere di composizioni, in quanto permette una
disposizione più omogenea di testi e illustrazioni e una più completa
opera di compilazione da parte di scribi e disegnatori. I papiri del
Libro dei Morti erano considerati veri e propri amuleti per il viaggio
nell’aldilà e per la protezione del corpo del defunto dopo la morte,
dunque non deve stupire se sono di fattura superiore rispetto ad altro
tipo di documentazione papiracea rinvenuta in Egitto.

Migliaia di papiri sono conservati nei musei e nelle collezioni priva-
te di tutto il mondo e gli esemplari più belli dal punto di vista artistico
si trovano al British Museum, al Louvre, al Museo Egizio del Cairo e in
quello di Torino 4. Si tratta di esemplari prodotti durante un lungo arco

2 In particolare per quanto riguarda le attestazioni di testi funerari nei
templi greco-romani, cf. L. KAKOSY, Temples and Funerary Beliefs in the Graeco-
Roman Epoch, in L’Égyptologie en 1979. Axes prioritaires de recherches, I, Paris
1982, pp. 117-127.

3 Vd. per esempio gli apporti del Libro dei Morti nella tomba e nel corre-
do funerario di Tutankhamon: H. BEINLICH, Das Totenbuch bei Tutanchamun,
«Göttinger Miszellen» 102 (1988), pp. 7-18. 

4 Dal 1994 è attivo a Bonn un progetto di archiviazione delle foto e dei facsi-
mili di papiri del Libro dei Morti dal Nuovo Regno fino ad epoca romana, che ha
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temporale, a partire dal 1550 a.C. circa (inizio della XVIII dinastia del
Nuovo Regno) fino ad epoca romana. Il rotolo papiraceo più lungo che
si conosca raggiunge i 41 metri 5, ma si sono conservati anche papiri che
non superano la lunghezza di un metro e dunque offrono una selezione
molto limitata di testi e vignette. Dimensioni e fattura di un papiro ne
determinavano il valore d’acquisto come bene funerario da aggiungere
al corredo tombale, ma dal punto di vista magico non vi era alcuna dif-
ferenza sostanziale fra un rotolo più o meno esteso, dato che valeva il
principio della pars pro toto e dunque una sola formula magica poteva
essere rappresentativa di tutto il corpus. 

Non esiste comunque un solo rotolo che contenga tutte le 194 for-
mule conosciute del Libro dei Morti; su ogni papiro veniva ricopiata
una certa selezione di formule, molte delle quali erano accompagnate
da illustrazioni dette «vignette», che facevano da complemento visivo
al testo. In alcuni manoscritti, soprattutto di epoca ramesside, la ric-
chezza decorativa e coloristica di alcune vignette è tale da farne delle
vere e proprie opere artistiche in miniatura 6.

Sicuramente esistevano dei manoscritti modello dai quali le sele-
zioni testuali e iconografiche venivano tratte e che dovevano essere
conservati negli archivi templari o nelle biblioteche dei templi insieme
agli altri testi religiosi, ma purtroppo nessun esemplare è giunto fino a
noi, cosicché possiamo solo tentare di ricostruire tali prototipi sulla
base dello studio dei prodotti finiti, cioè dei rotoli preparati negli ate-
liers e venduti agli acquirenti che preparavano il corredo funerario. È
possibile distinguere gruppi di papiri aventi una tipologia iconografica
e una sequenza testuale simili, a indicare che si tratta di esemplari pro-
venienti dalla stessa regione. A giudicare dai rinvenimenti, Tebe
nell’Egitto meridionale era sicuramente il centro principale di produ-
zione di papiri funerari in epoca faraonica; non a caso si parla di
«recensione tebana» per il Libro dei Morti del Nuovo Regno (dinastie

individuato finora più di 3500 papiri sparsi nei musei e nelle collezioni private di
tutto il mondo; cf. il sito del progetto: http://www.uni-bonn.de/www/Toten-
buch_Projekt.html.

5 È il cosiddetto papiro «Greenfield» della XXI dinastia, conservato al Briti-
sh Museum e pubblicato da E.A.W. BUDGE, The Greenfield Papyrus in the British
Museum, London 1912.

6 Fra i papiri più ricchi dal punto di vista iconografico bisogna menzionare il
Libro dei Morti di Ani, conservato al British Museum e il cui facsimile fu tra i
primi pubblicati in Europa; cf. E.A.W. BUDGE, The Book of the Dead. The Papyrus
of Ani, I-II, New York 1913 (qui tav. 1).
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XVIII-XX, 1550-1070/1069 a.C.) e del Terzo Periodo Intermedio
(dinastie XXI-XXIV, 1070/1069-712 a.C.). In Epoca Tarda e poi in
epoca greco-romana a Tebe si affiancano, come centri di produzione
dei papiri funerari, anche Akhmim e Menfi 7.

I rotoli contenenti le formule del Libro dei Morti sono general-
mente costituiti da fogli di papiro nuovo di cui veniva inscritto solo il
recto. In alcuni dei colofoni che chiudevano le formule e che costitui-
vano delle vere e proprie istruzioni d’uso, si intima infatti di scrivere la
formula magica su fogli di papiro nuovo da porre sotto la testa della
mummia. Solo in rari casi si sono trovati esempi di palinsesto 8, e altret-
tanto rari sono gli esemplari inscritti anche sul verso 9.

Molti papiri erano prodotti in serie lasciando degli spazi vuoti al
posto del nome del proprietario e di eventuali titoli, che erano aggiunti
al momento dell’acquisto. In questi papiri preconfezionati pare che il
testo venisse copiato prima dell’inserimento delle vignette corrispon-
denti, per le quali lo scriba lasciava degli spazi appositi, poi riempiti da
un disegnatore. Si sono conservati infatti molti esemplari di papiri
incompiuti in cui gli spazi ritagliati fra le colonne di testo e originaria-
mente destinati alle vignette sono rimasti vuoti. 

Dal punto di vista stilistico è relativamente semplice distinguere
un papiro del Libro dei Morti dell’inizio del Nuovo Regno da uno di
Epoca Tarda o greco-romana. I rotoli più antichi, risalenti alla XVIII
dinastia (1550-1295 a.C.) e all’epoca ramesside (dinastie XIX-XX,
1295-1069 a.C.), riprendono il tipo di decorazione delle pareti monu-
mentali. Il testo viene copiato in colonne di geroglifico corsivo separa-
te da linee e poste all’interno di un riquadro i cui bordi possono essere
colorati. Le vignette che accompagnano le formule possono trovarsi sia
nella parte superiore che in quella inferiore del rotolo, come pure in
riquadri centrali. La direzione di scrittura e disposizione del testo può
variare, ma di solito il papiro veniva inscritto a cominciare dal margine
sinistro verso destra. Se in geroglifico corsivo, il testo veniva disposto
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7 Sulla tradizione tarda del Libro dei Morti di Akhmim cf. M. MOSHER, The
papyrus of Hor (BM EA 10479) with Papyrus MacGregor: The Late Period Tradi-
tion at Akhmim. Catalogue of the Books of the Dead in the British Museum, 2,
London 2001.

8 Si tratta per lo più di esemplari di bassa fattura risalenti al Terzo Perido
Intermedio; cf. S. QUIRKE, Papyrus, London 1995, p. 48.

9 Un esempio è il papiro BM 10084 della XXI dinastia e tuttora inedito; 
cf. S. QUIRKE, Owners of Funerary Papyri in the British Museum, ‘Occasional
Papers’ 92, London 1993, p. 34, nr. 38.
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in colonne verticali e spesso si usava la cosiddetta «scrittura retrogra-
da», con i geroglifici rivolti verso destra invece di fronteggiare l’inizio
del testo, che generalmente è a sinistra. Si trattava sicuramente di una
caratteristica che enfatizzava il carattere sacro e magico di questi testi,
distinguendoli da altro tipo di documenti papiracei.

A partire dalla XXI dinastia i papiri geroglifici si affiancano a
quelli scritti in ieratico, una variante corsiva del geroglifico che nelle
epoche precedenti fu usata soprattutto per i documenti amministrativi.
La maggior parte dei papiri risalenti alla XXI dinastia e in genere al
Terzo Periodo Intermedio provengono dalle due cosiddette cachettes
di Deir el-Bahri, cioè le tombe comuni in cui venivano interrati i sarco-
fagi con le mummie dei membri del clero di Amon a Karnak (Tebe) 10.
In questi manoscritti ieratici il testo si articola in colonne molto più
ampie rispetto a quelle in geroglifico, tanto da poter essere considerate
vere e proprie pagine. Si tratta di manoscritti che solo in pochi casi
raggiungono dimensioni consistenti 11, mentre la maggior parte degli
esemplari sono di dimensioni ridotte e presentano poche vignette o
anche un’unica illustrazione che fa da incipit al papiro. In questo
periodo il papiro del Libro dei Morti veniva integrato da un secondo
rotolo contenente una versione papiracea dell’Amduat o di altre
«Guide dell’aldilà», come è chiamata una serie di composizioni illu-
strate che descrivono il viaggio del dio Sole nell’aldilà e che decorano
le tombe regali del Nuovo Regno 12. 

A partire dalla fine del Nuovo Regno il numero delle tombe deco-
rate va diminuendo e i papiri, insieme ai sarcofagi, diventano il mezzo
principale per equipaggiare il defunto con testi e illustrazioni di carat-
tere magico. Di conseguenza lo studio dei testi e dell’iconografia di
questi papiri fa luce sulla creatività teologica del tempo e permette di
comprendere le modalità di trasmissione ed elaborazione dei testi in
una congiuntura storica di grande interesse, in quanto fa da cerniera

10 Per la storia della scoperta delle cachettes e in generale sui papiri funerari
del Terzo Periodo Intermedio vd. A. NIWIŃSKI, Studies on the Illustrated Theban
Funerary Papyri of the 11th and 10th Centuries B.C., ‘Orbis Biblicus et Orientalis’
86, Friburg-Göttingen 1989.

11 Oltre al già citato papiro «Greenfield», va menzionato il papiro di Gatse-
shen, che raggiunge i 18 metri; cf. il mio studio recente: R. LUCARELLI, The Book of
the Dead of Gatseshen. Ancient Egyptian funerary religion in the 10th century BC,
‘Egyptologische Uitgaven’ 21, Leiden 2006.

12 E. HORNUNG, Ägyptische Unterweltsbücher. Eingeleitet, übersetzt und
erläutert, Zürich-München 1984.
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fra la produzione papiracea di epoca faraonica antica e quella di epoca
più tarda e tolemaica.

Non sono rimasti molti esemplari del Libro dei Morti databili alla
fine del Terzo Perido Intermedio e alla XXV dinastia 13. Nella XXVI
dinastia si registra invece un rinnovato interesse per la raccolta, i cui
testi sono studiati e canonizzati attraverso un nuovo lavoro di redazio-
ne. Le formule vengono copiate sempre nello stesso ordine mentre le
vignette occupano generalmente il registro superiore del rotolo. Si
parla di «redazione saitica» dal toponimo di Sais, capitale della stirpe
di Psammetico nell’Egitto settentrionale; tale redazione rimane in voga
fino ad epoca romana, ma la fattura dei papiri più tardi lascia molto a
desiderare rispetto a quella dei primi documenti di epoca saitica. Lo
ieratico diventa di impiego comune nella scrittura dei papiri di Epoca
Tarda e tolemaica, mentre a partire dal periodo greco-romano si trova-
no anche esemplari scritti in demotico, una variante ancora più corsiva
dei geroglifici. Sotto la dominazione greca e poi romana si sviluppa
inoltre una letteratura funeraria su papiro che prende spunto e talvolta
ingloba formule e vignette del Libro dei Morti, come i due «Libri delle
respirazioni» 14 e il «Libro per attraversare l’eternità» 15. 

Nei papiri di tutte le epoche e a prescindere dal tipo di scrittura
impiegata, i testi venivano inscritti in inchiostro nero mentre l’inchiostro
rosso era usato per i titoli e i colofoni delle formule. La frase di apertura
tipica di una formula era «formula per ...», a cui seguiva il fine che si
voleva raggiungere tramite magia. Il termine impiegato per «formula»,
ra in egiziano antico, è rappresentato dal geroglifico della bocca e sugge-
risce l’importanza della recitazione orale delle formule stesse. Un ulterio-
re indizio di una probabile recitazione delle formule è l’espressione djed
medu, «dire le parole», che spesso segue il titolo e come quest’ultimo è
inscritto in inchiostro rosso. In alcune formule il defunto parla in prima
persona mentre in altre l’uso del pronome di terza persona suggerisce la
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13 Particolarmente interessante è, tuttavia, lo sviluppo del Libro dei Morti
durante l’epoca nubiana (XXV dinastia), quando sembrano aggiungersi nuove
formule al corpus; vd. L.H. LESKO, Nubian influence on the later versions of the
book of the dead, in Z. HAWASS (ed.), Egyptology at the dawn of the Twenty-first
Century, Proceedings of the Eighth International Congress of Egyptologists, Cairo
2000, I, Cairo 2002, pp. 314-318. 

14 F.-R. HERBIN, Trois manuscrits originaux du Louvre porteurs du Livre des
Respirations fait par Isis (P. Louvre N 3121, N 3083 et N 3166), «RdE» 50 (1999),
pp. 149-223.

15 IDEM, Le livre de parcourir l´éternité, ‘OLA’ 58, Leuven 1994. 
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recitazione della formula da parte di un terzo, probabilmente un sacer-
dote-lettore addetto al culto funerario del defunto.

La maggior parte delle formule del Libro dei Morti è la rielabora-
zione di testi magici più antichi che avevano la funzione di proteggere il
corpo del defunto dopo la morte terrena e di favorirne l’assimilazione
agli dei. I più antichi fra gli antecedenti del Libro dei Morti sono i
«Testi delle Piramidi», in uso dalla fine della V dinastia (2345 a.C.) e
per tutta la VI dinastia dell’Antico Regno (2323-2150 a.C.). Tali formu-
le ricoprivano le pareti della camera funeraria e degli ambienti a questa
antistanti. A differenza del Libro dei Morti, si trattava di testi di fruizio-
ne esclusivamente regale, in cui si rappresenta un aldilà celeste verso
cui il sovrano aspira ad ascendere. Alcuni temi dei Testi delle Piramidi
sulla descrizione del mondo celeste o sulle offerte funerarie sono tra-
smessi nel Libro dei Morti; soprattutto in Epoca Tarda, in cui si afferma
uno spiccato gusto arcaizzante, i Testi delle Piramidi vengono studiati e
recensiti da quelli che potremmo definire i primi filologi egizi, e in tal
modo inglobati nel corpus del Libro dei Morti.

A partire dal Medio Regno si sviluppa una nuova tradizione fune-
raria che dei Testi delle Piramidi riprende le concezioni di base ma
allarga la sfera di fruizione delle formule magiche anche ai privati;
questo nuovo corpus di testi viene denominato «Testi dei Sarcofagi» in
quanto inscritti sulla superficie dei sarcofagi rettangolari lignei in uso
durante la lunga XII dinastia del Medio Regno (1994-1650 a.C.). Per
questo periodo si è parlato di una «democratizzazione» della religione
funeraria rispetto all’epoca delle piramidi; tuttavia non bisogna dimen-
ticare che i beneficiari delle formule magiche erano pur sempre alti
ufficiali e governatori vicini alla cerchia regale e non la plebe. L’eredità
che i Testi dei Sarcofagi ha lasciato al Libro dei Morti è ancora più
imponente di quella dei Testi delle Piramidi; delle 194 formule del
corpus solo 79 non hanno origine nei Testi dei Sarcofagi. Particolar-
mente interessante, a tal proposito, è il passaggio redazionale dal sar-
cofago al papiro, dunque da un supporto scrittorio più limitato ad uno
che permetteva maggiore creatività e spazi più ampi di redazione. Non
a caso nel Libro dei Morti le formule originali del Medio Regno vengo-
no ampliate o più formule confluiscono in una, oltre a integrarle con
un repertorio iconografico sconosciuto ai Testi dei Sarcofagi. Tuttavia
spesso lo scriba che ricopiava le formule più antiche non comprendeva
a fondo i testi scritti in medio egiziano, che era l’egiziano classico in
uso nel Medio Regno per la stesura delle opere letterarie e religiose.
Per tale motivo, nel Libro dei Morti non mancano storpiature e corru-
zioni testuali che è possibile riconoscere solo attraverso un confronto
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con la redazione originale dei Testi dei Sarcofagi, che conserva la lectio
originale. Allo stesso modo, si riscontrano passaggi corrotti anche nei
testi di papiri redatti in epoche più recenti (dalla fine del Nuovo
Regno fino ad epoca greco-romana) rispetto alla redazione più antica
del Libro dei Morti, risalente alle dinastie XVII-XVIII 16. 

Le numerose varianti testuali del Libro dei Morti non sono tutta-
via sempre e solo il risultato della corruzione dei testi originali; spesso
sono invece il frutto di interpretazioni diverse e di correzioni del testo
volutamente messe in atto dal redattore 17. 

È interessante notare come l’opera di sistematizzazione della rac-
colta, che ha avuto luogo durante la XXVI dinastia, includesse anche
duplicati di una stessa formula 18, oltre a indicare più versioni di uno
stesso passaggio testuale tramite l’indicazione ky djed, «variante».
Questo dimostra anche che probabilmente gli scribi confrontavano più
manoscritti allo stesso tempo e che tenevano in alta considerazione il
lavoro dei redattori antichi. Una prova ulteriore della dedizione scrupo-
losa di questi filologi ante litteram è la presenza, nella redazione antica
come in quella tarda, di glosse scritte in rosso a margine di certi testi
particolarmente significativi dal punto di vista teologico, come il capito-
lo 17 sull’identificazione del defunto con il dio creatore Atum-Ra. 

Lo spessore teologico del corpus del Libro dei Morti è tale da ren-
derne difficile una sintesi; riassumere i temi principali a cui si ispirano
le formule e le vignette di questa raccolta di testi e illustrazioni può
dare solo una pallida idea della varietà di spunti che essa ci propone
sul pensiero magico, mitico e religioso degli antichi Egizi. Nell’univer-
so egizio diversi sistemi teologici, cosmogonie e culti di divinità locali
potevano facilmente amalgamarsi o anche solo coesistere in uno stesso
componimento religioso, in quanto tutti venivano sacralizzati e conva-
lidati dalla lunga tradizione dei testi, che si trasmettevano da una gene-
razione all’altra. 

Qualsiasi traduzione del Libro dei Morti, anche quando si riesce a
mediare fra le numerose varianti di una stessa formula, rimane sostan-
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16 Sugli errori di scrittura degli scribi di Epoca Tarda, cf. A. GASSE, Un
papyrus et son scribe: Le livre des morts Vatican, Museo Gregoriano egizio 48832,
Paris 2002. 

17 Per distinguere due o più varianti di una stessa formula gli egittologi
usano aggiungere le lettere A, B e C al numero del capitolo; uno stesso papiro può
contenere anche più varianti di una formula, come nel caso dei capitoli 153A e B,
che spesso vengono copiati in sequenza.

18 Per esempio i capitoli 9 e 73, 12 e 120, 100 e 129.
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zialmente di difficile comprensione per il lettore moderno, in quanto
lo stile di scrittura non è mai espositivo ma piuttosto allusivo 19. L’uo-
mo egiziano credeva ciecamente nel potere magico della scrittura
sacra, che era detta medu netjer, «le parole divine», senza cercare nei
testi religiosi e magici un’esposizione ordinata dei miti e principi a cui
si faceva riferimento. Quello che invece veniva sempre chiaramenente
indicato, a cominciare dal titolo di ogni formula, era il fine magico che
si desiderava raggiungere. Vi sono gruppi di formule aventi un titolo
identico o riferentesi comunque allo stesso fine, che nei papiri vengo-
no ricopiati in sequenza e dunque possono essere considerati come un
gruppo tematico. Fra la recensione tebana della XVIII dinastia e
quella saitica della XXVI la sequenza testuale cambia ma i gruppi
tematici più importanti occorrono quasi invariati. 

In genere, un rotolo del Libro dei Morti di epoca saitica può
essere letto come un libro che narra del viaggio oltremondano del
defunto. L’incipit era costituito da una vignetta iniziale raffigurante
l’ingresso del defunto nell’aldilà e l’offerta ad Osiride, re del Regno dei
Morti. In molti papiri del Nuovo Regno anche la fine del libro era rap-
presentata dalla vignetta del capitolo 110 raffigurante l’arrivo nel
«Campo di Giunchi» o «Campo d’Offerte», una regione che ricorda i
campi coltivati dei terreni fertili dopo la piena del Nilo, caratterizzati
da vegetazione abbondante. Il capitolo 110 fa anche parte delle descri-
zioni del paesaggio della Duat (l’aldilà), che si trovano spesso nel Libro
dei Morti e che hanno un antecedente importante nei Testi dei Sarco-
fagi. Oltre al «Campo di Giunchi», altri capitoli descrivono e illustrano
le iaut, «colline», abitate da creature fra il demonico e il divino (capito-
li 149-150); la montagna di Bakhu, sede del serpente Apophis, antago-
nista del dio solare Ra (capitolo 108); le sebekhut e arerut, «portali» e
«passaggi» custoditi da guardiani demonici (capitoli 144-147). Questo
tipo di testi è rappresentativo di un tema fondamentale nel Libro dei
Morti: la conoscenza segreta dei toponimi oltremondani e dei nomi
degli abitanti che li abitavano. Lo scopo di queste descrizioni topogra-
fiche non era infatti quello di fornire una mappa dettagliata dell’aldilà,
ma di elencarne i nomi, la conoscenza dei quali era una vera e propria
arma magica che garantiva al defunto la buona riuscita del viaggio.
L’importanza di conoscere il ren, «nome» delle divinità, dei luoghi o di
oggetti importanti dell’aldilà si ravvisa in molte formule che forniscono

19 In italiano una traduzione completa del corpus è stata pubblicata da 
E. BRESCIANI, Testi Religiosi dell’Antico Egitto, Milano 2001.
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vere e proprie liste di nomi, come i capitoli 141-142, che sono una lita-
nia dei nomi di Osiride e di altre divinità, o il capitolo 99, intitolato
«formula per condurre il battello nel Regno dei Morti», in cui le varie
componenti del battello che deve trasportare il defunto vengono per-
sonificate e chiedono a quest’ultimo: «dimmi il mio nome!». 

Nelle formule che includono lunghe liste di nomi anche la disposi-
zione del testo assume spesso forme diverse; i nomi di Osiride e delle
altre divinità che formano i già menzionati capitoli 141-142 per esem-
pio, sono inscritti in colonne più corte, su più registri 20, mentre nei
papiri ieratici, in cui il testo occupa pagine di righe orizzontali, le liste
di nomi sono ugualmente evidenziate da una scrittura in righe meno
estese. Quando poi alle liste dei nomi si accompagnano le illustrazioni,
come nel caso dei già menzionati capitoli sulle porte dell’aldilà e i loro
guardiani, tali liste possono far da didascalia alle immagini, cosicché i
geroglifici diventano parte integrante delle vignette.

Fra i gruppi tematici più attestati nei papiri di tutte le epoche
bisogna ricordare le cosiddette «formule di trasformazione» (capitoli
76-88), che dovevano permettere al defunto di assumere le forme più
svariate di animali (falco, airone, coccodrillo, serpente), piante (loto) o
divinità con il potere di agevolare il suo cammino verso la trasforma-
zione in akh, «spirito trasfigurato». Le formule di trasformazione si
collocano nella parte centrale dei papiri, mentre la sequenza iniziale di
solito è costituita dal capitolo 1, la cui vignetta rappresenta la proces-
sione funeraria verso la tomba, spesso seguito dal già menzionato capi-
tolo 17 e dal capitolo 18. Quest’ultimo accenna alla giustificazione del
defunto dinnanzi al tribunale divino su intercessione di Thot.

Il tribunale divino appare anche in un’altra composizione centrale
del Libro dei Morti, raramente omessa nei papiri del Nuovo Regno: il
capitolo 125, il cui testo esamina la condotta del defunto sulla Terra al
cospetto di Osiride e del suo tribunale, composto da 42 giudici. La
formula include la cosiddetta «confessione negativa», in cui il defunto
dichiara di non aver peccato, ed è accompagnata dalla scena della psi-
costasia, la pesatura del cuore sulla bilancia di contro alla piuma di
Maat, personificazione della giustizia cosmica e sociale (fig. 1) 21. Il

IL LIBRO DEI MORTI DALL’EPOCA FARAONICA ALL’EPOCA GRECO-ROMANA 219

20 Vd. per esempio nel papiro di Nu, pubblicato da G. LAPP, The Papyrus of
Nu (BM EA 10477). Catalogue of Books of the Dead in the British Museum, 1,
London 1997, tavv. 43-44.

21 La scena della psicostasia e le sue innumerevoli varianti sono state studia-
te da C. SEEBER, Untersuchungen zur Darstellung des Totengerichts im alten Ägyp-
ten, MÄS, 35, München 1976.
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capitolo 125 e il concetto di giudizio finale è stato rielaborato in epoca
greco-romana in una nuova composizione quale il «Primo Libro delle
Respirazioni», di cui si è fatta già menzione. Quello che è probabil-
mente il papiro funerario più tardo dell’Egitto antico e che è possibile
datare grazie a un colophon che indica l’anno 10 di Nerone (63 d.C.),
contiene ancora la scena della psicostasia oltre a una versione ampliata
del testo del capitolo 125 22.

Il Libro dei Morti e in particolare la storia della sua trasmissione
testuale e iconografica su papiro è dunque un utile strumento di inda-
gine per la comprensione della cultura e della religione nell’Egitto
greco e romano, di cui costituisce uno degli sviluppi più originali.

RITA LUCARELLI

Book of the Dead Project, Bonn University

22 M.A. STADLER, Der Totenpapyrus des Pa-Month (P.Bibl. nat. 149), ‘SAT’ 6,
Wiesbaden 2003.
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I PAPIRI E LA MAGIA ANTICA

I. INTRODUZIONE

Per lo studio della magia 1 greco-romana disponiamo di due tipi di
documenti: 1. letterari; 2. epigrafici e papirologici.

Nel primo tipo rientrano: a. i testi che descrivono pratiche magi-
che (per es. Apollonio Rodio, Teocrito, Orazio, Virgilio, Seneca, Petro-
nio, Lucano, etc.) 2; b. i resoconti storici (per es. Tacito Ann. II 69, 3;
Ammiano Marcellino), opere biografiche (per es. Filostrato, Eunapio,
Apuleio), filosofiche (per es. Giamblico), la legislazione romana, i ser-
moni dei padri della Chiesa, le vite dei santi, gli atti dei Concili, etc. La
categoria b. è importante per l’aspetto socio-culturale e politico del
problema, ma generalmente non ci dice molto sulle operazioni magi-
che in sé. D’altro canto, per i testi di a., già a priori, è legittimo il
sospetto che ciò che viene rappresentato, in quanto prodotto di «non
addetti ai lavori», sia, almeno in parte, frutto di fantasia o di elabora-
zione personale; in ogni caso è letterariamente mediato 3. La loro atten-
dibilità deve essere quindi vagliata caso per caso.

1 Esula dagli intenti di questo breve contributo, del tutto fattuale e descritti-
vo, anche solo sfiorare la quaestio infinita della definizione della magia, con i
corollari connessi dei rapporti tra magia e religione, magia e filosofia, magia e
scienza, su cui la letteratura è immensa. Uno schizzo molto rapido ma chiaro dei
termini e della storia della questione in F. GRAF, La magia nel mondo antico,
Roma-Bari 1995, pp. 8-19.

2 Vd., per es., J.E. LOWE, Magic in Greek and Latin Literature, Oxford
1929; S. EITREM, La magie comme motif litteraire chez les Grecs et le Romains,
«SO» 21 (1941), pp. 39-83; A.-M. TUPET, La magie dans la poésie latine, Paris
1976; L. BALDINI MOSCADI, Magica musa. La magia dei poeti latini: figure e fun-
zioni, Bologna 2005.

3 L’esempio delle Maghe di Teocrito (Idillio II) è illuminante di quanto la
letteratura possa attutire la portata documentale di un testo: cf., per es., F. GRAF,
op. cit., pp. 170-179.
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I documenti del secondo tipo si articolano essenzialmente in quat-
tro categorie: i papiri magici 4; le maledizioni (katavdesmoi, defixiones),
generalmente su piombo 5; gli amuleti su lamine metalliche 6 (più

4 La raccolta fondamentale è K. PREISENDANZ, Papyri Graecae Magicae. Die
griechischen Zauberpapyri, I-II, Leipzig-Berlin 1928, 1931 (d’ora innanzi: PGM).
Il progettato terzo volume che, oltre ad alcuni papiri e agli inni magici in forma
metrica, conteneva gli indici dell’intero corpus, non fu mai pubblicato: le lastre
tipografiche andarono distrutte sotto le bombe cadute su Lipsia il 4 dicembre
1943. Quando poi A. HENRICHS curò la seconda edizione di PGM (voll. I-II,
Stuttgart 1973, 1974), gli indici rimasero fuori dal piano editoriale. Fortunatamen-
te una copia delle bozze di stampa di quel terzo volume si salvò; di essa sono state
fatte xerocopie e oggi molte biblioteche e molti studiosi ne sono forniti. Il corpus
contiene 112 «numeri» (I-LXXXI pagani; 1-24 cristiani; 5 ostraka; 2 tavolette di
legno). H.-D. BETZ, The Greek Magical Papyri in Translation, Including the Demo-
tic Spells, Chicago 1987, 19922, contiene, in traduzione inglese, oltre ai testi
pagani compresi in PGM (i cristiani ne sono esclusi; e così i testi, pur di prove-
nienza egiziana, su supporto diverso da papiro o pergamena), altri papiri pubbli-
cati successivamente (nrr. LXXXII-CXXX). Il corpus che integra PGM è R.W.
DANIEL - F. MALTOMINI, Supplementum Magicum, I-II, ‘Papyrologica Coloniensia’
XVI.1-2, Opladen 1990, 1992 (d’ora innanzi: SupplMag; 100 nrr., su vari suppor-
ti). Negli ultimi quindici anni, infine, sono stati pubblicati una quarantina di
nuovi testi. La letteratura sui papiri magici è ormai abbastanza vasta, anche se
spesso settoriale; come opera d’insieme (e nello stesso tempo di dettaglio) resta
ancora insuperato TH. HOPFNER, Griechisch-ägyptischer Offenbarungszauber, I-II,
Leipzig 1921, 1924 (ristampato in 3 voll., Amsterdam 1974, 1983, 1990). Miniera
di informazioni, non solo bibliografiche: W.M. BRASHEAR, The Greek Magical
Papyri: An Introduction and Survey; Annotated Bibliography (1928-1994), in
ANRW, II 18.5, Berlin-New York 1995, pp. 3380-3684.

5 Corpora fondamentali, datati ma imprescindibili: R. WÜNSCH, Defixionum
tabellae (= IG III.3, Appendix, Berlin 1897); A. AUDOLLENT, Defixionum
tabellae, Frankfurt-Main 1904. Moltissime altre defissioni sono state da allora
pubblicate e un numero altrettanto grande attende di esserlo: vd. le due liste di
aggiornamento curate da D.R. JORDAN, «GRBS» 26 (1985), pp. 151-197 e ibid. 41
(2000), pp. 5-46. Per le defixiones latine, inferiori di numero, vd. le indicazioni
fornite in C.A. FARAONE - D. OBBINK (eds.), Magica Hiera. Ancient Greek Magic
and Religion, Oxford 1991, p. 22, n. 4. Come introduzione K. PREISENDANZ,
Fluchtafel (Defixion), «RAC» 8 (1972), pp. 1-24; D. OGDEN, Binding Spells: Curse
Tablets and Voodoo Dolls in the Greek and Roman Worlds, in V. FLINT - R. GOR-
DON - G. LUCK - D. OGDEN (eds.), Witchcraft and Magic in Europe. Ancient
Greece and Rome, London 1999, pp. 1-90.

6 Per un’introduzione generale agli amuleti greci su lamellae, vd. R. KOTANSKY,
Incantations and Prayers for Salvation on Inscribed Greek Amulets, in C.A. FARAO-
NE - D. OBBINK (eds.), Magika Hiera, cit., pp. 107-137. Quelli di provenienza nota
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spesso oro e argento); le gemme magiche 7. L’elemento comune a tutte
è che si tratta di fonti di prima mano: prescrizioni di operazioni magi-
che redatte da maghi o loro concreta attuazione. Il nostro contatto con
la magia è qui immediato e diretto e non passa attraverso alcun filtro 8.
Già questo fatto ne evidenzia la particolare importanza. 

Di queste quattro categorie quella più importante è costituita dai
papiri, per un duplice motivo: perché molti di essi sono di grande
estensione e perché possono essere sia testi di magia applicata (come
esclusivamente sono tabellae, lamine e gemme), sia formulari, cioè rac-
colte, a volte molto ampie, di svariate prescrizioni ad uso di maghi pro-
fessionisti. Ogni azione magica consta infatti di due momenti,
entrambi essenziali: una parte pratica (le varie operazioni concrete:
reperimento degli ingredienti e loro lavorazione, offerte sacrificali,
gestualità, etc.: pra`xi") e una orale: la preghiera, la richiesta (lovgo").
Ora, tabellae, lamine e gemme conservano solo il logos, inciso sul
piombo, sull’oro o sulla pietra: la praxis vi fu nell’occasione ma non ci
è giunta, perché non scritta. Il formulario invece riporta la ‘ricetta’
intera: praxis e logos. Dunque, gli scenari rituali nella loro completezza
ci sono accessibili solo nei papiri. 

Occorre ora fare alcune precisazioni cronologiche e spaziali. Se
prendiamo in considerazione i papiri contenuti in PGM, vediamo che
risalgono tutti all’era cristiana ad eccezione di due. Il primo è molto
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sono raccolti in R. KOTANSKY, Greek Magical Amulets. The Inscribed Gold, Silver,
Copper, and Bronze Lamellae. Part I: Published Texts of Known Provenance, ‘Papy-
rologica Coloniensia’ XXII.1, Opladen 1994.

7 Raccolte importanti: C. BONNER, Studies in Magical Amulet, Chiefly
Graeco-Egyptian, Ann Arbor 1950; A. DELATTE - P. DERCHAIN, Les intailles magi-
ques gréco-égyptiennes, Paris 1964; H. PHILLIP, Mira et magica, Mainz 1986; 
S. MICHEL, Die magischen Gemmen im Britischen Museum, London 2001; Sylloge
gemmarum gnosticarum, I, II, a cura di A. MASTROCINQUE, Roma 2004, 2007.
Studi: Gemme gnostiche e cultura ellenistica. Atti dell’incontro di studi, Verona, 22-
23 ottobre 1999, a cura di A. MASTROCINQUE, Bologna 2002; S. MICHEL, Die Magi-
schen Gemmen. Zu Bildern und Zauberformeln auf geschnittenen Steinen der
Antike und Neuzeit, Berlin 2004.

Si conoscono anche (non molti) testi magici su altri supporti (ostraka, stoffa,
ossa, tavolette di legno, etc.), ma, come è noto, almeno quelli di provenienza egi-
ziana rientrano convenzionalmente sotto la categoria «papiri», come anche, ovvia-
mente, la pergamena.

8 O quasi: per le gemme magiche, si deve tener conto che si tratta comunque
di prodotti «artistici», in cui sia la persistenza della tipologia, sia le esigenze com-
merciali e le specializzazioni delle botteghe hanno certo avuto il loro peso.
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famoso anche al di fuori degli studi sulla magia, data la sua grande
antichità: è la cosiddetta «maledizione di Artemisia» (PVind inv. G 1 =
PGM XL), della fine del IV secolo a.C. Esso presenta tratti di forte
specificità, e va considerato a sé. L’altro è noto come il «Papiro di
Filinna» (PGM XX), dal nome di una maga tessala di cui riporta un
incantesimo, ed è generalmente assegnato al I secolo a.C. 9 Ma anche in
questo caso si percepisce una soluzione di continuità rispetto agli altri
testi della raccolta. Lo iato è stato colmato in anni più recenti in segui-
to alla pubblicazione, quasi contemporanea, di due formulari 10: uno
del I a.C., l’altro di età augustea. È stato quindi confermato sul piano
documentale quello che K. Preisendanz aveva intuito sulla base di
tutta una serie di considerazioni circostanziate 11, e cioè che al tempo
in cui l’Egitto diveniva provincia romana il «künstliche System» della
magia greco-egizia si era ormai formato 12.

Il ventaglio cronologico delle tabellae di defissione è più ampio e si
estende dalla fine del VI secolo a.C. (Selinunte) sino alla tarda antichità.
Quello degli amuleti coincide all’incirca con quello dei papiri 13, mentre
le gemme magiche si collocano in linea di massima entro i primi quattro
secoli della nostra era. Quanto all’area geografica di provenienza, tabel-
le e amuleti sono stati rinvenuti, si può dire, in ogni regione
dell’Impero, dalla Britannia all’Egitto, dalla Spagna alla Siria 14.

Invero la sfalsatura geografica tra papiri vs tabelle e amuleti non
deve ingannare, perché puramente accidentale: testi magici su papiro
hanno certamente circolato dovunque, solo che non si sono conservati
(al pari di ogni altro tipo di documentazione papiracea, eccezion fatta
per casi particolarissimi). E comunque tutta una serie di raffronti e di ri-
scontri, sia generali che puntuali, tra i vari tipi dei documenti «primari»
permette di affermare con un discreto margine di certezza che, almeno

9 Ma l’occhio acuto di E. Lobel non escludeva il II a.C. (apud P. MAAS, The
Philinna Papyrus, «JHS» 62, 1942, p. 34).

10 PMünch II 38 (= SupplMag II 71, molto frammentario); PBerol 21243 
(= SupplMag II 72). Tralascio qui PWashUniv II 74 (SupplMag II 70), del II-I a.C.,
perché la sua natura è problematica.

11 Non è questa la sede per ripercorrerle, ma si possono vedere rapidamente
riassunte in Papiri letterari greci, a cura di A. CARLINI, Pisa 1978, pp. 239-242.

12 K. PREISENDANZ, Zur synkretistischen Magie im römischen Ägypten,
«MPER» n.s. 5 (1956), p. 120.

13 Vd. R. KOTANSKY, Greek Magical Amulets, cit., p. XVIII.
14 Per le gemme l’individuazione dei centri di produzione e dei luoghi di

rinvenimento è particolarmente difficile.
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in età imperiale, quando le quattro categorie di documenti si sovrappon-
gono, esistette una koiné̄ magica mediterranea della quale il centro di ir-
radiazione fondamentale fu Alessandria e la valle del Nilo 15. Il pensiero
e la pratica del mago che nel III secolo d.C. a Cartagine incideva una de-
fixio per condizionare la corsa dei cavalli nel circo non erano molto di-
versi da quelli del collega contemporaneo che a Ossirinco scriveva su pa-
piro una agōgé̄. La definizione di «magia greco-egizia», con la quale si in-
dica in primis la magia documentata dai papiri, è corretta in quanto indi-
vidua il luogo in cui essa si formò e le sue due componenti culturali mag-
giori, ma essa non rimase circoscritta ai Greci d’Egitto e all’Egitto. 

Concludendo: i papiri magici costituiscono lo strumento principa-
le per la conoscenza della magia del mondo antico per il periodo che
va dal I a.C. alla tarda antichità 16.

II. CENNI SUI RITROVAMENTI E GLI STUDI

Gli ultimi due/tre decenni (a far data, diciamo, dalla seconda edi-
zione di PGM o forse, meglio, dalla traduzione inglese di H.D. Betz 17)
hanno conosciuto un fiorire di studi sulla magia antica come probabil-
mente mai per l’innanzi. Lavori d’insieme, readings, pubblicazioni di
nuovi testi, corpora, traduzioni, antologie, convegni nazionali e interna-
zionali e relativi atti si sono succeduti a un ritmo intenso, conferendo
centralità a questo ambito di studi, entrato ormai a far parte a pieno
diritto della Scienza dell’Antichità. 

Non è stato sempre così: la consapevolezza dell’importanza dei
papiri magici e la loro piena valorizzazione sono stati lenti ad affermar-
si, soprattutto se si considera che il ‘grosso’ di essi era stato acquisito
dalle biblioteche e dai musei europei già intorno alla metà dell’Otto-
cento. Abbiamo visto 18 che il numero dei papiri magici oggi conosciuti
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15 Su questa koiné, alla cui formazione si può dimostrare che ha contri-
buito la diffusione dei formulari magici su papiro di provenienza egiziana, vd.
D.R. JORDAN, Inscribed Lead Tablets from the Games in the Sanctuary of Posei-
don, «Hesperia» 63 (1994), pp. 123-125; IDEM, Magia nilotica sulle rive del
Tevere, «MediterrAn» 7/2 (2004), pp. 693-710; M.W. DICKIE, Varia magica,
«Tyche» 14 (1999), p. 73 ss.

16 Per ciò che concerne invece le età precedenti, occorre procedere con cau-
tela: ogni extrapolazione meccanica a ritroso sarebbe azzardata e ingiustificata.

17 Vd. supra, n. 4.
18 Vd. supra, n. 4.
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ammonta all’incirca a 250 unità, ma naturalmente il loro valore non è
uniforme: i pezzi più significativi, i grossi libri di magia, sono una doz-
zina, mentre gli altri sono o testi di magia applicata, generalmente più
brevi e senza la praxis, o frammenti di formulari. Dei grandi manuali,
molti risalgono ad un’unica scoperta effettuata prima del 1828,
quando nei pressi di Tebe, probabilmente in una tomba (data e luogo
precisi sono ignoti), fu rinvenuta casualmente dagli abitanti del luogo
una vera e propria biblioteca magico-alchemica. Di essa facevano parte
con sicurezza almeno sette grandi formulari 19, in forma di rotolo e di
codice, alcuni interamente in greco, altri misti con sezioni in greco, in
demotico e in copto, tutti scritti tra il III e il IV secolo. Il più esteso (e
famoso) di essi è un codice di 36 pagine per un totale di 3274 righi,
oggi conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi (PGM IV). Da chi e
per quale fine questi libri fossero stati raccolti non sappiamo, anche se
forse fu più per studio che per farne strumenti professionali. Questo
lotto di papiri fu acquistato dal mercante, antiquario e diplomatico
Giovanni Anastasi 20, il quale vendette poi i singoli pezzi a varie colle-
zioni europee (Leida, Parigi, Londra e Stoccolma). Anche gli altri
grandi manuali presenti in PGM 21, ad eccezione di XXXVI 22, deriva-
no sicuramente o molto probabilmente dalle collezioni di Anastasi, ma
è dubbio se facessero parte della stessa biblioteca tebana. Agli inizi
degli anni Novanta del XIX secolo la massima parte dei papiri maggio-
ri era stata pubblicata 23, ma la loro risonanza tra i cultori della Scienza
dell’Antichità fu pressoché nulla 24. La ragione principale era costituita
da quello che potremmo chiamare un pregiudizio classicistico, che
impediva di conferire dignità a ciò che veniva visto come un coacervo
irrazionale e incomprensibile di deteriori credenze popolari. Una frase

19 PGM IV, V, XII, XIII, XIV, PLeid J 397, PHolm (gli ultimi due sono
codici con ricette alchemiche).

20 Su questa interessante figura, vd. le rapide notizie in W.M. BRASHEAR,
The Greek Magical Papyri, cit., p. 3401.

21 I, II, III, VII, LXI.
22 POsl 1, acquistato da S. Eitrem nel 1920 e poi da lui pubblicato nel 1925.
23 Si noti che le prime edizioni di questi testi avvennero in un periodo in

cui la papirologia non si era ancora strutturata come scienza; presentano quindi
(indipendentemente dal valore degli editori) tutti quei difetti che le opere pio-
nieristiche mostrano a chi le guardi a distanza di tempo e da basi metodologiche
più sicure.

24 Con l’eccezione (e non è un caso!) di Karl Otfried MÜLLER, «GGA» 56
(1831), pp. 545-554.
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di Wilamowitz, più volte ricordata, rende bene l’idea delle ragioni di
quell’atteggiamento: «Udii un giorno un eminente erudito deplorare la
scoperta di questi papiri, poiché essi sottraevano all’antichità il nobile
splendore della classicità. Che sia così è indiscutibile, ma io me ne ral-
legro, perché i miei Greci voglio non ammirarli, ma comprenderli,
affinché possa giudicarli correttamente» 25. Dobbiamo ad un formida-
bile studioso, Albrecht Dieterich (1866-1908), allievo di Hermann
Usener, l’intuizione della fondamentale importanza di questi testi per
la storia religiosa: alla loro interpretazione egli dedicò la maggior parte
delle energie della sua non lunga vita e soprattutto gettò le basi di
quell’intrapresa intellettuale ed editoriale che porterà, solo molti anni
dopo la sua morte e attraverso non poche difficoltà 26, alla realizzazio-
ne di PGM, lo strumento esaustivo e criticamente affidabile che è stato
base solida di ogni ulteriore ricerca 27. 

III. CONTENUTO E FORMA

Si è visto come sia possibile percorrere lo sviluppo della magia
documentata dai papiri a partire dal I secolo a.C. Lo spazio temporale
meglio rappresentato sono i secoli III-IV/V, in cui cadono i grandi
manuali magici. Considerati nel loro insieme essi contengono materiale
di natura sincretistica, in cui – com’è naturale, stante il luogo, le popo-
lazioni e le culture – sono predominanti gli elementi egiziani, greci e in
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25 Reden und Vorträge, Berlin 1902, pp. 254-255. Invero anche il princeps
philologorum non fu esente da quella ritrosia, se ebbe a definire le indagini di
Usener e della sua scuola come «Botokudenphilologie» (F. PFISTER, «ARW» 35,
1938, p. 183); cf. anche Der Glaube der Hellenen, I, Berlin 1931, p. 10.

26 Vd. la Vorrede (1941) di K. Preisendanz al vol. III di PGM (cf. Papyri
Graecae Magicae, cit., vol. II, p. XVII).

27 Per le raccolte successive a PGM, cf. supra, n. 4. Il pregiudizio, di cui si è
fatto cenno, è ravvisabile tra gli antichisti anche in anni più vicini a noi, non
ultimo perché tra di essi la dicotomia frazeriana magia vs religione, svalutativa
della prima, ha continuato a trovare adepti anche molto tempo dopo che tra gli
antropologi era stata superata e abbandonata. Si aggiunga a questo il condiziona-
mento di una visione cristiano-centrica. Cf. J.G. GAGER, Curse Tablets and Binding
Spells from the Ancient World, Oxford 1992, p. 3: «One reason for this persistent
neglect stems from the potentially armful character of these small metal tablets –
not so much the real harm suffered by their ancient targets but the potential harm
to the entrenched reputation of classical Greece and Rome, not to mention Juda-
ism and Christianity, as bastions of pure philosophy and true religion».
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misura minore, ma comunque consistente, giudaici (derivati più dal
giudaismo sincretistico di età ellenistica che dalla religione dell’Antico
Testamento); altre componenti, in passato talvolta sopravvalutate –
gnostiche, persiane, babilonesi – sono, tutto sommato, marginali.
Spesso questi elementi appaiono mescolati insieme in uno stesso testo
in un groviglio inestricabile, che permette solo di essere constatato e
descritto. Altre volte le diverse componenti sono individuabili, o
perché rimaste abbastanza ‘pure’ (è il caso di alcune sezioni metriche –
in esametri e trimetri giambici –, veri e propri inni dal pedigree gene-
ralmente greco 28), o perché un’indagine sapiente riesce ad enucleare i
vari strati e magari anche a recuperare le modalità, i tempi e la direzio-
ne della loro sovrapposizione 29. Un altro tratto caratteristico dei testi
magici di quest’età, quello che forse più colpisce chi per la prima volta
vi si accosta, è la gran quantità di parole incomprensibili, enigmatiche,
dal suono strano e impressionante, che siamo soliti chiamare voces
magicae o mysticae: a volte parole singole, più spesso in lunghe sequen-
ze, talvolta fisse (logoi), e poi serie vocaliche in tutti i possibili ordini,
palindromi, effetti grafici – sul tipo dei technopaignia ellenistici:
schemi a forma d’ala (pterugoeidw`" PGM II 2, 5), a forma di cuore
(kardiakw`", wJ" bovtru" PGM III 69 s.), parole ripetute ogni volta dimi-
nuite di una lettera (Schwindeschema) –, effetti fonici particolari (omo-
teleuto, omoarcto, rima, ritmo particolare), etc. Alcune di queste
arcane espressioni sono state interpretate convincentemente come
parole straniere (egiziane, ebree, aramaiche), ma la più parte di esse
resiste ad ogni tentativo di spiegazione linguistica. Inoltre molto fre-
quenti sono i charactêres, segni particolari e simboli, talvolta a forma di
lettere greche con dei cerchietti alle estremità delle aste, la cui origine e
natura, nonostante le molte ipotesi avanzate 30, resta in gran parte
misteriosa 31; e non rari infine sono i disegni 32 (figurae magicae: uo-
mini, demoni, dei, esseri mostruosi), anch’essi spesso oscuri. Quello

28 Ma non esclusivamente greco, cf. R. MERKELBACH - M. TOTTI, Abrasax I:
Gebete, ‘Papyrologica Coloniensia’ XVII.1, Opladen 1990, pp. 1-19.

29 Per un bell’esempio di questo tipo di indagine, vd. C.A. FARAONE, The
Ethnic Origins of a Roman-Era Philtrokatadesmos (PGM IV 296-434), in P.
MIRECKI - M. MEYER, Magic and Ritual in the Ancient World, Leiden-Boston-Köln
2002, pp. 319-343.

30 Derivati dai geroglifici? Simboli di particolari divinità? Simboli astrologici?
31 Interpretazioni di alcuni charactêres in A. MASTROCINQUE, Sylloge gemma-

rum gnosticarum, cit., I, pp. 90-98.
32 U. HORAK, Illuminierte Papyri Pergamente und Papiere, I, Wien 1992.
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che è certo è che sia le voces che i charactêres erano sentiti come carichi
di enorme potere: in essi si celava il «vero» nome del dio, la cui cono-
scenza dava al mago potere grandissimo; con essi egli comunicava col
mondo divino e demonico. Tutto questo complesso abracadabrant, così
diffuso nei grandi manuali e negli altri papiri coevi e successivi, fa la sua
prima comparsa in testi del I secolo d.C. (PGM XVI, POxy LXV 4468):
il Papiro di Filinna, e gli altri due/tre papiri redatti prima dell’era cri-
stiana 33 ne sono privi. Lo stesso trend riscontriamo nelle tabellae defixio-
nis. La maggiore ‘semplicità’ dei papiri magici più antichi è del resto
ravvisabile anche per altri rispetti. Anch’essi possono definirsi sincretisti-
ci, nel senso che i due momenti fondamentali (greco ed egiziano) sono
presenti fin da subito, ma in maniera diversa che nei testi successivi: nel
papiro di Filinna, ad es., è netta la distinzione tra la veste formale squisi-
tamente greca e il contenuto, un’historiola che sembra derivare dalla
mitologia egizia se non addirittura da più lontano 34; SupplMag II 72,
nonostante si spacci per una traduzione di un testo geroglifico contenu-
to in un libro sacro trovato nel sancta sanctorum di un tempio di Helio-
polis, presenta quattro sezioni di cui la prima totalmente greca, nella
forma e nel contenuto, la terza essenzialmente greca, con solo una spol-
veratura di mitologia egiziana, e la quarta completamente egiziana (la
seconda è di problematica interpretazione, vd. SupplMag, loc. cit.). Le
due culture e le due tradizioni qui si affiancano, coesistono, ma ancora
non si mescolano. Con PGM XVI (I secolo d.C.) si respira già un’aria
diversa, che anticipa quella dei grandi formulari di due secoli dopo.

Se passiamo a considerare il tipo di prescrizioni dei papiri, vedia-
mo che esse sono le più svariate. Rapidamente: a. iatromagiche
(contro: vari tipi di febbre, mal di testa, tosse, infiammazioni, lebbra,
insonnia, sciatica, disturbi degli occhi, «utero errante», stranguria,
morsi di scorpioni e serpenti; per concepire, per evitare il concepimen-
to, per facilitare il parto, etc.); filatteri per la persona e per la casa;
incantamenti per rendere prospera una bottega, per aver successo in
affari, per far parlare qualcuno nel sogno, per rendere invisibili, per
scoprire l’autore di un furto; charitêsia (per ottenere successo, vittoria,
favore); pratiche divinatorie (per mezzo di un medium bambino; leca-
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33 Vd. supra, p. 224.
34 C.A. FARAONE, The Mystodokos and the Dark-Eyed-Maidens: Multicultural

Influences on a Late-Hellenistic Incantation, in M. MEYER - P. MIRECKI (eds.),
Ancient Magic and Ritual Power, Leiden-New York-Köln 1995, pp. 297-333, vi
vede la sintesi di tradizioni egiziane e mesopotamiche.
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nomanzia, licnomanzia, emeromanzia, omeromanzia, oromanzia, indu-
zione di sogni oracolari); esorcismi; iniziazioni e riti di consacrazione,
etc.; b. (magia aggressiva, «nera»): hypotaktika (incantesimi per sotto-
mettere alla propria volontà); agôgai (per attrarre la persona desidera-
ta); diakopoi (per separare una coppia); agrypnêtika (per indurre
insonnia); thymokatocha (per frenare l’ira altrui); phimôtika, phimoka-
tocha (per far ammutolire, per «imbavagliare»); e altri ancora. 

Molte di queste ricette sono brevi e semplici. Altre sono più com-
plesse, fino ad arrivare ad imponenti rituali che occupano centinaia di
righi, come per es. la cosiddetta «Liturgia di Mitra» (un rito di «im-
mortalizzazione», ajpaqanatismov") di PGM IV 479-824 35 e la kosmo-
poii?a di PGM XIII. Esaminarli più da vicino può servire a dare
un’idea della loro complessità e importanza. Limitiamoci al secondo.

Il testo della «creazione del mondo» 36 è riportato in PGM XIII 
(= PLeid J 395, IV secolo d.C.) in due versioni (risp. rr. 1-230 e 343-
731) 37, che, se in molte parti coincidono alla lettera, presentano tutta-
via tra loro delle differenze, anche significative. Evidentemente un
unico antico rituale subì nel corso del tempo delle alterazioni a secon-
da delle circostanze del suo impiego 38, e il compilatore del papiro di
Leida ritenne opportuno registrarne più versioni. Il rituale ha il titolo
Ottavo libro di Mosé. Elementi egiziani, greci e giudaici sono in esso
combinati insieme. La praxis è particolarmente elaborata. La cerimonia
ha luogo in un giorno preciso dell’anno, il plenilunio dopo l’equinozio
di primavera 39. Quarantun giorni prima il candidato inizia il periodo

35 Vd. H.D. BETZ, The «Mythras Liturgy». Text, Translation and Com-
mentary, Tübingen 2003.

36 Trattazioni fondamentali: A. DIETERICH, Abraxas. Studien zur Religions-
geschichte des spätern Altertums, Leipzig 1891, pp. 167-205; R. MERKELBACH,
Abrasax III, ‘Papyrologica Coloniensia’ XVII.3, Opladen 1992. Edizione di riferi-
mento oltre a PGM: R.W. DANIEL, Two Greek Magical Papyri in the National
Museum of Antiquities in Leiden. A Photographic Edition of J 384 and J 395 (= PGM
XII and XIII), ‘Papyrologica Coloniensia’ XIX, Opladen 1991.

37 Secondo alcuni studiosi le versioni sono tre (rr. 1-230, 343-645 e 646-731).
Seguo qui l’interpretazione di R. MERKELBACH, Abrasax III, cit.

38 Si tratta probabilmente di un testo d’uso, che veniva adattato alle specifi-
che situazioni (cf. R. MERKELBACH, Abrasax III, cit., p. 77 s.)

39 È lo stesso giorno in cui gli Ebrei celebrano il Passah (14 Nisan) e, con
ogni probabilità, i primi cristiani di Gerusalemme celebravano la Pasqua (e così,
per lungo tempo, i Quartodecimani dell’Asia Minore).
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di preparazione 40, nel quale deve mantenersi puro, astenersi cioè dal
consumo di carne e da pratiche sessuali. La notte precedente al-
l’ingresso del sole nella costellazione dell’Ariete, egli dovrà dormire
per terra, poi fare sacrifici bruciando sette specie di incensi ai sette pia-
neti (cioè agli dei che presiedono ai sette giorni della settimana), pro-
curarsi sette specie di fiori, triturarli, farne una polvere, mescolarla con
vino non salato e bruciarla […]. Il giorno dell’iniziazione dovrà procu-
rarsi legno di cipresso e di balsamo e cinque pigne con pinoli, accende-
re due lampade, costruire un altare di terra e sacrificarvi un gallo e una
colomba, lasciandone altrettanti vivi, e collocarvi un coltello in modo
tale che il dio 41, al suo arrivo, se vuole, possa sacrificare a sua volta.
Con inchiostro di mirra dovrà poi disegnare su di una tavoletta un coc-
codrillo a testa di falco 42 e sopra di esso il dio dalle nove forme 43 e le
sette vocali; il tutto racchiuso da un serpente che si morde la coda 44. Il
coccodrillo rappresenta il suono «P», che esso pronuncia in occasione
dei quattro momenti cruciali dell’anno (solstizi ed equinozi) come
saluto al Sole, e al quale il dio ejnneavmorfo" risponde con ugual suono.
Il serpente invece rappresenta il suono «S» o meglio «Sch» 45. Devono
poi essere invocati gli dei delle ore, dei giorni e delle settimane, pre-
ghiera indispensabile perché il dio supremo presti ascolto […]. La pre-
ghiera centrale del rito è detta nel papiro stesso kosmopoii?a. In essa
infatti si ripercorre la creazione del mondo, avvenuta per mezzo della
parola del dio primigenio: egli rise sette volte (ca ca ca ca ca ca ca) e
ad ogni suo riso apparve un dio. Rise la prima volta e apparve Luce ed
essa distinse il Tutto: e divenne il dio del cosmo e del fuoco. Rise la
seconda volta e apparve il dio che è preposto all’abisso, senza il quale
l’acqua né si innalza né scema. Al terzo riso apparve Nous (e Phrenes)
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40 È evidente, e interessante, la coincidenza con la Quaresima cristiana (il
computo del papiro è inclusivo del giorno della cerimonia).

41 Naturalmente rappresentato da un sacerdote.
42 Una combinazione del dio coccodrillo (Sobek, Suchos, Soknopaios) con il

dio falco (Horos).
43 Il dio supremo, che si trasforma in infinite figure, o anche l’Enneade di

Heliopoli: un complesso di nove dei (Atum-Ra, Schu e Tefnut, Geb e Nut e i loro
figli Osiris, Seth, Isis Nephthys), che nel periodo tardo furono concepiti come
membra del corpo di un singolo dio.

44 Le sette vocali rappresentano i sette pianeti del sistema tolemaico; il ser-
pente uroboros indica l’uno e il tutto, il ciclo perenne, l’eternità.

45 I due suoni, uniti, suggeriscono il nome Pschai (egiz. «il distributore (dei
destini)»), il dio egizio chiamato dai Greci Agathos Daimon, insieme a Serapide
massima divinità ad Alessandria.
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con in mano un cuore 46 e fu chiamato Hermes 47, che tutto interpreta;
al quarto apparve Genna; al quinto Moira, preposta alla giustizia; al
sesto Kairos; al settimo Psyche. Di ciascuno di questi dei è indicato il
«vero» nome, segreto, rappresentato da una vox magica. Il dio creatore
pronunciò poi il suono «P» e sorse Phobos e poi «Sch» e fu creato il
serpente Pitico 48. Al suo apparire la terra si sollevò in alto rischiando
di collidere col polo celeste, ma il dio supremo disse: «Iao» 49 e appar-
ve un dio potentissimo che fissò per sempre nel cosmo ciò che fu e
sarà. Tra i due dei (Pschai e Iao) sorse un conflitto su chi avesse più
autorità, ma il dio creatore li riconciliò. 

Un’altra preghiera che il candidato doveva pronunciare terminava
così (rr. 603-608): «Vieni a me, Signore, perfetto, tu che non contamini
alcun luogo, benevolo, senza farmi del male, poiché io ti invoco, re dei
re, tiranno dei tiranni, glorioso tra i più gloriosi, demone dei demoni,
forte tra i più forti, santo tra i santi. Vieni a me di buon grado, benevo-
lo, senza farmi del male». Allora sopraggiungeva un a[ggelo" 50 e l’ini-
ziando gli consegnava una tavoletta con scritta la sua gevnesi" (la
posizione delle stelle alla sua nascita) e lo pregava di ottenergli un’u-
dienza presso il dio per apprendere ciò che per lui era stabilito dagli
astri. Se ne risultava qualcosa di negativo, doveva dire (rr. 613-640):
«Cancella le cose brutte del mio destino, non ritrarti ma rivelami ogni
cosa […] Io ti invoco, signore, santo, molto lodato, molto onorato,
dominatore del cosmo, Sarapis, considera la mia nascita e non allonta-
nare me […] che conosco il tuo nome vero e il tuo nome possente
[…]. Io ti invoco, signore, con un inno melodioso celebro la tua santa
forza […], proteggimi da ogni costrizione astrale che mi riguarda,
annienta il mio cattivo destino, assegnami belle cose nel mio oroscopo,
accresci la mia vita con molti beni, poiché io sono il tuo servitore e
supplice e ho celebrato il tuo potente e santo nome, signore, glorioso,
dominatore del mondo, immenso, grandissimo, nutritore, distributore
(di sorti), Serapide». E al dio, quando finalmente arrivava 51, doveva
chiedere quale fosse il suo destino (rr. 709-714): «e lui ti dirà della tua

46 Sede dell’intelletto.
47 Hermes-Thoth, dio dell’intelletto, dell’alfabeto, del calendario e del diritto.
48 Secondo R. MERKELBACH, Abrasax III, cit., pp. 19, 213, Phobos (da inten-

dere come Pho(i)bos) e il serpente pitico rappresentano un unico dio, Pschai-
Agathos Daimon (cf. supra, n. 45).

49 Corrisponde alla resa greca di Iahwe, il dio degli Ebrei.
50 Un messo del dio, anch’egli rappresentato da un sacerdote.
51 Vd. supra, n. 41.
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stella e qual è la tua sorte, qual è il tuo oroscopo e dove vivrai e dove
morirai. Allora, se odi qualcosa di brutto, non gridare, non piangere,
ma chiedi che lui stesso lo cancelli o lo devii. Tutto può questo dio.
Quando avrai ottenuto le informazioni, prima di tutto ringrazialo per
averti ascoltato e non averti trascurato. Sacrifica a lui sempre in questo
modo e mostragli i segni della tua devozione. Così egli ti ascolta». 

R. Merkelbach è lo studioso che più di ogni altro ha cercato di
spiegare la cerimonia, di capirne i significati più nascosti, di darle
concretezza. E le sue conclusioni sono in gran parte condivisibili. Egli
vede nella kosmopoiia un «rito di passaggio», in seguito al quale un
prete di alto rango veniva ammesso ad un grado superiore. La ceri-
monia doveva aver luogo ad Alessandria, come suggeriscono i ruoli
che vi giocano Sarapis e Pschai-Agathos Daimon, divinità alessandri-
ne par excellence. Ma essa forse riverbera, soprattutto nella parte cen-
trale della cerimonia, la cosmogonia, un più antico rituale di
consacrazione del sovrano: in particolare l’episodio del contrasto e
della riconciliazione degli ultimi due dei creati è analoga al mito del
conflitto e della sua composizione tra Horus (re del Basso Egitto) e
Seth (re dell’Alto Egitto), precedente archetipico della «Unione delle
due Terre», simbolicamente rappresentata nella doppia corona del
faraone e momento essenziale della cerimonia dell’incoronazione. Su
questo nucleo squisitamente egizio (forse direttamente tradotto in
greco) si inserì più tardi la parte astrologica (di derivazione greco-
ellenistica, non egizia), nella quale l’iniziando chiedeva al dio di
essere liberato dall’anánkē.

Anche da questo semplice (e un po’ desultorio) riassunto appare
evidente l’alto interesse e lo spessore del brano. 

IV. ESPERIENZE PERSONALI: TRE PAPIRI

Gli editori di testi papiracei sanno bene che ogni documento,
per quanto umile, ha la sua importanza e che rarissimamente (forse
mai) se ne incontra uno che non abbia contribuito, in qualche modo,
ad accrescere la nostra conoscenza, del resto così lacunosa, del
mondo antico. Così è anche per i papiri magici. Nel mio lavoro di
papirologo ho avuto occasione di pubblicarne una dozzina: general-
mente piccoli ‘pezzi’, ora fatture applicate ora frammenti di formula-
ri, niente comunque di neppure lontanamente paragonabile ai grandi
libri di PGM; eppure ho spesso fatto incontri interessanti. Ne ricor-
do qui alcuni.
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Una piccola striscia di papiro (cm 17,4 x 5,5) conservata presso
l’Institut für Papyrologie dell’Università di Heidelberg reca un amuleto
cristiano contro la flussione agli occhi (PHeid inv. G 1101; V-VI secolo
d.C.) 52. Chi lo ha vergato, per raggiungere lo scopo della guarigione,
oltre a invocare entità angeliche e a utilizzare voces magicae e charactêres,
utilizza una historiola, che suona così: «Nostro Signore era perseguitato
dagli Ebrei e giunse al fiume Eufrate, vi immerse il suo bastone e l’acqua
si fermò. Anche tu, o flusso, fermati in nome di nostro Signore crocefis-
so». La tecnica delle cosiddette historiolae è ben nota, ed è propria sia
della magia pagana che cristiana: si stabilisce, in base al principio
dell’analogia (in questo caso «flusso del fiume» ~ «flussione degli
occhi», indicati entrambi dalla stessa parola greca, rJeu`ma), un rapporto
tra un avvenimento passato che coinvolge un’entità divina (qui il Cristo)
e la richiesta presente, nella convinzione che la verità inconfutabile del
fatto archetipico, al solo menzionarlo, renda immediatamente reale
anche la cosa richiesta, in maniera necessitante e quasi meccanica. È uno
dei tanti modi in cui si esprime quel principio fondante del pensiero
magico di ogni tempo e luogo che si suole sintetizzare nel motto similia
similibus, «likes produce likes». Se dunque l’impiego di una historiola
non ci meraviglia, ci sorprende invece, e molto, il suo contenuto: da
nessun’altra fonte, infatti, abbiamo notizia di un rapporto qualsivoglia
tra il Cristo (la cui vita si svolse tutta, a parte la parentesi egiziana, in
Palestina) e l’Eufrate. Da dove il mago ha derivato questa storia? Diffici-
le che si tratti di un’invenzione ad hoc: perché il paradigma mitico fun-
zioni è necessario che sia «vero» (o comunque ritenuto tale). Più
probabilmente esistette un testo (forse uno dei tanti Vangeli apocrifi che
non sono giunti sino a noi) in cui si parlava di questo evento. È stata
avanzata un’ipotesi 53. È ben nota la corrispondenza tra Gesù e Abgar,
sovrano di Edessa, in Mesopotamia: la lettera scritta da Abgar al Cristo,
nella quale il re, dicendosi informato dei suoi poteri miracolosi e
dell’ostilità degli Ebrei nei suoi confronti, lo invitava presso di sé per
essere da lui guarito da una grave malattia; e la risposta del Cristo, in cui
egli declinava l’invito assicurando però che, dopo la sua ascensione,
avrebbe inviato uno dei suoi discepoli per curarlo 54. La corrispondenza

52 Ed. pr.: F. MALTOMINI, Cristo all’Eufrate. P. Heid. G. 1101: amuleto cristia-
no, «ZPE» 48 (1982), pp. 149-170. Vd. SupplMag I 32.

53 Vd. G. FIACCADORI, Cristo all’Eufrate (P. Heid. G. 1101, 8 ss.), «PP» 41
(1986), pp. 59-63.

54 Per la letteratura sulla leggenda di Abgar, vd. H.J.W. DRIJVERS in W. SCHNEE-
MELCHER, Neutestamentliche Apokryphen. I, Evangelien, Tübingen 1987, p. 389; A.
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è naturalmente pseudoepigrafa, anche se per molto tempo dovette essere
considerata autentica, visto che fu inclusa tra i libri non canonici nel
cosiddetto «decreto Gelasiano» (fine V secolo?). Esistette forse una ver-
sione della «leggenda» nella quale Gesù accettò l’invito del sovrano e si
recò ad Edessa, con ciò attraversando l’Eufrate? Quest’ultima è solo
un’ipotesi, affascinante, ma pur sempre tale. Resta comunque il dato di
fatto del papiro: l’attraversamento da parte di Gesù del fiume assiro.

Un frustulo di papiro da Ossirinco (POxy LVI 3835 55; cm 17,2 x
14,8), conservato presso la Sackler Library di Oxford, reca un fram-
mento di un formulario magico, pagano, del III o degli inizi del IV
secolo d.C. La sezione conservata, lacunosa, consta di una serie omo-
genea di ricette per scoprire l’identità del ladro in caso di furto. Una di
esse contempla che il sospettato immerga la mano in un recipiente
d’acqua bollente: se la ritira scottata, lui è il ladro. Ora, il procedimen-
to è del tutto simile a quello previsto in quel tipo di ordalia molto dif-
fuso nell’Occidente medievale conosciuto col nome di iudicium
(examinatio) aquae ferventis (calidae), aenei, caldariae etc.; anche in
essa l’accusato deve immergere la mano in un recipiente di acqua bol-
lente (generalmente per recuperare un anello o un sasso che vi è stato
gettato): la mano intatta è prova di innocenza, ustionata di colpevolez-
za. Prima della pubblicazione del papiro l’attestazione più antica di
questa particolare forma di giudizio di dio si trovava nel Pactus legis
Salicae, emanato da Clodoveo per i Franchi Sali all’inizio del VI secolo
(ca. 507-511; vd. Monumenta Germaniae Historica, Legum sectio I, vol.
IV.1, pp. 200, 210). Il papiro anticipa di due secoli e più l’esistenza di
questa ordalia e sposta in Egitto un tipo di giudizio, sostanzialmente
sconosciuto al mondo classico, che generalmente si ritiene invenzione
e patrimonio dei regni romano-barbarici. 

Un lungo rotolo di papiro (cm 14 x 86), di provenienza ignota,
scritto transversa charta, assegnabile al V-VI secolo d.C. e conservato
presso l’Istituto di Papirologia dell’Università degli Studi di Milano
(PMilVogl inv. 1245) 56, reca un formulario magico, probabilmente
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DESROUMEAUX, Histoire du roi Abgar et de Jésus, Tourhout 1993, pp. 153-159; F. MAL-
TOMINI, in The Oxyrhynchus Papyri, vol. LXV, London 1998, pp. 122-129, nr. 4469.

55 Ed. pr.: F. MALTOMINI, in The Oxyrhynchus Papyri, vol. LVI, London 1989,
pp. 57-61. Vd. SupplMag II 86.

56 Ed. pr.: F. MALTOMINI, I papiri greci, in Nuovi papiri magici in copto, greco e
aramaico, «SCO» 29 (1979), pp. 53-93. Vd. SupplMag II 96.
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completo. Vi si distinguono quattordici sezioni, separate tra loro da
lunghi tratti orizzontali. La prima parte del rotolo contiene serie di
parole magiche, charactêres e piccoli disegni il cui significato esatto ci
sfugge; seguono dieci brevi prescrizioni, otto delle quali di carattere
iatromagico. Tra queste la seguente: pro;" genoùsan. h[xerqe hjk toù mnemivou
sou, Cristov" se kali`. w[sstrakon dexiw/` merw/` (in grafia corretta: pro;"
gennw`san. e[xelqe ejk tou` mnhmeivou sou, Cristov" se kalei`. o[strakon dexiw/`
mhrw/`), «Per la partoriente. ‘Esci dal tuo sepolcro, Cristo ti chiama’. Un
coccio sulla coscia destra». Abbiamo qui il più antico esempio di un
tipo di formula atta a facilitare il parto che conoscevamo unicamente
da attestazioni di età medievale e moderna. Una delle più antiche
suona così: «Ad difficultatem pariendi probatum. ‘Elisabet peperit
precursorem, sancta Maria genuit salvatorem. Sive masculus sis sive
femina, veni foras, salvator revocat te. Omnes sancti dei intercedant
pro ista femina’. Quod scriptum supra genua tribus digitis ligas. Quod
si hoc tam cito non proderit, tunc in alio membranulo scribas: ‘Lazare
veni foras, salvator revocat te’ et supra pectus feminae mitte» 57. Nel
nostro papiro, a chi è rivolto l’imperativo e[xelqe? Viene spontaneo
pensare al nascituro. Dovremmo allora vedere realizzata in ejk tou` 
mnhmeivou sou una assimilazione dell’utero alla tomba. Ma è ugualmente
legittimo pensare che il soggetto di e[xelqe sia Lazzaro (meglio sarebbe
dire il bambino-Lazzaro), come nella seconda formula del Cod. Bonn.
218 riportata e come in Cat. Cod. Astr. Gr. V. 4, p. 120.6 s. gravyon
meta; kinnabavrew" ou{tw": Lavzare deu`ro e[xw, oJ Cristov" se fwnei`. L’episo-
dio della resurrezione di Lazzaro, sentito come archetipo, si riattualiz-
za nella nascita (che è una specie di resurrezione) del bambino; ed è il
Cristo stesso a (ri)pronunziare le parole famose (NT, Ev. Jo. 11.43 Lav-
zare, deu`ro e[xw). La distanza che sembra separare l’antefatto «mitico»
dalla situazione presente, quando il rapporto si esprime nei dati lingui-
stici dell’analogia, si annulla col riproporsi dell’archetipo. 

Il nostro papiro consente così di recuperare una Urfassung del-
l’incantesimo anteriore di circa quattro secoli alla più antica attestazio-
ne fino ad oggi conosciuta, e colloca (ancora una volta) in Egitto la sua
probabile origine.

57 Cod. Bonn. 218 (66 a), fol. 40 r. (XI secolo). Vd. R. HEIM, Incantamenta
magica Graeca Latina, «JbclPh» Suppl. 19 (1893), p. 550. Per molte altre attesta-
zioni, vd. F. MALTOMINI, I papiri greci, cit., p. 82 ss. e A.E. HANSON, A Long-lived
‘Quick-Birther’ (okytokion), in V. DASEN (ed.), Naissance et petite enfance dans
l’Antiquité. Actes du colloque de Fribourg, 28 novembre-1er décembre 2001, Fri-
bourg-Göttingen 2004, pp. 265-280.
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V. DESIDERATA

Abbiamo fatto cenno sopra ad una vigorosa ripresa degli studi
sulla magia del mondo antico in questi ultimi decenni: chi oggi si acco-
sta a questa materia dispone ormai di molti e molto utili strumenti. Pur
tuttavia, anche nell’ambito specifico dei papiri magici, ci sono lacune
che aspettano di essere colmate.

I papiri magici sono un tipo di documento tutt’altro che raro: si
può dire che ogni anno il loro numero si accresce di qualche unità. Tra
non molto i tempi saranno maturi per un Supplementum a SupplMag.

Già settanta anni fa A.D. Nock, Greek Magical Papyri, «JEA» 14
(1928), p. 235 (= Essays on Religion and the Ancient World, Oxford
1972, p. 194), auspicava uno studio generale che affrontasse in manie-
ra organica il problema dell’origine e del significato dei charactêres,
lavoro che naturalmente dovrebbe partire da una raccolta completa
delle attestazioni (i charactêres compaiono anche in testi magici copti,
aramaici, etiopici, arabi e continuano in età medievale e moderna) e da
una individuazione delle tipologie.

L’urgenza di un indice all’intero corpus dei papiri magici si è
solo attenuata da quando i testi compresi in PGM (ma non quelli in
SupplMag) sono stati inclusi nel Thesaurus Linguae Graecae, il che per-
mette, con l’ausilio di applicazioni adeguate, di procurarsi rapidamen-
te indici e concordanze non lemmatizzate. Ma i sedici Register
ragionati del III volume di PGM 58 erano altra cosa e andrebbero
ripresi, aggiornati e, dove necessario, corretti 59.

Sono infine auspicabili commenti continui ai grandi formulari:
l’unico esistente è quello di S. Eitrem a POsl 1 (= PGM XXXVI),
ancora molto utile, ma datato 60.

C’è, dunque, ancora da fare.

FRANCO MALTOMINI

Università degli Studi di Udine
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58 Cf. supra, n. 4.
59 Il recente Léxico de magia y religión en los papiros mágicos griecos, curato

da L. MUÑOZ DELGADO, Madrid 2001, non risolve il problema, in quanto è par-
ziale, limitato ai termini ritenuti significativi dal punto di vista magico e religioso
(vd. la mia recensione in «Analecta Papyrologica» 13, 2001, pp. 251-254).

60 Buono, ma ovviamente non esaustivo, l’apparato di note della traduzione
inglese di H.D. Betz, cf. supra, n. 4.
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L’APPORTO DEI PAPIRI LETTERARI GRECI 
ALLA STORIA DELLA MEDICINA ANTICA

I MODI DI TRASMISSIONE DEL SAPERE MEDICO ANTICO

Anche se la medicina è fondamentalmente un’arte – una techne –
e, come le altre technai, si è trasmessa innanzitutto ed essenzialmente
attraverso l’apprendistato presso il letto del malato e l’insegnamento
orale, ciò non toglie che la trasmissione del sapere medico per iscrit-
to, attestata fin da prima di Ippocrate, rientrasse tra le preoccupazio-
ni di quest’ultimo e dei suoi discepoli. L’autore delle Epidemie III 16
(III 100, 7-102, 2 Littré) è perfettamente consapevole dell’importan-
za della scrittura quando fa notare:

Penso che sia una parte cospicua dell’arte il fatto di poter esaminare, in modo
corretto, ciò che è stato scritto. Colui che ne possiede la conoscenza e sa uti-
lizzarla, non commetterà, a mio avviso, gravi errori nell’arte.

Del resto, secondo un testo apocrifo che potrebbe non essere
anteriore all’epoca ellenistica (Lettres, décrets et harangues, 25, p. 106,
17-19 Smith = IX 400, 23-24 L.), se gli Ateniesi hanno emesso un
decreto in onore di Ippocrate, è per il fatto che egli li ha soccorsi
durante una pestilenza (loimós), perché ha rifiutato l’offerta del re di
Persia, e anche perché 

ha scritto ed ha pubblicato una gran quantità di scritti sull’arte medica, soste-
nendo che fossero numerosi i medici che salvano.

Tra gli autori non medici, Senofonte si fa ugualmente eco del-
l’importanza dei libri nello studio della medicina quando, nei Memora-
bili (IV 2,10), fa dire a Socrate, che vuole costringere Eutidemo a
confessare la sua ignoranza e a riconoscere che sono necessarie le lezio-
ni di un buon maestro per diventare abile in un’arte:

La traduzione italiana del presente articolo è stata curata da Natascia Pellé.
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In che cosa, dunque, Eutidemo […] vuoi diventare abile, quando raduni tutte
queste opere? E poiché Eutidemo restava in silenzio e cercava una risposta:
non è forse, continuò Socrate, per diventare un abile medico? Poiché ci sono
numerose opere scritte da medici.

Tuttavia, nei trattati ippocratici recenti come Medico (13 = IX 218,
12-15 L.) e Buona educazione (9 = IX 238, 3-6 L.), la consultazione e
l’utilizzazione dei libri di terapeutica sembrano raccomandate solo ai
medici già formati ed agguerriti (Precetti, 13 = IX 268 L.), poiché la let-
tura non sostituisce l’esperienza. Se questo principio è stato effettiva-
mente seguito, da ciò potrebbe derivare che ogni medico antico
rappresentato con un libro è non solo letterato, ma anche «perfettamen-
te compiuto» (teleios). Per di più, tra il I ed il II secolo d.C., Sorano di
Efeso (Malattie delle donne I 2, 5 e 10-11) pretende che anche la levatri-
ce perbene sappia leggere. Vediamo che l’apprendimento e la diffusione
dell’arte medica attraverso i libri, che potevano ancora apparire come
novità agli occhi dei medici ippocratici, si sono generalizzati nel corso
dei secoli, fino al punto che nell’epoca di Galeno (II secolo) il medico
perfetto non potrà esimersi dall’essere istruito (pepaideumenos), quando
non sia egli stesso uno scrittore, dal possedere una biblioteca, e dal far
figurare accanto a sé, nei propri ritratti, uno o più libri (sotto forma sia
di rotolo sia di codex) che, con le ventose e la borsa medica, hanno finito
per diventare, del pari, un simbolo della professione del medico 1.

Così, un rilievo ellenistico in marmo corrispondente alla parte
superiore di una stele funeraria (Archäologische Sammlung der Uni-
versität Freiburg, inv. S 535) raffigura un medico probabilmente
seduto mentre, sullo sfondo, una borsa da chirurgo aperta è sormonta-
ta da una tavoletta, sulla quale sono appoggiati due rotoli e ciò che
somiglia ad un gruppo di tavolette da scrivere 2. Ugualmente ellenistico
(II o I secolo a.C.), un rilievo funerario proveniente forse dell’Asia
Minore (Berlin, Staatliche Museen, inv. 804) rappresenta un medico
eroicizzato (presenza dell’altare, del serpente nell’albero e del cavallo

1 M.-H. MARGANNE, Le médecin, la trousse et le livre dans le monde gréco-
romain, «PLup» 12 (2003), pp. 115-130; EADEM, Le livre médical dans le monde
gréco-romain, ‘Cahiers du CEDOPAL’ 3, Liège 2004.

2 A. HILLERT, Das Freiburger Arztrelief: Stolz Darauf, ein Arzt zu sein,
«Deutsches Ärzteblatt» 102, Ausgabe 37 vom 16.09.2005, pp. A-2490 / B-2097 /
C-1987; il dr. Martin Flashar, Kurator dell’Archäologische Sammlung der Uni-
versität Freiburg, sta preparando una pubblicazione su questo rilievo (e-mail del
14/11/2005).
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tenuto da un servitore che porta due lance sulla spalla), seduto su di
una poltrona ad alta spalliera e che tiene nella mano sinistra un rotolo
chiuso, mentre un giovane gli tende un altro rotolo. Sul fondo della
rappresentazione distinguiamo una borsa da chirurgo contenente sei
strumenti 3. Nel registro centrale di un sarcofago romano ritrovato ad
Ostia (New York, Metropolitan Museum of Art, inv. 48.76.1, primo
terzo del IV secolo d.C.) si vede un medico seduto nell’atto di consul-
tare un rotolo davanti ad un armadio aperto che contiene altri rotoli
impilati sullo scaffale superiore. Lo scaffale inferiore reca un recipiente
probabilmente destinato alla preparazione di medicamenti o al salasso,
mentre, posata al disopra del mobiletto, una borsa da chirurgo aperta
esibisce il suo contenuto 4. Su una stele funeraria in marmo, provenien-
te dalla regione di Bisanzio (Istanbul, Museo Archeologico, inv. 5092)
e datata al periodo ellenistico (II-I secolo a.C.), una donna medico
(iatreiné) denominata Musa, figlia di Agatocle, tiene un rotolo nella
mano sinistra 5. Lungi dall’essere puramente convenzionali, queste rap-
presentazioni a destinazione funeraria riflettono in realtà una certa
concezione della medicina, in cui l’abilità manuale, illustrata dalla
borsa da chirurgo, si combina necessariamente con la scienza attinta
dai libri. Per confermare il significato medico attribuito al rotolo in
queste scene, paragoneremo le due ventose che circondano una borsa
da chirurgo aperta su di una base da offerta in marmo di epoca elleni-
stica proveniente dall’Asclepieion di Atene (Atene, Museo Archeologi-
co Nazionale, inv. 1378) 6, ai due volumina rappresentati sull’una e

3 A. HILLERT, Antike Ärztedarstellungen, ‘Marburger Schriften zur Medizin-
geschichte’ 25, Frankfurt am Main 1990, pp. 94-97.

4 A.M. McCANN, Roman Sarcophagi in the Metropolitan Museum of Art,
New York 1978, nr. 24, pp. 138-140; A. HILLERT, Antike Ärztedarstellungen, cit.,
pp. 155-159; G. CAVALLO, Galeno e la levatrice. Qualche riflessione su libri e
sapere medico nel mondo antico, in Atti del Convegno Internazionale In memo-
riam Mirko D. Grmek. La trasmissione del sapere medico. Corpi, strumenti, testi,
immagini (Roma, 30 maggio - 1 giugno 2002) = «Medicina nei secoli» 14, 2
(2002) [2003], pp. 407-416, sp. 406-409; sul contesto (Ostia), vd. anche V.
NUTTON, Five Inscriptions of Doctors, «Papers of the British School at Rome» 37
(1969), pp. 96-99, sp. n. 3.

5 A. HILLERT, Antike Ärztedarstellungen, cit., pp. 91-93 e Abb. 13; L. DEL

CORSO, Libro e lettura nell’arte ellenistica. Note storico-culturali, «Segno e testo» 4
(2006), pp. 105-106 e tav. 8 a.

6 N. KALTAS, in A. VERBANCK-PIÉRARD, Au temps d’Hippocrate. Médecine et
société en Grèce antique, catal. d’expos., Mariemont 1998, pp. 213-214, trad.
franc. a cura di A. Tsingarida.
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sull’altra parte di una borsa da chirurgo alla sommità della stele fune-
raria del medico Publius Aelius Pius Curtianus del II secolo d.C. ritro-
vata a Preneste (Palestrina, Museo Barberini) 7.

LE FONTI PAPIROLOGICHE

Datati dal IV-III secolo a.C. al VI-VII secolo d.C., i papiri greci
forniscono numerose informazioni sulle modalità di trasmissione e di
diffusione del sapere medico, in particolare nell’Egitto greco-romano
e bizantino. Tra i testi documentari, un papiro del III secolo d.C.
(PRossGeorg III 1) attesta il possesso di libri di medicina da parte di
un medico militare di nome Marcus, probabilmente di sede ad Ales-
sandria, che, in una lettera scritta in greco, fa a sua madre Antonia,
che abita in un villaggio non precisato dell’Alto Egitto, la raccoman-
dazione seguente:

e come ti scrivo in ogni lettera, scuoti i miei libri di medicina («iatrika
bublia») e toglili dalla loro nicchia («thuris»), quelli che ho lasciati partendo.

I rotoli del medico sono depositati nell’armadio scavato nel muro
di casa, come era d’uso a quell’epoca in Egitto. Perché scuoterli? Per
toglierne la polvere, ma soprattutto gli insetti ed i vermi che, scavando
buchi e gallerie nel papiro, lo deteriorano irrimediabilmente. Meno
probante per il nostro proposito è la testimonianza di una lettera della
fine del IV secolo d.C. (POxy LIX 4001), indirizzata dal medico
Eudaimon a sua madre, alle sue nonne e ad una certa Kyra (sua moglie
o sua sorella?), presso il gabinetto («iatreion»), per l’invio di diversi
oggetti, tra i quali la sua borsa in bronzo e dei libri, senza ulteriori pre-
cisazioni sul loro carattere (libri medici o no?). Due liste di libri con-
servate su papiro danno ancora informazioni sulla diffusione di opere
mediche nell’Egitto greco-romano. Delineata sul recto, la prima lista
(PRossGeorg I 22 = MP3 2089) data alla metà del III secolo d.C. e
proviene da Memphis. Essa è un repertorio di libri soprattutto filosofi-
ci, tra i quali figurano anche i Kephalaia di Theodas di Laodicea, un
medico empirico attivo nella prima metà del II secolo d.C. Secondo R.
Otranto, che ha ripubblicato questo testo, avremmo a che fare, qui,
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7 M. TABANELLI, Chirurgia nell’antica Roma, Torino 1956, tav. LXXXIX; 
J. SCARBOROUGH, Roman Medicine, Ithaca (New York), 1969, 19762, pl. 14; 
R. JACKSON, An Ancient British Medical Kit from Stanway, Essex, «The Lancet»
350 (November 15, 1997), p. 1472, fig. 3.
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con il catalogo di una biblioteca privata, forse redatto da uno studioso,
un filosofo o un insegnante di Memphis 8. Datata al III secolo d.C. e
proveniente dall’Arsinoite, la seconda lista (PVarsov 5 v = MP3 2088) è
delineata sul verso di un documento (lista di censo). Essa comprende
nomi di filosofi e di medici accompagnati, nel margine destro, da cifre,
che rinviano probabilmente al numero dei rotoli (o di libri) disponibili
per ciascuno di questi autori. I titoli delle opere non sono menzionati.
Accanto a Gemino, Diogene di Babilonia, un socratico – probabilmen-
te Zenone di Tarso –, Zenone di Cizio e Ierocle, qualificati come «filo-
sofi», e ad Arpocrazione, compaiono medici come Glaucone – forse il
medico-filosofo al quale Galeno dedica la sua Terapeutica –, un
Senofonte – il medico dell’Imperatore Claudio o il discepolo di Prassa-
gora? – un Crisippo, Tessalo – probabilmente di Tralles (I secolo d.C.),
uno dei fondatori della scuola metodica – Erasistrato, Temisone – pro-
babilmente di Laodicea (I secolo a.C.), del pari uno dei fondatori della
scuola metodica. Secondo R. Otranto 9 si tratterebbe dell’inventario di
un libraio o della sua risposta ad un ordine destinato ad una biblioteca
specialistica. Come tale, esso è un prezioso testimone della produzione
e della circolazione dei libri filosofici e medici nel Fayyum del III
secolo d.C. La commistione di opere filosofiche e mediche in questi
due papiri non deve stupirci: Galeno non ha forse scritto un trattato
intitolato Il miglior medico è anche filosofo?

Come si presentavano i libri di medicina nel mondo greco-
romano? Improntata all’Egitto faraonico, la più antica forma di libro è
il rotolo di papiro, che, dopo millenni di utilizzazione sarà progressiva-
mente rimpiazzato, tra il II ed il IV secolo d.C., dal codex, che è
un’invenzione romana. Talora in papiro, principalmente in Egitto, dove
questo supporto è stato realmente detronizzato solo dalla carta, sotto la
dominazione araba, il codice è fabbricato soprattutto in pergamena.
Costituito da fogli piegati sul dorso e rilegati, è l’antenato dei nostri
libri attuali. La trasmissione delle opere antiche sotto forma di rotolo,
poi sotto forma di codice, non è stata priva di conseguenze sul modo di
presentarsi delle opere antiche e sulla loro conservazione. Così, è la tra-
smissione delle opere su rotolo di papiro che spiega la dislocazione di
alcuni gruppi, come la serie delle Epidemie ippocratiche. Mentre com-
prende attualmente sette libri numerati da I a VII, essa si compone in
realtà di tre insiemi incontestabili: Epidemie I e III, Epidemie II, IV e VI,

8 R. OTRANTO, Antiche liste di libri su papiro, Roma 2000, nr. 15, pp. 79-87 e
tav. XII.

9 Op. cit., pp. 97-105 e tav. XIV (con bibliografia).
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e infine, Epidemie V e VII. Di fatto, essendo ciascun libro copiato in un
rotolo distinto, era inevitabile che si producessero delle inversioni al
momento del passaggio dal rotolo al codice, di capacità nettamente
superiore. D’altro canto, se il carattere compatto e pratico del codice ha
permesso il riaccorpamento di collezioni ed ha offerto condizioni mate-
riali propizie alla sistematizzazione del sapere, esso ha anche comporta-
to perdite importanti, poiché, all’epoca del passaggio dal rotolo al
codice, è stato necessario operare delle scelte: che cosa bisognava rico-
piare? Per priorità, furono opere «canoniche», come la Collezione ippo-
cratica, la somma galenica o, in farmacologia, la Materia medica di
Dioscoride, così come le opere più recenti, che si presentavano come
sintesi di secoli anteriori. A parte rare eccezioni, tutto il resto, tra cui la
maggior parte della letteratura medica ellenistica, andò perduto.

Troppo umide, la Grecia e l’Italia non hanno finora consegnato alla
posterità rotoli o codici medici antichi. Elaborato a Costantinopoli, il
famoso «Dioscoride di Vienna» (Vindobonensis Med. Gr. 1), che è il
più antico codice medico conservato attualmente conosciuto, risale solo
all’inizio del VI secolo. La stessa cosa non accade nell’Egitto greco-
romano, dove il clima secco ha assicurato la conservazione di circa 270
papiri letterari greci di medicina 10. Per il mondo greco-romano sono i
soli testimoni che, per la forma, il materiale, la mise en page ed il conte-
nuto, possano darci un’idea dei libri antichi di medicina, cioè dei sup-
porti materiali dell’insegnamento e dell’informazione medici. Se, per
l’ampiezza del testo conservato, essi non possono certo competere con i
manoscritti bizantini, nondimeno presentano parecchi vantaggi in rap-
porto a questi ultimi: praticamente documenti di prima mano, questi
papiri, che datano dal IV-III secolo a.C. al VI secolo d.C., permettono
non solo, per opere note, di colmare lo iato tra la redazione e la copia
manoscritta dell’opera; ma, spesso unici testimoni di opere perdute, essi
ampliano singolarmente il campo della nostra conoscenza della medici-
na greco-romana, fornendo testi altrimenti inediti, procedimenti chirur-
gici o terapie fino a quel momento ignoti, nuovi nomi di medici, nuove
parole, in sintesi, nuove testimonianze sulla medicina greca, così come
essa è stata trasmessa, praticata – ovvero elaborata e perfezionata –
nell’Egitto greco-romano e bizantino.
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10 Designate con il numero d’ordine nel Catalogue des papyrus littéraires grecs et
latins (Mertens-Pack3 o MP3), tutte le notizie sui papiri letterari greci di medicina, con
la loro bibliografia, sono presentate, e regolarmente aggiornate a cura di chi scrive, sul
sito Internet del Centre de Documentation de Papyrologie Littéraire (CEDOPAL) de
l’Université de Liège: http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal/index.htm.
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È stato possibile attribuire solo una quarantina di papiri letterari
greci ad autori noti di medicina, tra i quali Ippocrate è il meglio rappre-
sentato (23 papiri); ciò non ci meraviglia, tenuto conto del prestigio e
dell’autorità del Maestro di Cos ed anche dell’utilizzo di molteplici trat-
tati ippocratici nell’insegnamento della medicina. Questi papiri conten-
gono passi di diverse opere del corpus ippocratico: Epidemie, Sulla dieta
nelle malattie acute, Fratture, Articolazioni, Sulla natura dell’uomo e
Sulla dieta salutare (che, benché edito separatamente da Littré, rappre-
senta di fatto la fine di Natura dell’uomo), Sulle malattie, Pronostico,
Aforismi (5 papiri), Superfetazione, Malattie delle donne, Sui venti, Giu-
ramento, Lettere, e forse Dieta. Quando si sa che i manoscritti più anti-
chi di Ippocrate datano al X secolo, si comprende tutto l’interesse di
questi frammenti, di molto anteriori, per la constitutio textus e per la
storia del corpus ippocratico, in Egitto, dalla fine del III secolo a.C. al
VI secolo d.C.; segnatamente per la rilevazione dei titoli dei trattati
citati (Malattie I, Aforismi, Epidemie) e per quella dei raggruppamenti
dei trattati, che appaiono in tre codices, tutti ritrovati ad Antinoe:
Natura dell’uomo e dieta salutare in PAnt III 185 (MP3 539.1) del IV
secolo, Pronostico e Aforismi in PAnt I 28 (MP3 543) del III secolo, e
Superfetazione e Malattie delle donne I in PAnt III 184 (MP3 545.1) del
VI secolo. Si contano ancora sette papiri di Galeno, datati dal III al VI-
VII secolo, di cui uno (PFlor II 115 = MP3 456.22, inizio del III secolo)
contiene probabilmente un frammento del suo Commentario al trattato
ippocratico Sul cibo, il cui originale è perduto (di fatto, il trattato noto
sotto questo titolo nel corpus galenico è una falsificazione del Rinasci-
mento); tre papiri del celebre tossicologo Nicandro di Colofone (II
secolo a.C.), tre della Materia medica di Dioscoride (I secolo d.C.); uno
delle Malattie delle donne di Sorano di Efeso (inizio del II secolo d.C.),
uno del medico Erodoto (attivo intorno al 100 d.C.) ed uno della Chi-
rurgia di Eliodoro (seconda metà del I secolo d.C.). Per i due ultimi
autori citati, i papiri sono infinitamente preziosi, poiché, dal momento
che nessun manoscritto ci aveva trasmesso le loro opere, essi rappresen-
tano i soli testimoni della tradizione diretta. Si è potuto attribuire il
primo (PTebt II 272 = MP3 484.1, fine del II secolo) ad Erodoto,
poiché il passo che esso contiene era citato pressoché testualmente da
Oribasio (Collectiones medicae, V 30, 6-7); mentre il secondo (PMonac
II 23, inv. 339 = MP3 458.3, inizio del III secolo), per di più non con-
servato, recava nella parte bassa di una colonna questo titolo finale:
«Quarto libro della Chirurgia di Eliodoro» (frammento D, 24-26). A
questa lista si possono aggiungere ancora due papiri, di cui uno, che
rientra nel campo della medicina veterinaria (PVindob inv. G 40302 =
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MP3 87.03, VI-VII secolo), è stato attribuito dal suo editore ad Anato-
lio di Beirut (ca. IV o V secolo) 11, e l’altro (PCtYBR inv. 4006 = MP3

1329.01, fine del II - metà del III secolo) è un’etichetta che porta il
nome di un certo Olympios, forse il medico di Cleopatra 12.

Fornendo informazioni di primaria importanza sull’accuratezza
della copia, sulle circostanze della realizzazione di questa e, in defini-
tiva, sulla destinazione del documento e sul suo eventuale commit-
tente, un esame esterno di questi resti di libri antichi che sono per la
maggior parte papiri letterari, permette di meglio comprendere la
portata del contenuto ed il suo rapporto con la pratica della medici-
na. Così si sarà segnatamente attenti alla provenienza (quando essa è
nota), alla datazione, al formato (volumen, eventualmente riutilizzato
sul verso, codex, ostrakon), al materiale (papiro, pergamena, tavoletta
lignea, frammento di ceramica o scheggia di calcare), alla scrittura
(letteraria o corsiva, professionale o personale, abile o maldestra
etc.), alla mise en page.

LA PROVENIENZA

Tra le provenienze certe sono: Ossirinco (finora una trentina di
papiri soprattutto di epoca romana, ai quali occorrerà aggiungere una
sessantina di POxy ancora inediti); Antinoe (una trentina di papiri
soprattutto datati dal IV al VI secolo) ed il Fayyum (una trentina di
papiri soprattutto di epoca romana), che hanno restituito il più gran
numero di papiri medici. Ossirinco è il sito in cui è stata trovata la più
grande quantità di papiri greci. Secondo P.J. Parsons 13, le sei campa-
gne di scavi condotte nel sito sotto l’egida dell’Egypt Exploration
Fund, dal 1896 al 1906, hanno permesso di riportare circa 700 scatole
di papiri contenenti circa 500.000 pezzi e frammenti, senza contare i
papiri rinvenuti durante gli scavi italiani del 1910, 1913-1914 e 1927-
1934, e conservati all’Istituto Papirologico «G. Vitelli» di Firenze. Non
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11 A. PAPATHOMAS, Das erste antike Zeugnis für die veterinärmedizinische
Exzerptensammlung des Anatolios von Berytos, «WS» 113 (2000), pp. 135-151.

12 A.E. HANSON, A Title Tag: PCtYBR inv. 4006, in Testi medici su papiro.
Atti del Seminario di studio (Firenze, 3-4 giugno 2002), a cura di I. ANDORLINI,
Firenze 2004, pp. 209-219 e tav. XIV.

13 Per indicazioni più dettagliate su Ossirinco, vd. la recente sintesi di P.J.
PARSONS, City of the Sharp-Nosed Fish. Greek Lives in Roman Egypt, London
2007.
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è dunque stupefacente che sia da questa località che proviene, ugual-
mente, il più gran numero di papiri letterari greci di medicina. Sappia-
mo, dalle ricerche di E.G. Turner 14, che gli intellettuali di Ossirinco
hanno intrattenuto relazioni con gli eruditi alessandrini durante
almeno 450 anni, a partire dal peripatetico Satiro fino alla fine del II
secolo d.C. Parecchi studiosi alessandrini, tra i quali dei membri del
Museo, vi avevano anche delle proprietà. Essi disponevano qui di
biblioteche personali per lavorarvi all’edizione ed al commento di testi
canonici, e vi si facevano inviare dei libri. Si notano tracce della loro
attività o di lavori del medesimo genere nei papiri greci di medicina
ritrovati ad Ossirinco? Una prima indagine ha messo in evidenza
un’influenza molto probabile della medicina e dell’erudizione alessan-
drine su alcuni di questi testi 15, segnatamente nell’edizione e nell’ese-
gesi delle opere ippocratiche, per le quali si dispone di 6 testimoni; in
quelle dell’erudito poema di Nicandro (2 testimoni); così come
nell’interesse che essi manifestano per l’anatomia, la patologia e la far-
macologia, tre discipline particolarmente coltivate ad Alessandria.
Attraverso le citazioni, essi sono testimoni, inoltre, della conoscenza di
medici i cui legami con la medicina alessandrina sono accertati: Apol-
lonio Mys, Demostene ed Ichesio. Quanto ai riferimenti ad Asclepiade
di Bitinia ed ai Metodici, essi potrebbero spiegarsi attraverso l’asse di
scambio tra Roma, Alessandria ed Ossirinco, anch’esso messo ben in
evidenza da E.G. Turner.

Fondata nel 130 dall’imperatore Adriano in memoria del suo favo-
rito Antinoo, Antinoe non cessò di svilupparsi sotto l’amministrazione
bizantina, fino al punto di divenire la capitale della Tebaide e sede del
governo provinciale. Non ci si stupirà dunque per il fatto che la città,
che fu un centro amministrativo, militare, religioso, commerciale, arti-
stico e scolastico fino all’VIII secolo, sia tra quelle che produssero e
lasciarono alla posterità la maggior parte dei papiri bizantini. Testimo-
nianze papirologiche, epigrafiche ed archeologiche indicano inoltre
che Antinoe fu il quadro di un’attività medica intensa, in particolare in
relazione al culto di san Colluto, medico e martire († 304-305) spesso

14 E.G. TURNER, Roman Oxyrhynchus, «JEA» 38 (1952), pp. 78-93; IDEM,
Scribes and Scholars in Oxyrhynchus, in Akten des VIII. Internationalen Kongresses
für Papyrologie Wien 1955, Wien 1956, pp. 141-146; IDEM, L’érudition alexandrine
et les papyrus, «CdE» 37 (1962), pp. 135-152; IDEM, Oxyrhynchus and Rome,
«HSPh» 75 (1975), pp. 1-24.

15 Vd. il mio articolo L’«École médicale» d’Alexandrie et son influence sur la
médecine de l’Égypte gréco-romaine, «Medicina nei Secoli» 14 (2002), pp. 359-382.
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invocato per le malattie degli occhi, la cui cappella attirava pellegrinag-
gi a scopo terapeutico 16.

Per spiegare la trentina di papiri medici ritrovati nel Fayyum e a
Tebtynis (una dozzina di testimoni), senza dubbio occorre invocare il
ruolo dei sacerdoti egiziani ellenizzati che, secondo le recenti ricerche
di P. van Minnen 17, furono i maggiori proprietari di libri greci. Si sa in
effetti che alle loro incombenze rituali, costoro aggiungevano attività
non solo di copisti, ovvero di scrivani e di lettori, ma anche di prati-
canti, segnatamente per i pellegrini attratti dal culto del dio coccodril-
lo Sobek o Souchos, attestato in numerose località del Fayyum ed
anche a Tebtynis.

LA PRESENTAZIONE E LA MISE EN PAGE

Nei papiri letterari, ampi e bei margini superiori ed inferiori e
grandi spazi tra le colonne sono generalmente i segni di un’edizione
lussuosa, così come le illustrazioni. L’utilizzazione di segni di lettura e
di interpunzione, correzioni, aggiunte, scoli e glosse, la numerazione
delle colonne o la paginazione, la sticometria (numerazione delle linee)
indicano ancora un’edizione accurata. Al contrario, la riutilizzazione di
un rotolo sul verso, una scrittura corsiva, linee lunghe e serrate, abbre-
viazioni, margini ed intercolumni stretti si riscontrano spesso, sia in
copie personali (copie da lavoro), sia in commentari, sia in opere scien-
tifiche o tecniche, in cui la bellezza formale è sacrificata all’economia
ed all’efficacia. Si mira allora a concentrare la massima quantità di
testo in un minimo di spazio.
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16 Vd. il mio articolo La «collection médicale» d’Antinoopolis, «ZPE» 57
(1984), pp. 100-102; anche L. DEL FRANCIA BAROCAS, Antinoe cent’anni dopo.
Catalogo della mostra Firenze Palazzo Medici Riccardi 10 luglio - 1° novembre
1998, Firenze 1998, sp. il contributo di G. MENCI, I papiri letterari ‘sacri’ e ‘profa-
ni’ di Antinoe, pp. 49-55.

17 P. VAN MINNEN, Boorish or Bookish? Literature in Egyptian Villages in the
Fayum in the Graeco-Roman Period, «JJP» 28 (1998), pp. 99-184. Sul legame tra i
papiri letterari greci di Tebtynis ed i sacerdoti del luogo, vd. I. ANDORLINI, Trattato
di medicina su papiro, Firenze 1995, pp. 7-11, ed il mio resoconto di quest’opera
in «CdE» 71 (1996), pp. 354-358; A.E. HANSON, Text and Context for the Illustra-
ted Herbal from Tebtynis, in Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia
(Firenze, 23-29 agosto 1998), a cura di I. ANDORLINI - G. BASTIANINI - M. MANFREDI

- G. MENCI, Firenze 2001, pp. 585-604 e tav. XXVII.
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I due soli papiri medici illustrati sono degli erbari: quello di
Tebtynis (PTebt II 679 + PTebtTait 39-41 = MP3 2094), che compren-
de 21 frammenti di un volumen datato al II secolo d.C., e quello di
Antinoe (PJohnson e PAnt III 214 = MP3 2095), che è un codex di
papiro del 400 ca. Aggiunta alle testimonianze delle Memorie autenti-
che (I 18) di Zosimo di Panopoli (attività tra la metà del III secolo e la
fine del IV secolo), la presenza di questi eccellenti libri in Egitto vi
attesta l’uso, nell’insegnamento e nella pratica della medicina, di ciò
che è stato a lungo considerato come un’innovazione ed un lusso nella
biblioteca antica e, agli occhi di alcuni autori (Plinio il Vecchio,
Galeno) come un mass-media superfluo, ovvero ingannevole e perico-
loso in medicina: il libro illustrato 18.

La presenza di un titolo, che esso sia finale, iniziale, esterno o deli-
neato su di un’etichetta, oppure di un sottotitolo, soprattutto se ornati,
è, talvolta, insieme con altre particolarità codicologiche, l’indice di un
esemplare da biblioteca. Quando assume la forma di un rotolo, che in
principio è scritto su di una sola facciata – quella in cui le fibre sono
parallele al senso della scrittura –, il libro presenta il più delle volte un
titolo finale. Talora inquadrato da tratti ornamentali, esso è sempre
molto semplice (nome dell’autore al genitivo, titolo dell’opera, numero
del libro se c’è spazio) e occupa un’ultima colonna o si pone sotto le
ultime linee dell’opera, come nel frammento di rotolo datato all’inizio
del III secolo che ha conservato la fine del «Quarto libro della Chirur-
gia di Eliodoro» (PMonac II 23 = MP3 458.3, citato in precedenza) 19.
Più rari sono gli esempi di un titolo iniziale notato nello spazio bianco
che precede la prima colonna oppure al di sopra di questa. L’identifi-
cazione del volumen è talora facilitata da un titolo esterno. Più rara-
mente scritto sul verso, esso può essere affidato ad un’etichetta (silly-
bon o sittybon; latino titulus, index) in papiro o in pergamena, fissata al
dorso del rotolo, oppure al bastoncello intorno al quale il volumen si
avvolge (omphalos; lat. umbilicus). Dalla tinta naturale o di un colore
vivace, l’etichetta potrà assumere varie forme. Tra i papiri letterari gre-
ci di medicina, un esempio possibile è il piccolo pezzo di papiro (9,5 x
3,3 cm ca.) conservato alla Beinecke Library dell’Università di Yale
(PCtYBR inv. 4006 = MP3 1329.01, citato in precedenza, fine del II-

18 M.-H. MARGANNE - N. ISTASSE, Livres de médecine illustrés dans l’Égypte
gréco-romaine, «Medicina nei secoli» 13 (2001), pp. 1-23.

19 M.-H. MARGANNE, La chirurgie dans l’Égypte gréco-romaine d’après les
papyrus littéraires grecs, ‘Studies in Ancient Medicine’ 17, Leiden 1998, pp. 96-
109.
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metà del III secolo) che, secondo A.E. Hanson, il suo editore, potreb-
be ben portare il titolo di un’opera medica «Dei Kathemerina di Olym-
pios, terzo libro». Il titolo potrebbe riferirsi a febbri, ad una dieta op-
pure a cure cosmetiche «quotidiane»; mentre l’autore potrebbe essere
identificato, tra gli altri candidati, con Olympios (Olymp<i>os), medi-
co di Cleopatra 20. La pratica di annotare il titolo alla fine dell’opera
prosegue nei codices, antenati dei nostri libri attuali, che del pari la fan-
no precedere dal suo titolo, precisazione molto utile, se non indispen-
sabile nel caso di codices miscellanei, ovvero di codices contenenti più
opere di un medesimo autore o di autori diversi. In qualche caso, il co-
dex presenterà una o anche più pagine di titolo, come il «Dioscoride di
Vienna» (Vindobonensis Med. Gr. 1, Costantinopoli, inizio del VI se-
colo, già citato in precedenza). Un pezzo di papiro, che misura 14 x 12
cm, è anch’esso conservato alla Österreichische Nationalbibliothek di
Vienna (PBingen 25 [PVindob inv. G 42822] = MP3 2386.01, prove-
nienza ignota, VII secolo?); potrebbe corrispondere alla pagina di tito-
lo di un codex dedicato alla terapeutica 21, poiché, curiosamente, le let-
tere vi sono tracciate con doppi tratti, in uno stile piuttosto epigrafico,
e misurano 2 cm di altezza! Sull’altra facciata, vi sono resti di un docu-
mento del VII secolo, ugualmente scritto nel senso delle fibre; come
se, dapprima utilizzato per un testo documentario, il papiro fosse stato
in seguito riutilizzato per fini letterari, forse come minuta per una pagi-
na di titolo. Tra i papiri ippocratici, un titolo iniziale ornato è attestato
su di un foglio di codex pergamenaceo proveniente da Antinoe, in Me-
dio Egitto (PAnt I 28 = MP3 543, già ricordato) e datato paleografica-
mente alla fine del III - inizio del IV secolo d.C. Conserva sul lato carne
(= recto), la fine del Pronostico, capp. 24-25 (II 188, 4-190, 7 Littré) e,
sul lato pelo (= verso), l’inizio degli Aforismi (I 1-3 = IV 458-460, 6 L.),
preceduto, su una linea che mostra un rientro di tre lettere in rapporto
alla colonna di testo, dal titolo «Aforismi di Ippocrate», inquadrato da
alcuni tratti ornamentali. Come indicano la mise en page accurata, il ti-
tolo ornato, l’interpunzione, i segni di lettura e le note marginali, que-
sto foglio di pergamena proviene da un esemplare piuttosto lussuoso.
Unite al suo formato ‘tascabile’ (il foglio conservato, al quale non
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20 A.E. HANSON, A Title Tag, cit. supra, n. 12. 
21 M. HUYS, P. Vindob. G 42822: The Title Page of a Papyrus Codex?, in

Papyri in honorem Johannis Bingen Octogenarii (P. Bingen), ‘Studia Varia Bruxel-
lensia ad orbem Graeco-Latinum pertinentia’ V, in H. MELAERTS (cur.), Leuven
2000, pp. 131-136 e pl. 14.
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mancano che 2 o 3 linee verso il basso per essere completo, misura
11,4 cm di larghezza e 15 cm di altezza), queste caratteristiche sugge-
riscono che il codex potrebbe corrispondere al vademecum del medi-
co praticante locale, a meno che, con i suoi sottotitoli marginali, non
sia stato utilizzato come commentario o addirittura per l’insegnamen-
to della medicina ad Antinoe. Più tardo, un foglio di codex (miscella-
neo?) in papiro della fine del VI-inizio VII secolo d.C. proveniente da
Ermopoli (PBerol inv. 11739 A-B = MP3 456) attesta un titolo iniziale
o un sottotitolo (ll. 1-3): «Prolegomeni alle Sette di Galeno. Esegesi
del sofista Arch[…]de». Sormontato nell’angolo superiore destro del-
la pagina dalla lettera alpha sottolineata (nr. del fascicolo del codex o
del suo primo foglio?), il titolo è centrato al disopra della colonna di
scrittura ed è accompagnato da tratti ornamentali. Dopo essere stato
considerato, fino a poco fa, un commentario neoplatonico al trattato
Sulle sette di Galeno, questo testo accuratamente impaginato sembra
oggi, alla luce delle recenti ricerche di D. Manetti 22, come un’introdu-
zione generale alla medicina, nella quale l’opera galenica è citata, per
così dire, ‘accidentalmente’, poiché essa occupa il primo posto nel
«Canone Alessandrino», quel programma d’insegnamento medico
fondato su una selezione di scritti ippocratici e soprattutto galenici
nell’Alessandria di epoca tarda.

I papiri letterari supposti autografi sono rari: una ventina
appena 23! Ciò non ci stupisce affatto, poiché, come conferma Galeno
(De libris propriis I = II, p. 95 Müller), gli autori dettavano il più delle
volte le loro opere a degli scribi, che potevano essere tachigrafi. Del
resto, sono stati ritrovati parecchi manuali di tachigrafia conservati su
papiro – sillabari e commentari –, datati soprattutto al periodo bizanti-
no (III-IV secolo), ma ugualmente di epoca romana 24, che contengono
parole in rapporto con la medicina. I Commentari in particolare, forni-
scono, con i segni che corrispondono loro, lunghe liste di parole gene-
ralmente raggruppate per quattro (da cui il nome «tetradi») intorno ad
un tema: la geografia, la religione e la mitologia, etc., ed anche la medi-
cina. Così, quindici tetradi almeno sono consacrate alle parti del

22 D. MANETTI, in Corpus dei Papiri filosofici greci e latini (CPF). Testi e lessico
nei papiri di cultura greca e latina. Parte III: Commentari, Firenze 1995, pp. 19-38.

23 T. DORANDI, Den Autoren über die Schulter geschaut: Arbeitsweise und
Autographie bei den antiken Schriftstellern, «ZPE» 87 (1991), pp. 11-33; IDEM, 
Le stylet et la tablette. Dans le secret des auteurs antiques, Paris 2000, pp. 51-75.

24 N. LEWIS, Shorthand Writers, ‘Comunicazioni dell’Istituto Papirologico
«G. Vitelli»’ 5, Firenze 2003, pp. 14-27.
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corpo, classificate nell’ordine a capite ad calcem (circa 70 parole),
almeno una al medico (nr. 25) e 20 alle piante, erbe e sostanze medica-
mentose. Per esempio, come ha rilevato G. Menci 25, la tetrade 170 fa
riferimento all’effetto narcotico della mandragora, la 252 alle proprietà
sedative dell’elleboro, la 658 associa all’elleboro il termine alexiphar-
makon, la 636 fa allusione alla preparazione del malabathron. Inoltre,
un commentario tachigrafico proveniente dal Fayyum e datato alla
metà del II secolo (PFayColes 9 = MP3 2764.2) potrebbe attestare, in
una tetrade, il nome di Ippocrate, accompagnato da uno o forse due
vocaboli medici (ll. 33-35).

Tra i papiri autografi si contano parecchi medici, il più celebre dei
quali è senz’altro l’«Anonimo di Londra» (PLitLond 165, inv. 137 =
MP3 2339), datato alla seconda metà del I secolo d.C. Dopo essere
stato a lungo considerato una copia, fatta da uno studente di medicina,
di appunti dalle lezioni prese da un altro studente, questo testo di dif-
ficile accesso, sembra oggi, in seguito alle ricerche di D. Manetti, che
ne prepara una nuova edizione da una ventina d’anni 26, un’opera ori-
ginale e critica, che bisogna studiare come un tutto, benché essa com-
prenda tre parti apparentemente distinte. Ad una serie di definizioni
concernenti la nosologia come pathos «affezione», diathesis «condizio-
ne», e nosos «malattia» (coll. I-IV 17), fa seguito una sezione dossogra-
fica (numerosi testimonia unici su medici e filosofi dei secoli V-VI)
sulle cause delle malattie (IV 18 - XXI 9), derivata da «Aristotele»
(sotto questo nome si nasconderebbe di fatto Menone, discepolo di
Aristotele), alla quale succede una sezione fisiologica sulla digestione e
l’assimilazione del nutrimento (XXI-XXXIX 32) facente segnatamente
riferimento ad Aristotele, ma anche ad Erofilo (330/20-260/50), Erasi-
strato (forse un po’ più giovane di Erofilo), Asclepiade di Bitinia (atti-
vità verso la fine del II secolo a.C.) ed Alessandro Filalete (inizio
dell’era cristiana). L’autore e scriba, che ha forse redatto la sua opera
in Asia Minore prima di portarla in Egitto, si è servito di molteplici
fonti, di cui una peripatetica (Aristotele o uno dei suoi discepoli), per
il suo scritto, che si interrompe bruscamente a l. 32 di col. XXXIX. È
D. Manetti che, per prima, ha evocato la possibilità di un autografo nel
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25 G. MENCI, Echi letterari nei papiri tachigrafici, in I. ANDORLINI - G. BASTIA-
NINI - M. MANFREDI - G. MENCI, Atti del XXII Congresso Internazionale di Papiro-
logia, cit., II, pp. 927-936.

26 Vd. soprattutto D. MANETTI, in ‘Corpus dei papiri filosofici greci e latini’ I,
1*, Firenze 1989, pp. 345-351, e «ZPE» 63 (1986), pp. 57-74; 83 (1990), pp. 219-
233; 100 (1994), pp. 47-58.
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1895, dopo aver sottoposto il papiro ad un esame molto approfondito,
durante un soggiorno di ricerca alla British Library, dove esso è con-
servato. Così ha potuto rilevare in particolare le caratteristiche seguen-
ti: scrittura personale o corsiva denotante una mano esperta e
disinvolta; numerose correzioni ed aggiunte, non solo interlineari e
marginali, ma anche sulla parte posteriore del papiro; e frequenti
cambi di costruzione grammaticale nel corso della frase. Tutto ciò,
unito al fatto che il testo si interrompe bruscamente nel mezzo della
colonna XXXIX, dà l’impressione che colui che scriveva fosse in pieno
lavoro di redazione nel momento in cui scriveva e che aveva talora dei
ripensamenti … Ancora altri papiri greci di medicina sono degli auto-
grafi, in tutto o in parte, come il codex farmaceutico della Michigan
(PMich XVII 758 = MP3 2407.01, IV secolo, provenienza ignota), che
porta nei margini delle aggiunte da parte della mano del suo probabile
proprietario; ed un manuale medico del II secolo (PStrasb inv. G 90 +
PRyl I 29 a + 29 b = MP3 2379), che contiene, delineate sul recto e sul
verso (opistografo) apparentemente dalla medesima mano, ma in
epoche differenti, varie ricette utilizzate in oftalmologia ed in stomato-
logia, raccomandazioni per la somministrazione di colliri e l’eziologia
di parecchie malattie degli occhi 27. In un codex documentario della
fine del VI secolo, è forse Dioscoro, il notaio e poeta di Afrodito, che
ha ricopiato due ricette contro l’emicrania nella parte bassa di una
pagina bianca (PCairMasp II 67141 = MP3 2406, f° IIr). I tre casi
seguenti sono un po’ diversi. Nel primo (PSI IV 297 = MP3 2419, V
secolo), si tratta di una lettera inviata da un paziente al proprio
medico, la quale porta, sul verso, una ricetta medica che potrebbe cor-
rispondere alla risposta del medico. Nel secondo, è una ricetta di
artēriaké̄, rimedio per la trachea e per i bronchi (POxy LIV 3724, fr. 1 r,
col. 3, 1-6 = MP3 2410.11), che è stata delineata – dal proprietario dello
scritto? – al disopra di una colonna di un rotolo o di un foglio di papiro
opistografo contenente una collezione di epigrammi e di incipit di epi-
grammi (POxy LIV 3724 = MP3 1596.21, Ossirinco, fine del I secolo
d.C.). Si può immaginare soltanto che il rimedio fosse destinato a schia-
rire la voce al momento della recitazione dei poemi scritti sul papiro.

Molto diversi dai libri da biblioteca sono le raccolte di definizioni
ed i questionari. Per il contenuto, questi testi, che possono essere ser-
viti sia da manuale per i principianti sia da promemoria per i medici

27 Vd. il mio studio L’ophtalmologie dans l’Égypte gréco-romaine d’après les
papyrus littéraires grecs, ‘Studies in Ancient Medicine’ 8, Leiden, 1994, pp. 133-146.
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praticanti, non espongono una medicina di punta, ma una dottrina
semplificata che, nei casi controversi, si presenta spesso come una
sorta di termine intermedio tra le teorie esistenti, talora antagoniste.
Per la forma, sono abbastanza spesso delineati sul verso di documenti
anteriori, a meno che, in un periodo successivo, essi non trovino
spazio in un codice. Ad esempio, è sul verso di un papiro documenta-
rio che è delineato, in una scrittura abbastanza grossolana, mista ad
elementi corsivi, un questionario di chirurgia della fine del II o
dell’inizio del III secolo (PGenève inv. 111 = MP3 2373), che contiene
le cinque definizioni seguenti:

Che cos’è un’incisione? È una sezione dei corpi. Che cos’è un’escoriazione? È
un allontanamento dei corpi attraverso cordoni e membrane. Che cos’è un
trapassamento? È una stretta sezione dei corpi per mezzo di un ago. Che
cos’è una sutura? È un trapassamento per mezzo di un ago e di una cucitura o
di un filo conficcato in molti sopraggitti. Quante specie di compresse esisto-
no? Le compresse differiscono per due caratteristiche. Innanzitutto per la
materia, secondariamente per la forma.

Come prova della popolarità e della diffusione nello spazio e nel tem-
po di tali questionari, troviamo una versione latina di questo testo nella
Chirurgia Eliodori, trattatello di chirurgia conservato in un manoscritto
parigino della metà del IX secolo (Parisinus lat. 11219, ff. 36 v - 38 v).

Ugualmente delineato sul verso di un papiro documentario – in
questo caso un conto – da una mano abbastanza irregolare, un altro que-
stionario del II secolo (PAberdeen 11 = MP3 2342, Fayyum) studia così
la semiotica, i criteri di differenziazione e la chirurgia dello pterigio:

Che cos’è dunque lo pterigio? Un’escrescenza membranosa che si sviluppa a
partire dall’angolo dell’occhio o che prende corpo a partire dalla cornea.
Quali sono le varietà di pterigi? Essi differiscono tra loro per la localizzazione,
la dimensione, la forma, il colore, la natura o la guarigione. Chirurgia dello
pterigio. Dopo aver fatto sedere il paziente, quando avremo allontanato
dall’occhio le due palpebre, metteremo lo pterigio allo scoperto mediante un
piccolo gancio e di un ago fornito di un filo e di un crine di cavallo (lacuna).

In compenso, è su di un foglio di codice in papiro datato al III-IV
secolo d.C. che è scritto un questionario di anatomia (PLund I 7 = MP3

2341) che presenta così il cieco, il retto, lo sfintere:

(Retto) Perché è chiamato intestino cieco? Per il fatto che non possiede aper-
ture, mentre gli altri intestini ne hanno una e sono provvisti di un passaggio.
Qual è la funzione dell’intestino cieco? Ogni organo si accontenta di ciò che
produce abitualmente da se stesso, come si può comprendere da una prima
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discussione sul vaso della bile (= cistifellea). Poiché quando la bile diventa
molto amara e molto bruciante, dapprima il vaso della bile resta senza infiam-
mazioni, ma ciò non toglie che anche nel vomito di bile, quando l’organo con-
tenente è stato sottoposto ad evacuazione, l’essere vivente rischi di (lacuna).
(Verso) (lacuna) poiché il retto si appoggia sul sacro. Da dove viene la sua
denominazione di retto? Dal fatto che esso è disposto in linea diritta, mentre
gli altri intestini si attorcigliano a spirale. Viene chiamato anche archos. Dov’è
situato lo sfintere? Nella parte finale del retto. Com’è? Neurocartilaginoso.
Qual è la sua funzione? Per il controllo (lacuna).

Probabilmente non è affatto un caso se, tra i papiri letterari greci
di medicina, più della metà contiene prescrizioni mediche. Secondo
Erofilo, i medicamenti non sono forse le «mani degli dei» (T 248 a-c et
249 von Staden)? Un buon centinaio di papiri contengono più di 400
ricette di pozioni, polveri, colliri, cataplasmi, supposte, unguenti,
impiastri, pillole, pessari, elettuari, collutori, sternutatori, afrodisiaci,
dentifrici a base di prodotti minerali, vegetali ed animali, destinati a
curare le affezioni più varie: malattie degli occhi, della pelle, dei reni,
affezioni ginecologiche, ferite e piaghe varie, strangurie, enuresi, costi-
pazione, dissenteria, mal di testa, efflusso di umori, dolori infiammato-
ri, ulcerazioni, cadute di capelli, polipi, affezioni epatiche, insonnie,
etc. Questi rimedi sono apposti su semplici foglietti di papiro o su
ostraka, che servono allora da promemoria 28, o assumono la forma di
raccolte o ricettari, i cui più antichi esemplari conservati su papiro
risalgono al III secolo a.C. Nel suo De compositione medicamentorum
secundum locos I 2 (XII 423, 13-14 K.), che egli dovette scrivere intor-
no all’anno 200, Galeno ci insegna che alla sua epoca i medici dispone-
vano di tali raccolte di rimedi riunite in un blocchetto di pergamena
(puktis diphtera), infinitamente più pratico (entra nella mano) e più
solido di un rotolo di papiro. Forse ad un blocchetto di questo genere
appartiene il foglio di codice in pergamena «MPER» NS 13.8 (PVin-
dob inv. G 28426 = MP3 2422.7, V secolo, provenienza ignota). Proba-
bilmente di piccolo formato – il frammento, lacunoso nella sua parte
inferiore, misura 11 cm di larghezza e 11,5 di altezza –, è scritto ed
impaginato con cura, reca il numero delle pagine e conserva, sul recto
e sul verso, molteplici ricette, di cui una di collirio all’erica (lato pelo,
3-12) e due di colliri alle rose (lato pelo, 14-24 e lato carne, 38-49). Di

28 Su questa materia vd, il mio articolo Étiquettes de médicaments, listes de
drogues, prescriptions et réceptaires dans l’Égypte gréco-romaine et byzantine, in F.
COLLARD - É. SAMAMA (dir.), Pharmacopoles et apothicaires. Les «pharmaciens» de
l’Antiquité au Grand Siècle, Paris 2006, pp. 59-73 (con bibliografia).
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formato più grande (ca. 14 cm x 18-20 cm) e fabbricato con papiro, il
codex farmaceutico della Michigan già citato prima (PMich XVII 758 =
MP3 2407.01, IV secolo, provenienza ignota) riveste un’importanza par-
ticolare nella papirologia e nella storia della medicina, perché, contando
13 fogli di codex scritti recto-verso, è il più lungo dei cataloghi di prescri-
zioni conservati su papiro; perché è accuratamente impaginato (ricette
separate da linee e spazi, titolo delle prescrizioni disposto in ekthesis) ed
anche corretto; perché contiene ricette attribuite per nome ai medici
Azanites, Dionisio, Heras, Telamone ed Hygieinos, tutti anteriori a
Galeno, che li cita; e poiché il suo accomandante e proprietario – proba-
bilmente medico –, avendo aggiunto al testo, scritto originariamente da
uno scriba professionale, di sua mano nei margini una ventina di ricette
non solo fornisce un esempio molto prezioso di testo «vivo», ma testi-
monia anche la volontà costante dei medici praticanti antichi di arricchi-
re la loro raccolta di ricette 29. Molto diverso è il modo di trasmissione di
un’unica ricetta di dentifricio scritta, nel IV secolo d.C., su di un pezzet-
tino di papiro utilizzato in precedenza sul recto per un testo documenta-
rio (MPER 13.7 [PVindob inv. G 30914] = MP3 2423.5, Hermopolite
?), o di ricette di colliri annotate sulle due facce di un ostrakon del IV
secolo proveniente da Tebe (OBodl II 2184 = MP3 2427).

Anche i papiri letterari stricto sensu possono apportare informazio-
ni mediche interessanti, come il famoso papiro di Milano (PMilVogl
VIII 309 = MP3 1435.01, fine del III secolo a.C., provenienza ignota) 30,
che conserva sul recto, in 16 colonne, circa 110 epigrammi (598 versi),
attribuiti a Posidippo di Pella, poeta attivo ad Atene, e soprattutto alla
corte di Tolomeo II Filadelfo, tra la fine del primo quarto e la prima
metà del III secolo a.C. Di fatto, in questa raccolta di poemi raggrup-
pati per temi, una delle sezioni raccoglie, sotto il titolo Iamatika, sette
epigrammi di guarigione, di cui il primo apporta una testimonianza
nuova sulle rappresentazioni di individui emaciati o colpiti da consun-
zione (col. XIV, 30-37):

Come quel bronzo che, attirando un debole soffio verso le sue ossa, 
raduna con pena la vita nei suoi occhi, 

tali erano coloro che egli salvava dalle malattie, lui che seppe somministrare
medicina contro i terribili morsi dell’aspide di Libia
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29 L.C. YOUTIE, P. Michigan XVII. The Michigan Medical Codex (P. Mich. 758
= P. Mich. inv. 21), ‘American Studies in Papyrology’ 35, Atlanta 1996.

30 G. BASTIANINI - C. GALLAZZI, Posidippo di Pella, Epigrammi (P.Mil.Vogl.
VIII 309), ‘Papiri dell’Università degli Studi di Milano’ VIII, Milano 2001.
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Medeios, figlio di Lampon, di Olinto, al quale suo padre
donò tutta la panacea degli Asclepiadi.

A te, Apollo Pizio, come riconoscenza per la sua arte
egli dedicò questa reliquia disseccata di un uomo.

Come indica il testo, l’offerta consisteva in una rappresentazione
bronzea di un paziente che, pur non avendo altro che la pelle sulle
ossa, un soffio impercettibile ed appena una scintilla di vita negli
occhi, ciononostante è stato salvato dal dedicante. Quest’ultimo è un
medico. Si chiama Medeios, è originario di Olinto, nella Calcidica, e
suo padre, di nome Lampon, del pari medico, gli ha trasmesso la sua
arte, come era d’uso all’epoca. Il nostro Medeios era evidentemente
esperto di tossicologia, poiché è riuscito a somministrare un antidoto
contro i «terribili morsi» dell’aspide di Libia, identificato con il cobra
africano (Naja haje). È vero che questo grande serpente, che può supe-
rare i 2 metri di lunghezza, inocula alla sua vittima, quando la morde,
un neurotossico che può comportare la morte per asfissia. Nell’anti-
chità il suo morso era praticamente sempre considerato fatale. Ha
forse Medeios trovato egli stesso il rimedio? Essendo Apollo Pizio la
divinità adorata, si è congetturato che l’offerta fosse destinata al san-
tuario panellenico di Delfi.

Peter Bing, interrogandosi, in un articolo recente 31 ha potuto pre-
cisare la sua identificazione mediante fonti documentarie greche e
demotiche. Di fatto, queste evocano un personaggio con questo nome
che fu sacerdote eponimo di Alessandro e dei Theoi adelphoi o «Dei
fratelli» (ovvero Tolemeo II Filadelfo e la sua sorella e sposa Arsinoe
II), ad Alessandria, dal 20 aprile 259 all’8 maggio 258, sotto il regno di
Tolemeo II Filadelfo (258-246), e che, d’altronde, avrebbe avuto
l’autorità per percepire la tassa regale, denominata iatrikon: quel-
l’imposta in natura, aumentata nei secoli III-II a.C., per il manteni-
mento del medico ufficiale. Come tale, Medeios, greco emigrato da
Olinto, apparteneva, se non alla corte, almeno alla cerchia di privile-
giati che circondavano i monarchi alessandrini e, medico per tradizio-
ne familiare, era diventato illustre e, forse, aveva introdotto delle
innovazioni in uno dei campi prediletti della medicina alessandrina: la
tossicologia. L’offerta di Medeios ad Apollo consiste in una statua (o
una statuetta) di bronzo, che si suppone accompagnata dalla sua

31 P. BING, Medeios of Olynthos, Son of Lampon, and the Iamatika of Posidip-
pus, «ZPE» 140 (2002), pp. 297-300.
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dedica in versi (il nostro epigramma), forse su di uno zoccolo. Essa
rappresenta un uomo che, benché in extremis, sarà salvato dal medico,
il quale dà così testimonianza della eclatante maestria nella sua arte.
Che siano o no oggetto di un’offerta, rappresentazioni di questo
genere sono evocate da altre fonti, letterarie ed archeologiche, che
sono state radunate e descritte dal compianto M.D. Grmek e da D.
Gourevitch, nella loro opera intitolata Les maladies dans l’art antique,
Paris 1998, nel capitolo VI, dedicato alla magrezza e all’emaciamento
(pp. 145-155). La nostra attenzione sarà rivolta in particolare a tre di
queste testimonianze, in virtù dei loro tratti in comune con l’offerta di
Medeios descritta nell’epigramma. La prima, letteraria, è tratta dalla
Descrizione della Grecia X 2, 6 di Pausania (II secolo d.C.). A proposi-
to del santuario di Delfi il Periegeta vi scrive che:

tra le offerte fatte ad Apollo si trovava una rappresentazione (mímēma) in
bronzo di [un uomo sofferente di una malattia] cronica le cui carni si erano
già consumate ed al quale non restava altro che le ossa. Gli abitanti di Delfi
dicevano che era un’offerta del medico Ippocrate.

Nel loro commentario, M.D. Grmek e D. Gourevitch fanno
notare che «al tempo di Pausania, la statua di questo paziente di
Ippocrate, deposto a Delfi nel IV secolo a.C., non esisteva più o,
almeno, non era possibile vederla esposta nel santuario di Apollo,
poiché il nostro autore non avrebbe mancato di menzionarla. È stata
rinvenuta un’iscrizione dedicatoria su di una pietra, che potrebbe
essere ben stata lo zoccolo della statua ippocratica. Il testo è mutilo,
ma è certo che vi si parla di «Ippocrate il Tessalo (o di Tessalo, figlio
di Ippocrate), di aiuto divino e di guarigione dalle malattie» 32. La
seconda testimonianza, archeologica, è una piccola figurina in bronzo,
alta 11, 5 cm, che potrebbe datare all’epoca di Augusto. Essa rappre-
senta un uomo scheletrico seduto e porta un’iscrizione in cui si deci-
frano le due parole greche Eudamidas e Perdik[]. Scoperta nel 1844
nell’Aisne, vicino a Soissons (Francia), è oggi conservata nelle colle-
zioni di Dumbarton Oaks, a Washington 33. Immediatamente messa in
rapporto con il testo di Pausania, essa è stata oggetto di diverse inter-
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32 M.D. GRMEK - D. GOUREVITCH, op. cit., pp. 147-148 e nn. 13-16, p. 388.
Per l’iscrizione (Musée de Delphes, Inv. nr. 2255), vd. J. JOUANNA, Hippocrate,
Paris 1992, pp. 54-55.

33 Dumbarton Oaks, Acc. nr. 47.22 vd. G.M.A. RICHTER, Catalogue of the
Greek and Roman Antiquities in the Dumbarton Oaks Collection, Cambridge
(Mass.) 1956, p. 32 ss., nr. 17 e pl. 14.
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pretazioni, fino a che F. Chamoux, avvicinandola ad un mosaico di
Lambiridi, vi riconobbe un’illustrazione del famoso tema del re di
Macedonia Perdicca II che, credendosi affetto da tisi dopo la morte di
suo padre Alessandro I, è guarito in realtà dal suo mal d’amore grazie
ad Ippocrate 34. Eudamidas potrebbe essere il nome del dedicante. La
nostra terza testimonianza, ugualmente archeologica, è precisamente
il mosaico di Lambiridi, datato alla fine del III secolo d.C. Trovato,
nel 1918, vicino a Batna, in Algeria, nella tomba di Cornelia Urbanil-
la, è esposto nel Museo di Algeri ed è stato, anch’esso, oggetto di mol-
teplici interpretazioni. Esso rappresenta, al centro di un medaglione
di 76 cm di diametro, una scena di consultazione medica tra un
medico – che potrebbe essere Ippocrate –, ed un malato smunto – che
potrebbe essere Perdicca –, al quale egli prende il polso (si ricordi
l’anacronismo del procedimento se si tratta di Ippocrate di Cos).
Sotto il medaglione, si legge l’iscrizione greca seguente, che ben con-
viene ad un contesto funerario: «Non ero, sono diventato. Non sono
più, poco m’importa». Se le tre testimonianze ricordate attestano,
nelle interpretazioni figurate, il legame tra un medico, che può essere
Ippocrate, il medico per eccellenza, ed un paziente affetto da consun-
zione, la relazione di Pausania prova, come l’epigramma del papiro di
Milano, che, dall’epoca di Ippocrate ed ancora fino all’epoca ellenisti-
ca, alcuni medici dedicavano rappresentazioni di questo genere alla
divinità. In questo caso si trattava non di un ex-voto di malati, bensì
di offerte di medici come riconoscimento dell’eccellenza della loro
arte, che aveva permesso loro di salvare da una morte quasi certa dei
pazienti che non avevano altro che la pelle e le ossa. Così come sugge-
risce il testo dell’epigramma, in cui il medico Medeios si vanta di aver
salvato questi ultimi «dalle malattie» senz’altra precisazione, è meglio
evitare di voler formulare una diagnosi troppo precisa di fronte a rap-
presentazioni tali che, in mancanza della facies ippocratica, forse
troppo difficile da rendere o considerata antiestetica, e senza dubbio
conformemente a convenzioni artistiche, o per eufemismo, traducono
l’imminenza della morte attraverso una magrezza estrema. Questo
stato e la sua apparenza sorprendente, che affliggono di preferenza un
giovane adulto, non mancano neppure di riferimenti letterari (cf. il
romanzo di Perdicca).

34 F. CHAMOUX, Perdiccas, in M. RENARD (éd.), Hommages à Albert Grenier,
Bruxelles 1962, pp. 384-396.
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CONCLUSIONE

Lungi dall’essere limitata all’Egitto greco-romano e bizantino, la
trasmissione del sapere medico nella prospettiva dei rotoli di papiro,
blocchetti e codices di pergamena, ostraka ed anche tavolette, si è ope-
rata nell’insieme del bacino mediterraneo e in tutto l’Impero romano,
da Cipro 35 a Vindolanda (attuale località di Chesterholm in Gran Bre-
tagna) 36; ma, in considerazione delle condizioni climatiche, essa ha
lasciato tracce significative solo nel Paese del Nilo. Si tratta, natural-
mente, della tradizione scritta della medicina. Come tali, tra libri di
lusso da una parte, copie personali, manuali, questionari, semplici pro-
memoria, abbozzi e note dall’altra, i papiri letterari greci di medicina
contribuiscono a restituire un’immagine del mondo medico antico e
dei suoi attori, con i loro livelli d’istruzione, i loro statuti, i loro compi-
ti e i loro obiettivi differenti. Si tratta di autori, ma anche copisti, librai
e lettori, medici sapienti, specialisti, medici di città e di campagna e
futuri medici, ma anche sacerdoti egizi ellenizzati, philiatres agiati, far-
macisti e droghieri e, infine, pazienti che si preoccupano di scegliere
un buon medico o di praticare l’autocura.

MARIE-HÉLÈNE MARGANNE

Centre de Documentation de Papyrologie Littéraire, 
Université de Liège 
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35 OPaphos inv. 14/68 edd. Z. BORKOWSKI - A. LAJTAR, Medicament Label
on an Ostracon from Nea Paphos, Cyprus, «The Journal of Juristic Papyrology»,
23 (1993), pp. 19-23, etichetta di medicamento (6,7 x 9,2 cm), epoca imperiale
(II-IV secolo?).

36 TVindol 3 591 = MP3 3011.01, conto o lista di sostanze medicinali o pre-
scrizioni mediche, Iex-IIin.
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SCRITTURE SEGRETE NELL’EGITTO 
ROMANO E BIZANTINO

Quando numeri e figure non saranno più la chiave
di tutte le creature, quando coloro che cantano o
baciano sapranno più dei profondi eruditi, quando
il mondo tornerà ad essere vita libera, il vero mon-
do, quando poi luce e ombra si ricongiungeranno
in un genuino chiarore, e quando in fiabe e poesie
si riconosceranno le storie eterne del mondo, allora
di fronte ad un’unica parola segreta si dileguerà
tutta la falsità.

NOVALIS, Enrico di Ofterdingen

Scrivere per non farsi capire: sembrerebbe una contraddizione, se si
pensa che la scrittura è nata essenzialmente a scopo comunicativo. Ma
una volta che il codice di comunicazione è divenuto a tutti noto, può
sorgere l’esigenza di deformarlo o di alterarne le regole, per nascondere
ai più informazioni riservate, oppure per dare un aspetto di misteriosa
segretezza a parole magico-religiose o, infine, soltanto per gioco. Nasce
così la crittografia, un fenomeno che non ha mai cessato di esistere,
dall’antichità fino all’età contemporanea, dando luogo a scritture segre-
te, cifrari, strumenti e macchine cifranti, algoritmi di ogni genere e per
ogni lingua. Ma se al giorno d’oggi in alcune azioni quotidiane – come
digitare un codice numerico per un pagamento automatico – ci capita di
fare un uso inconsapevole della crittografia senza vederne neppure un
rigo, in epoca antica un testo cifrato non poteva che essere visibile a tutti
e fortunatamente, in alcuni casi, tale è rimasto anche per noi.

In Egitto la crittografia è attestata fin dall’Antico Regno, ma è molto
diffusa solo dal Nuovo Regno: esistono testi funerari scritti con geroglifi-
ci mutilati, o con segni nuovi, oppure con vecchi segni rivestiti di nuovo
significato per acrofonia o per una sorta di rebus 1. Criptare un nome o

1 Dalla XIX Dinastia in poi, inoltre, nei templi si trovano protocolli reali e
dediche in crittografia ornamentale, che enfatizzano figure ed emblemi degli dei.
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una parola pericolosa era come censurarli, renderli innocui, se è vero
che, al contrario, l’efficacia di una formula dipendeva dall’esattezza e
dalla completezza della sua trascrizione. Inoltre se si considera che in
certi casi le stesse formule scritte in geroglifici crittografici si trovano ri-
petute anche in chiaro, è evidente che non si voleva impedirne la recita-
zione, bensì stimolarla, per vincere l’indifferenza dei visitatori delle tom-
be, il senso di sazietà prodotto dalla monotonia di formule ripetitive. Far
decifrare voleva dire far leggere, e si sa che solo con la lettura si otteneva
che le formule augurali scritte sulla tomba si avverassero per il defunto 2.

La crittografia in lingua egiziana non si esaurisce con la scomparsa
della scrittura geroglifica: un esempio è dato dal papiro magico di
London-Leiden 3, in scrittura demotica del II/III d.C. Vi si trovano ben
74 parole, di cui 64 egiziane e 10 greche, scritte con simboli o lettere
camuffate: le parole criptate sono ingredienti per pozioni o droghe
medicinali e ricorrono nei passi che riguardano le procedure pratiche
del rito, probabilmente, come ritiene Jacco Dieleman, allo scopo di
controllare e limitare l’accesso alle conoscenze professionali 4. Un siste-
ma diverso per criptare parole greche inserite in testi demotici è quello
testimoniato da alcuni ostraka di Medinet Madi (II d.C.): sia parole
comuni che nomi di persona sono espressi con numeri demotici, consi-
derando cioè ogni lettera greca come cifra e scrivendo il corrispondente
simbolo demotico 5.

Nei testi copti la crittografia è usata per scrivere formule magiche,
nomi di droghe medicinali, preghiere di monaci, colofoni di scribi. I
sistemi sono almeno tre, uno dei quali sicuramente preso a prestito da
un sistema greco (il più diffuso, come vedremo), perché le lettere
distintive dei suoni egiziani, assenti dalla fonetica greca, rimangono
scritte in chiaro oppure vengono sostituite da segni convenzionali 6.

Vd. Lexicon der Ägyptologie II, s.v. Hieroglyphen, H. Cryptography (col. 1196,
bibliografia nella col. 1199).

2 Vd. É. DRIOTON, Essai sur la cryptographie privée de la fin de la XVIIIe

dynastie, «REgypt» 1 (1933), pp. 1-50, in part. pp. 49-50.
3 PDM XIV = PBritMus 10070 (Anastasi 1072) + PLeid J 383 (Anastasi 65).
4 J. DIELEMAN, Priests, Tongues, and Rites. The London-Leiden Magical

Manuscripts and Translation in Egyptian Ritual (100-300 CE), Leiden-Boston
2005, pp. 87-96.

5 Vd. A. MENCHETTI, Words in Cipher in the Ostraka from Medinet Madi,
«EVO» 25 (2005), pp. 237-242.

6 Dei numerosi testi crittografici copti è reperibile una selezione con com-
mento di J. DORESSE in The Coptic Encyclopedia, VIII (1991), pp. 65-69, s.v.
Cryptography.
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Nel vasto panorama degli studi papirologici, il campo della critto-
grafia greca si può considerare quasi inesplorato: il motivo è che le
testimonianze sono scarsissime 7. Una breve rassegna dei testi crittogra-
fici greci di provenienza egiziana sarà utile per tentare di capire se,
come nella moderna crittografia, chi scriveva aveva veramente l’inten-
zione di rendere difficile o impossibile la lettura di un messaggio a
chiunque non fosse il destinatario in possesso della chiave. Infine potrà
risultare interessante confrontare i rari documenti dell’Egitto romano e
bizantino con le notizie pervenuteci dalle – altrettanto rare – fonti sto-
rico-letterarie greche e latine.

Il più antico testo crittografico greco che l’Egitto ci ha restituito è
dei primi anni del II secolo d.C.: due frammenti papiracei, apparte-
nenti allo stesso trattato magico (PGM LXXII + PGM LVII) 8, ci resti-
tuiscono un formulario di preghiera alla divinità lunare Selene-Isis.
Non si vede il motivo per cui si sia sentito il bisogno di inventare un
alfabeto fantasioso per criptare una sessantina di righe fitte di invoca-
zioni e di istruzioni rituali per far diventare bella una persona, dal
momento che in altri papiri di carattere magico frasi analoghe si trova-
no scritte in chiaro. Non possiamo che prendere atto che uno scriba ha
ingegnosamente camuffato la forma di tutte le lettere (tranne l’omi-
cron), ricorrendo a vari espedienti grafici: per esempio ruotando epsi-
lon e kappa di 90° a sinistra, lambda di 90° a destra, capovolgendo il
mu, tracciando l’omega come un tridente e l’alpha come un piccolo
occhiello chiuso da un lungo tratto verticale; nessun’altra testimonian-
za esiste di questo strano alfabeto greco. L’intenzione dello scriba di
far apparire misterioso il formulario, o forse di evitare che cadesse
nelle mani sbagliate, si infranse, a distanza di molti secoli, contro
l’acume e l’abilità di Sir Arthur Surridge Hunt, il quale giunse alla
decifrazione di uno dei frammenti – che da tempo giaceva nella
Library della University of Michigan (inv. 534 = PGM LVII) fra gli
acquisti egiziani di F.W. Kelsey – e ne dette un brillante resoconto alla
British Academy nella seduta del 19 giugno 1929 9. Qualche anno
dopo, l’altro frammento, appartenente fin dal 1920 alla collezione
della University Library di Oslo (POslo III 75 = PGM LXXII), fu

7 Cf. F. WISSE, Language Mysticism in the Nag Hammadi Texts and in Early
Coptic Monasticism I: Cryptography, «Enchoria» 9 (1979), pp. 101-120; J. DORESSE,
Cryptographie copte et cryptographie grecque, «BIE» 33 (1952), pp. 215-228.

8 LDAB 4798.
9 A.S. HUNT, A Greek Cryptogram, «PBA» XV (1929), pp. 127-134 + tav. 

(= pp. 3-10 nell’estratto singolo).
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decrittato da Samson Eitrem, che vi riconobbe lo stesso alfabeto critto-
grafico del frammento Michigan 10.

Soltanto un rigo di crittografia – cifrato con un sistema diverso dal
precedente – si trova in un papiro del III/IV d.C., contenente un
migliaio di righi di un manuale di magia in greco (PLond 121 = PGM
VII) 11; al r. 970 si leggono infatti 26 lettere che apparentemente non
hanno alcun senso in greco (klywxqpqolnoqhwnuq˛ylne˛), ma che
furono così decrittate da Wessely nel 1895 12: Povtisma kalovn: labw;n
cartivon iJer, seguono, scritti in chiaro, la conclusione della parola,
atikovn, e il resto della frase 13. Sono le parole di apertura di un incante-
simo da farsi con un filtro d’amore: «Una buona pozione: prendi un
pezzo di carta ieratica e scrivici: … che mi ami la tale, figlia della tale,
quando avrà bevuto questa pozione». In questo caso le lettere normali
sono scambiate con altre lettere dell’alfabeto, secondo un codice crit-
tografico che avrà grande fortuna nei colofoni di numerosi manoscritti
a partire dal IX (sei secoli dopo!) fino al XVI secolo, come ha mostra-
to Viktor Gardthausen nella Griechische Palaeographie e non solo 14.
Le 24 lettere dell’alfabeto greco sono divise in tre gruppi e le lettere di
ogni gruppo sono sostituite dai valori numerici delle unità, decine e
centinaia, espressi in lettere, ma in ordine inverso, con l’omissione di 
D = 4, I = 10 e R = 100; nell’alfabeto cifrato si aggiungono invece ı
(stigma) = 6 = d,  (coppa) = 90 = i e ˛ (sampi) = 900 = r.
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10 S. EITREM, Fragment of a Greek Cryptogram in the Oslo Collection, in
Mélanges Maspero, II, fasc. I, Le Caire 1934, pp. 113-117, tav. s.n. ma X. I due
testi sono stati congiuntamente ripubblicati, con traduzione e commento, da 
R. MERKELBACH - M. TOTTI, Abrasax II, ‘Papyrologica Coloniensia’ 17.2, Opladen
1991, pp. 83-96.

11 LDAB 1321, MP3 552.
12 C. WESSELY, Ein System altgriechischer Tachygraphie, «Denkschr. Kaiserl.

Akad. Wiss. Wien», 44 (1895), pp. 9-11.
13 L’w di labwvn è scritto in chiaro.
14 La struttura di questo alfabeto crittografico e la sua applicazione nella

crittografia medievale fu oggetto di un articolo di V. GARDTHAUSEN, Zur byzantini-
schen Kryptographie, «ByzZ» 14 (1905), pp. 616-619, il quale poi negli anni
seguenti approfondì e aggiornò la trattazione, esaminando i sistemi crittografici
usati nei manoscritti dal IX al XVI secolo (IDEM, Griechische Palaeographie, II,
Leipzig 19132, pp. 282-3 e 298-319). È di Gardthausen anche la voce Geheimsch-
rift nella RE, Suppl. IV (1924), coll. 517-521. Una trattazione più ampia della crit-
tografia medievale fu fatta da C.É. RUELLE, La cryptographie grecque. Simples
notes, suivies d’un tableau général des alphabets secrets, in Mélanges offerts à M.
Émile Picot, I, Paris 1913, pp. 289-306, il quale individuò ben 47 alfabeti, che
riportò accuratamente nel tableau.
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Alfabeto in chiaro a b g d e z h q i k l m n x o p r s t u f c y w

Alfabeto cifrato Q H Z ı E G B A  P O X N M L K ˛ W Y C F U T S

9 8 7 6 5 3 2 1 90 80 70 60 50 40 30 20 900 800 700 600 500 400 300 200

Si determina così una relazione numerica tra ciascuna lettera in
chiaro e la sua corrispondente cifrata. Infatti per cifrare ciascuna lettera
del primo gruppo si sottrae da 10 il suo valore numerico: per esempio,
poiché a = 1, si ha 10 – a = 10 – 1 = 9, cioè Q. Nel secondo gruppo si
sottrae da 100 e nel terzo gruppo da 1000. Restano invariate e = 5, n =
50 e f = 500, perché il loro valore numerico è la metà, rispettivamente,
di 10, 100 e 1000. Questo è il sistema, come abbiamo detto, adottato e
maggiormente usato dai copti, che potremmo chiamare alfanumerico.

Fino a poco tempo fa i due testi magici erano le uniche testimo-
nianze di crittografia in papiri di ambito greco, a parte la sottoscrizio-
ne del I trattato (Zostriano) del codice papiraceo copto di Nag
Hammadi VIII (IV d.C.), criptata con lo stesso sistema di PLond 121,
che, decifrata, dà un brevissimo testo greco che certifica come autenti-
ci gli insegnamenti: «Parole di verità di Zostriano. Dio della verità.
Parole di Zoroastro» (PNagHamm VIII, I 132, rr. 7-9).

Solo recentemente in un papiro della collezione dell’Istituto Papirolo-
gico «G. Vitelli» del IV secolo d.C. (PSI inv. 401, cm 8,5 x 20,5, prove-
nienza ignota), inizialmente ritenuto un testo contenente cifre o operazioni
matematiche, sono stati identificati ben 27 righi scritti con lo stesso tipo di
crittografia 15. La decrittazione non ha portato a niente di particolarmente
misterioso, bensì ad un banalissimo elenco di capi di vestiario e viveri: è il
testo più lungo che conosciamo scritto con questo alfabeto crittografico.
L’elenco, preceduto dall’intestazione breuion = lat. breve (lista, breve
inventario), non crittografata, comprende tuniche (WYUQ˛ªQ = sticav-
rªia) descritte con vari aggettivi, fra cui spiccano quelle «adatte a
cavalcare» 16 ed una definita «quadrata»; ci sono anche vesti di un certo
pregio, guarnite di passamanerie (KQ˛QZQªCºıQ = paragaªuvºdia e
ıEOXQYªPºLN KQ˛QZQCªıSYLN = delmativªvkiºon paragauvªdwton) 17 e

15 Vd. la mia comunicazione al XXV International Congress of Papyrology
(Ann Arbor, July 29-August 4, 2007) Crittografia greca in Egitto: un nuovo testo,
che sarà pubblicata nei Proceedings. L’edizione definitiva del papiro uscirà nel
prossimo volume dei PSI.

16 Cf. C. FLUCK - G. VOGELSANG-EASTWOOD, Riding Costume in Egypt.
Origin and Appearance, Leiden 2004.

17 Per il discusso significato dei termini paragauvdion e paragauvdwto", l’uno
sostantivo, l’altro aggettivo, mi baso sulle indicazioni del Lex. Lat. Lehn., II, 
pp. 272-3 e del Lex. Byz. Gräz. (Fasz. 6), p. 1206. 
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un indumento da bagno ricamato; e non mancano due asciugamani, un
telo di lino, kolobion (la tunica senza maniche o a maniche corte) e
tunica dalmatica con cappuccio, una coperta, un tappetino per l’asino,
un fazzolettino per il viso e un fazzoletto da testa, un paio di fasce per
la testa, una bisaccia di pelle e una cassa. Per ultimi, separati da una
paragraphos, vino, olio, garum e carne. Tutto ciò scritto in grafia, anzi
crittografia, maiuscola con pochissimi elementi corsivi, abbastanza
chiara e con lettere ben separate.

Poiché l’elenco comprende anche generi alimentari destinati al con-
sumo, è probabile che sia, più che un inventario domestico o ecclesiasti-
co, una lista predisposta per una consegna, una spedizione o anche per la
preparazione di bagagli e provviste per un viaggio. Una combinazione di
vesti e cibo si trova in liste di carico su imbarcazioni: per esempio, PColl
Youtie II 84, del IV secolo, dove, oltre a vestiti, troviamo analogamente
olio, vino, garum, coperte e una bisaccia. Un dato è certo: PSI inv. 401
costituisce il primo e forse l’unico esempio di un uso ‘laico’ della critto-
grafia in Egitto; ma rimane il dubbio riguardo al motivo per cui si è senti-
to il bisogno di secretare questa lista. Non sappiamo se chi l’ha scritta
volesse semplicemente divertirsi, oppure se veramente volesse nascon-
derne il contenuto, per esempio per evitare il furto della merce; effettiva-
mente quasi un quarto delle petizioni o denunce di furto di età romana e
bizantina rinvenute in Egitto riguarda vestiti e materiali tessili 18.

Su supporti diversi dal papiro, come muri, pietra, legno e perga-
mena, ci sono giunti dall’Egitto soltanto nove brevissimi testi crittogra-
fici greci, databili tra II e XI secolo, tutti criptati con lo stesso sistema
alfanumerico usato per quel filtro d’amore in PLond 121, per il breve
crittogramma greco di Nag Hammadi e per la lista di vestiario e viveri
in PSI inv. 401. Quattro sono graffiti e iscrizioni di carattere religioso,
uno è un alfabeto cifrato e quattro sono colofoni di scribi, che si quali-
ficano con la loro carica ecclesiastica.

Il più antico è un proskynema, crittografico solo in parte, iscritto
sul colosso di Memnon 19: nella parte superiore del piede sinistro della
statua sono incisi sei righi di scrittura, un miscuglio di parole in critto-
grafia e di parole scritte in chiaro. Una parola, addirittura, è anagram-
mata e criptata: si legge NPULQWS, sequenza di lettere che, de-
crittata, dà nkuoiasg, anagramma di gunaikov"! Il testo completo, decrit-
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18 A. LUKASZEWICZ, Petition Concerning a Theft. P. Berol. 7306, «JJP» 19
(1983), pp. 107-119.

19 CIG 4759; A. BERNAND - É. BERNAND, Les inscriptions grecques et latines
du Colosse de Memnon, Le Caire 1960, pp. 205-208, nr. 102 e pl. LVII.
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tato, suona così: «Atto di adorazione da parte di mia moglie Apollona-
rion; fatta la mia visita ho fatto memoria, io, Lucio, nell’ora terza, mese
di Phamenot». La visita di questo Lucio è avvenuta dunque tra il 25
febbraio e il 26 marzo di un anno imprecisato, ma che possiamo attri-
buire a un’epoca non posteriore al II d.C. 20.

Del III o IV secolo è un altro proskynema crittografico: tracciato
sulla parete nord della prima corte del tempio A di Medinet Madi (Nar-
muthis) 21, decrittato e poi non più reperito dallo stesso Achille Voglia-
no nel 1937, restituisce solo queste parole: «Atto di adorazione da parte
di Tkes, figlio di Phatres e […] e di quelli che lo accompagnano».

Queste prime due testimonianze, che retrodatano di almeno quat-
tro secoli l’inizio della crittografia greca in Egitto, non furono riportate
da Jean Doresse nel suo articolo del 1952 sulla crittografia greca e cop-
ta e neppure da Frederik Wisse nel 1979 (vd. n. 7), per quanto fossero
già edite.

Dal Monastero di Epifanio a Tebe ci sono giunte tre testimonianze:
due graffiti ed una iscrizione su un frammento ligneo. La decrittazione
dei graffiti rinvenuti sulle pareti della cella B restituisce due brevi pre-
ghiere cristiane: «Signore e Potenza delle sante preghiere dei grandi,
prega per i miei peccati. Io sono Menas il peccatore. Amen, amen, amen,
Signore. Indizione VII» (PMonEpiph II 701 = SB IV 7513). «O Signore,
aiuta il tuo servo Giovanni e tutta la sua casa, e i suoi amici […] in pace,
amen» (PMonEpiph II 702 = SB IV 7514). Il frammento ligneo (PMo-
nEpiph II 616; MP3 1597, LDAB 210), proveniente dalla cella di Elias
(VI-VII d.C.), conserva, oltre a un verso anonimo contenente tutte le let-
tere dell’alfabeto, noto anche dall’Anthologia Graeca (AP IX 538) 22, un
alfabeto cifrato che è proprio quello usato nelle altre testimonianze: 

Q H Z ı  � G B A  P O X M L K R W Y C F U T S�

20 Infatti le iscrizioni del colosso di Memnon sono comprese fra il regno di
Tiberio e quello di Settimio Severo (cf. A. BERNAND - É. BERNAND, op. cit., pp.
29-31).

21 É. BERNAND, Recueil des inscriptions grecques du Fayoum, III, La «méris»
de Polémôn, Bibliothèque d’étude, IFAO, Le Caire 1981, pp. 105-106, nr. 186.

22 È il famoso verso ÔAbrocivtwn dΔ oJ fuvlax qhrozugokamyimevtwpo" che era
stato creduto di Tzetzes (XII secolo), ma che, con la scoperta della tavoletta
lignea, fu retrodatato di almeno cinque secoli. Cf. P. BELLET, Anthologia Palatina
9.538, the Alphabet and the Calligraphic Examination in the Coptic Scriptorium,
«BASP» 19 (1982), pp. 1-7, dove si trova una buona riproduzione della tavoletta.
Per le altre testimonianze di questo verso, si veda il commento di C. Römer a
PKöln IV 175, n. ai vv. 5-6 (pp. 103-104). 
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Le uniche differenze sono il fatto che il r è lasciato invariato (non
sostituito dal sampi = 900) e che e e n sono sostituiti da segni composti
da tre trattini rispettivamente orizzontali e verticali, un fenomeno che
ritroviamo nei manoscritti dal IX secolo in poi. Inizia infatti in
quest’epoca l’impiego della crittografia da parte dei copisti per indica-
re il proprio nome ed eventualmente aggiungere la data e una preghie-
ra: è il caso di alcuni colofoni in greco apposti a manoscritti copti,
appartenenti alla collezione della Pierpont Morgan Library.

Il più antico è M 595, un codice pergamenaceo copto saidico, pro-
veniente dal Fayyum (Monastero di S. Michele, Hamuli), che contiene
una miscellanea omiletica per il tempo pasquale, scritto prima del 4
aprile 855, se questa è la data della donazione al monastero che com-
pare nel colofone. Fra i numerosi colofoni, due sono in crittografia,
uno greco-copto, l’altro greco: «Io sono Cirillo, il diacono, e Apa Kyre,
suo figlio» (f. 148 r); «E di Teodoro, il diacono» (f. 64 v) 23.

M 596 è un manoscritto pergamenaceo copto saidico, contenente
una miscellanea agiografica e omiletica, scritto nell’871 o 872 e donato al
monastero di Apa Epima di Pshante a Narmuthis; il codice passò poi allo
stesso monastero di S. Michele, dove fu rinvenuto nel 1910. Al f. 37 r, il
nome di un copista, in crittografia greca: «Papostolos, il diacono» 24.

M 633, manoscritto pergamenaceo copto saidico, proveniente dal
monastero di S. Mercurio a Edfu, contiene una miscellanea agiografi-
ca. Fu scritto in data anteriore al 29 agosto 994, ma un colofone greco
crittografico fu aggiunto nel 1034/5: «Io sono l’umile Marco, figlio del
diacono Pakire figlio di Giuseppe, il presbitero […] di Latopolis.
Ricordati di me, Signore, quando verrai nel tuo regno. 17 Tybi, era di
Diocleziano 759, era dell’Egira 425» 25.

Da questa breve panoramica si ha l’impressione di un uso della crit-
tografia greca che nasce nel solco della tradizione magico-religiosa egi-
ziana e che, come tutti i fenomeni legati alla sfera della magia – basti
pensare alle pratiche oracolari – transita in ambiente cristiano (vd. i
reperti del Monastero di Epifanio), quasi a perpetuare un rapporto
esclusivo di comunicazione fra l’uomo e Dio; infine, in epoca tarda,

SCRITTURE SEGRETE NELL’EGITTO ROMANO E BIZANTINO 267

23 L. DEPUYDT, Catalogue of Coptic Manuscripts in the Pierpont Morgan
Library, Leuven 1993, pp. 345-350, nr. 170; Album pl. 282; F. WISSE, Language
Mysticism, cit. in n. 7, pp. 114 e 107-108, rispettivamente nrr. 15 e 4.

24 L. DEPUYDT, op. cit., pp. 305-309, 158; Album pl. 251; F. WISSE, art. cit., p.
108, nr. 5.

25 L. DEPUYDT, op. cit., pp. 341-343, nr. 168; F. WISSE, art. cit., pp. 108-109,
nr. 6.
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rimane confinato all’ambiente degli scriptoria, nelle mani (si può ben
dire!) dei monaci. Appare dunque quanto mai appropriato il nome
«alphabet des copistes», con cui C.É. Ruelle identificava questo alfabeto
crittografico che riconosceva in numerosi colofoni di manoscritti; si
tenga conto che all’epoca in cui scrive Ruelle (1913) esisteva una sola
testimonianza antica: quel rigo del papiro magico PLond 121 26.
All’epoca, inoltre, costituiva ancora un punto di riferimento importante
la Palaeographia graeca del monaco benedettino Bernard de Montfaucon
(1708) 27, il quale aveva dedicato un capitolo agli «alphabeta arcana»
dall’XI secolo in poi, distinguendo innanzi tutto due tipi (per mutamen-
to di posto delle lettere e per deformazione o sostituzione con segni
nuovi) e riproducendone esempi in facsimile: «Duplici autem modo
arcana et occulta, quae non omnibus aperta essent, exarabant; primo per
commutationem literarum vulgaris formae: cujusmodi est Alphabetum
secundum in Tabula sequenti, ubi q pro a ponitur, et sic caetera: hoc
porro arcane scribendi genus frequentius usurpabatur; secundo per lite-
ras diversae admodum ac novatae figurae» 28. Il secondo degli alfabeti
riprodotti nella tabula 29, conosciuto all’epoca del Montfaucon solo dai
codici medievali, è proprio lo stesso alfabeto crittografico che abbiamo
visto nascere fin dal II secolo nelle testimonianze riaffiorate dall’Egitto.

L’estensione dal contesto magico-religioso pagano a quello cristia-
no potrebbe essere stata favorita dal fatto che nella Bibbia non manca-
no tracce di un sistema crittografico analogo a quello greco-copto, in
cui lo scambio delle lettere soddisfa la stessa relazione numerica: è il
sistema ebraico Atbah, usato nel Talmud (Sukk. 52 b, Sanh. 22 a, cf.
Shabb. 104), in cui l’alfabeto di 27 lettere (inclusi i segni per le finali) è
diviso in tre parti e all’aleph (I lettera) si sostituiva teth (IX lettera), a
beth (II lettera) si sostituiva cheth (VIII lettera) etc. 30.

Le uniche fonti – se non erro – che teorizzano la crittografia come
scienza del linguaggio mistico sono le epistole di Pacomio, in particola-
re 1-3 (in greco), 6 (in latino), 8 (in copto), 9 (in copto e latino) e 11

26 C.É. RUELLE, La cryptographie grecque, cit., pp. 292-293.
27 Ibid., pp. 289-291.
28 B. DE MONTFAUCON, Palaeographia graeca, sive de ortu et progressu littera-

rum graecarum, Parisiis 1708, p. 285.
29 Ibid., p. 286.
30 Cf. anche nella Bibbia, Ger. 25, 26, dove è criptata la parola «Babel». Come

ha chiarito Wisse (art. cit., p. 104), non è corretta l’analogia suggerita da Gardthau-
sen con il sistema ebraico Atbash, in cui la prima lettera dell’alfabeto diventa l’ultima
(aleph diventa taw), la seconda la penultima (bet diventa shin) etc.
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(in copto), che descrivono un linguaggio criptico, basato su un uso
enigmatico dell’alfabeto 31. La conoscenza della crittografia nelle
comunità monastiche, a parere di Doresse 32, è da mettere in relazione
con la grazia di questo particolare tipo di linguaggio che un angelo
avrebbe dato a Pacomio, Cornelio e Siro, in modo che potessero espri-
mersi attraverso uno speciale alfabeto, camuffando messaggi segreti
con segni e simboli 33.

Che la crittografia greco-egizia sia nata a scopo magico-religioso e
che il suo uso fino al IX secolo sia rimasto confinato in Egitto, sembre-
rebbe confermato dal fatto che gli autori greci e latini parlano sì di vari
sistemi crittografici, ma finalizzati a scopi militari o del tutto privati. Plu-
tarco (Lys. 19,8) riferisce che a Sparta gli efori trasmettevano ai generali i
messaggi segreti con la skutavlh, un bastone cilindrico intorno al quale
veniva arrotolato un nastro, in modo da coprirne tutta la superficie; sul
nastro, parallelamente all’asse del cilindro, si scriveva un messaggio, che
poteva essere capito solo se riarrotolato su un cilindro dello stesso dia-
metro. L’uso doveva essere molto diffuso se nel V-IV secolo a.C. per
Tucidide (I 131) e Senofonte (Hell. III 3, 8) skutavlh è semplicemente
sinonimo di messaggio, dispaccio militare. Nel IV a.C. Enea Tattico
dedica un intero capitolo (31) alle istruzioni per inviare messaggi segreti;
oltre ai numerosi espedienti per nascondere materialmente un messag-
gio, vi sono alcuni sistemi che coinvolgono le lettere dell’alfabeto: uno di
questi è un disco con 24 fori sul bordo, corrispondenti alle 24 lettere
greche in ordine alfabetico. Partendo da un foro praticato al centro del
disco, un filo veniva avvolto facendolo passare nei fori delle successive
lettere dell’alfabeto che componevano le parole; il destinatario svolgeva
il filo leggendo così le lettere dall’ultima alla prima. Due secoli dopo,
Polibio (X 45) descrive il sistema di segnalazioni inventato dai suoi con-
temporanei Cleosseno e Democlito: l’alfabeto di 24 lettere viene diviso
in 5 gruppi di 5 lettere – ovviamente uno dei gruppi (l’ultimo) avrà una
lettera in meno – ogni lettera viene cifrata con una coppia di numeri
compresi tra 1 e 5, in base a una scacchiera 5 x 5; in tal modo un mes-
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31 Cf. C. JOEST, Die Pachom-Briefe 1 und 2. Auflösung der Geheimbuchstaben
und Entdeckungen zu den Briefüberschriften, «Journal of Coptic Studies» 4 (2002),
pp. 25-98, in part. pp. 36 ss.; IDEM, Der sechste Brief Pachoms, «Journal of Coptic
Studies» 6 (2004), pp. 107-140. 

32 J. DORESSE, Cryptographie copte et criptographie grecque, cit., p. 227;
Doresse ribadisce il suo parere in The Coptic Encyclopedia, cit., pp. 68-69. 

33 Come è detto nella sesta epistola e nella Praefatio ad regulas S. Pachomii
(J.-P. MIGNE, PL, XXIII 68).
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saggio può essere trasmesso con due gruppi di cinque torce ciascuno,
segnalando la posizione di ogni lettera in base alle sue coordinate 34.

Più vicina alle tecniche greco-copta ed ebraica è la crittografia
latina, che fa uso della sostituzione, benché con un sistema molto più
semplice di quello alfanumerico: Giulio Cesare, secondo Svetonio (Vita
Caes., Iul. 56,6), nella corrispondenza con amici e familiari, usava sosti-
tuire la A con la D, la B con la E, ecc., spostando ogni lettera di tre
posti; mentre Augusto, sempre secondo Svetonio (Aug. 88,1), sostituiva
semplicemente la A con la B, la B con la C, ecc. Ancora quattro secoli
dopo, questa abitudine di Augusto, in particolare nella sua corrispon-
denza col figlio Bruto, è ricordata da Isidoro (Orig. I 25) 35.

Dalle fonti greco-latine emerge dunque un uso della crittografia
laico, pratico ed anche, direi, piuttosto effimero: messaggi cifrati di carat-
tere militare o personale, non destinati ad essere conservati almeno per
un breve periodo di tempo, è difficile che ci possano giungere dall’anti-
chità; la lista di vestiario e viveri (PSI inv. 401) rappresenta un’eccezione.
Nulla avremmo potuto intuire – perché solo di intuizione si tratta, data la
scarsità delle testimonianze – delle origini magico-religiose dell’alfabeto
dei copisti e del suo passaggio nei codici medievali, se l’Egitto non ci
avesse restituito quei pochi graffiti segreti, tracciati sì da persone inesper-
te, ma forse profondamente intenzionate a lasciare per sempre una trac-
cia del loro rapporto esclusivo con la divinità. E che dire di quei primi
colofoni criptati nei codici di Hamuli e di Esna? Sottoscrizioni con date e
nomi da tenere realmente nascosti, oppure solo un vezzo rituale di qual-
che erudito, un divertissement degli scribi, magari per scaramanzia? Altri-
menti, perché usare una chiave conosciuta già da molto tempo e quindi
soggetta al rischio di una facile decifrazione? Forse soltanto nuove sco-
perte potranno darci una risposta e dileguare i nostri dubbi sul ruolo
delle parole non più segrete.

GIOVANNA MENCI

Università degli Studi di Firenze

34 A sinistra vengono alzate tante torce in numero corrispondente al gruppo
a cui appartiene la lettera (da 1 a 5), a destra si alzano invece tante torce a seconda
della posizione che la lettera ha nel suo gruppo: per esempio, a sarà 1 torcia a sini-
stra e 1 a destra, b 1 a sinistra e 2 a destra, fino a w, che sarà segnalata con 5 torce
a sinistra e 4 a destra. Questo sistema è alla base di cifrari moderni come il 
Playfair Cipher o il cifrario campale germanico usato nella Prima guerra mondiale.

35 Il sistema di spostare le lettere di un posto è forse il più semplice ed è per
questo che può presentarsi in qualsiasi lingua. Non a caso è anche uno dei sistemi
copti, come fa notare J. DORESSE, The Coptic Encyclopedia, cit., pp. 68-69.
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ASSOCIAZIONE ITALIANA DI CULTURA CLASSICA

Cariche sociali elette per il triennio 2006-2009

Presidente: Mario Capasso
Vicepresidente: Renato Uglione

Segretaria: Maria Grazia Vacchina Tesoriera: Dora Liuzzi

Consiglio Direttivo: Sergio Audano, Gabriele Burzacchini, Mario Capasso, Salvatore
Cerasuolo, Leonardo Di Vasto, Dora Liuzzi, Giovanni Lobrano, Enrico V. Maltese, Mauro
Tulli, Renato Uglione, Maria Grazia Vacchina.

ALLE DELEGAZIONI E AI SOCI DELL’AICC

Il Consiglio Direttivo, tenuto conto anche delle indicazioni fornite dalle Delegazioni, ha
ritenuto di confermare per il 2009 le quote sociali relative al 2008:

Quote dovute dai Soci: Sostenitori euro 30,00; Ordinari euro 22,00; Studenti euro 14,50
Quote dovute dalle Delegazioni alla Tesoreria Nazionale: Sostenitori euro 20,00; Ordinari

euro 17,00; Studenti euro 13,00
La qualifica di Socio AICC (con la conseguente possibilità, per il 2009, di votare per il

rinnovo del Consiglio Direttivo) si consegue UNICAMENTE mediante invio dei nominativi
e delle quote da parte dei Responsabili delle varie Delegazioni, con bonifico bancario sul
c/c n. 0000010268/97 acceso presso il Banco di Napoli, Agenzia di Lequile (LE), via S.
Pietro in Lama, 54, 73010 Lequile (LE); IBAN: IT39O0101079690000001026897, intestato
nel modo seguente: Associazione Italiana di Cultura Classica «Atene e Roma». Gli elenchi
dei Soci, corredati di copia del bonifico attestante l’avvenuto versamento, vanno inviati alla
Tesoriera Prof. Dora Liuzzi (Via De Angelis 11/A, 73100 Lecce LE) e alla Segretaria Prof.
Maria Grazia Vacchina (Via Lys 3, 11100 Aosta AO). Si prega di non inviare raccomandate
a Tesoriera e Segretaria per non gravare su spese e lavoro. Il Consiglio Direttivo ha, inoltre,
stabilito che gli elenchi dei Soci e relative quote devono pervenire entro il 30 giugno 2009;
le quote giunte dopo tale data saranno trasferite al bilancio dell’anno successivo.

Le informazioni sulle attività svolte dalle Delegazioni e i volumi relativi ad Atti di Convegni o
cicli di Conferenze da recensire dovranno pervenire al Direttore della Rivista Prof. Salvatore
Cerasuolo (Via Atri 23, 80138 Napoli; cerasuol@unina.it) o al Vice-Presidente AICC e Membro
della Redazione della Rivista Prof. Renato Uglione (Corso Italia 12, 13041 Bianzé-VC;
info@aicc-to.it). È preferibile che il testo delle informazioni sia inoltrato via e-mail.

Al fine di completare e/o aggiornare l’indirizzario delle Delegazioni e rendere più efficaci le
relazioni tra le stesse e gli Organi direttivi, si chiede a quanti non abbiano ancora provveduto
di voler inviare alla Segretaria nazionale dati e recapiti (denominazione della Delegazione,
indirizzo, mail, numero telefono, fax e – con osservanza della normativa sulla privacy –
cellulare, relativi alla Delegazione e ai Responsabili: Presidente, Segretario/a Tesoriere/a). Si
consiglia, altresì, alle Delegazioni di chiedere a Mondadori Education copia delle etichette di
spedizione, per opportuna verifica di correttezza e attualità di elenchi e indirizzi dei Soci,
stante il persistere di problemi in merito.

I Responsabili di Delegazione che desiderano comunicare con la Segretaria nazionale
possono farlo telefonicamente ai numeri 0165/262211, 335/7070016; tramite posta elettronica
all’indirizzo garzino@studiotrasino.it; tramite posta all’indirizzo Maria Grazia Vacchina, Via
Lys 3, 11100 Aosta AO.

Le Delegazioni che intendono fornire la tessera agli iscritti devono farne richiesta alla
Tesoriera nazionale.
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